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BEL PARADISO 



CANTO L 

ARGOMENTO. 

Trattar voleodo il divino Poeta del celeste 
beato Regno, dopo aver fatta IMnvocatiooe ad 
Apollo, racconta come soli' ora del mattino le- 
vossi dal terrestre Paradiso verso del Cielo in 
compagnia di Beatrice ^ da cai con ingegnoso d»* 
scorso gli fa mostrata la cagione , perchè egli 
potesse col corpo io alto salire. 

JLia gloria di Colai . che tatto maove , 
Per 1' Universo penetra , e risplende 
In ana parte pìii , e meno altrove. 

I^el ■ Ciel, che più della saa luce prende» 
Fa' io 9 e vidi cose , che ridire 
Né a sa , né può qual di lassù discende ; 

1 NelV Empireo , dove Dio eh* è luce , si co^ 
manica incomparabilmente più che altrove', dan^ 
dosi a vedere a faccia a faccia a i Beati com^ 
prensori, 

2 Intende di S, Paolo che sceso dal terzo cie~ 
lo disse di se stesso: qaoniam raptus est in pa* 
radisnm et aodivit arcana verba, quae non licet 
hooìini loqui. 2. Cor. 12. ' ' 



4 DEL PARADISO 

Perchè^ appréssafadò sei 3 al suo dt^jrcr^ \ ^, 
Nostro intelletto si profonda tanto , 
Che 4 retro la memoria non paò ire. 

3 M suo oggetto il più desiderabile, alla pri- 
ma verità , al suo fine , a Dio. 

4 Tal die poi la persona non può rammemo- 
rarsene ; Jbrse perchè elevato da Dio V intelletto 
ad un^ altissima contemplazione ^ non può la 
memoria di sua natura e senza nuova grazi A 
speciale ritenere quelle immagini soprannatura-- 
li. Certo è che S, Paolo parlando del com' egli 
era stato rapito disse: si ve mcorpore, sì ve ex- 
tra corpus nescio : e ciò si legge ancora di altri 
contemplativi , che riscossi da quella astrazio- 
ne , non potevano esprimere quelle estatiche af- 
fezioni , e ciò per difetto di specie memoratii^ 

idonee» Per altro , quanto al conoscere è più 
chiaro e più. vivace, tanto è più idoneo, paeteris 
paribos^ a faP si, cJie la memoria rimanga mC' 
gito stampata delle specie conoscitive , massime 
se quel conoscere non è soprannaturale ì bensì è 
cosa connaturale che per la moltipli(:ità e am- 
mirahilità degli oggetti veduti daW intelletto 
quasi in un baleno se ne faccia come una con- 
fusione di specie nella memoria , da non poter- 
sene poi ricordare altro che così in generale: O 
le gran cose che ho veduto] Questo piuttòsto pa- 
re il senso di Dante, che pensa e paHa alla 
poetica , quasi immaginandosi V intelletto e la 
memoria come due nuotatori- d! ine guai valore , 
talché gettatisi in un pelago sott* acqua , il più 
debole non possa tener dietro al più valente, c/te 
via via giù va accostandosi al fondo» 
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Veramente qoaot' io del regno Moto 

Nella mìa mente potei far tesoro » 

Sarà ora materia del mio caiUo. 
buono Apollo , all' alti roo lavoro 

Fammi del tuo valor sì fatto vaso , 

Come 5 dimanda dar V amato alloro* 
losino a qui l' un giogo di Parnaso 

Assai mi fu; ma or con ^ amendae 

M' è aopo entrar nelF 7 aringo rimaso. 
Entra nel petto mio, ^ e spira toe> 

Sì come quando Marsia traesti 

5 Quanto richiede V alloro da me amato , o 
come vuole Vallerò da te amato , che tu mi dia 
per ornarmene la fronte: tocca qui la nota fa" 
vola di Dafne, ninfa amata da Apollo trasfor'" 
mata in alloro : Ovidio lib. i. Trasfor. 

6 Forse il Poeta per i due gioghi intende la 
Jllosofia e teologia, 

tj Aringo spiegano pulpito da arringare, come 
quando si fa pubblica diceria in ringhiera : qui 
vàie difficile impresa ,e la metafora è presa dal 
significato ^che ha tal voce di giostra , o campo 
da giostrare. 

8 JE spira tu stesso dentro di me , e per mez" 
2o de* miei organi tal suono , quale formasti 
quando venisti in contesa con Marsia suonatore 
presuntuoso , e vintolo lo scorticasti vivo e lo 
traesti fuori del fodero delle membra , cioè del* 
la pelle. Ovidio lib. 6\ Trasform, 

1 ♦ 
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^ Della vagina delle membra sue'. 

O divioa virtù , sì i»i ti presti 

Tanto , che V ambra del beato regw» 
Segnata nel .mio capo ìò manifesti^ 

Venir vedràmi al 9 tao diletto legnty , 
E coronarmi allor di quelle foglie^ 
Che la matera e tu mi farai degno; 

Sì rade volte , Padre , 9e ne coglie , 
Per trionfare **> a Cesare o Poeta , 
( Colpa e vergogna dell' umane voglie ) 

Che partorir letizia in su la lieta 
Delfica 1* Deità dovria ^2 ]a fronda 
Peneia, quando alcun '^ di se asseta^. 

Poca favilla gran fiaiama seconda : 
Fo^sef diretro a me' con 'miglior voci 

• * 

9 jélla pianta dell' alloro a te sì cara, 
■ io O capitano, vitioriosp , Poeta insigne : 
onde il Petrarca arbor vittoriosa, e trionfale, 
ònor d' Im peradori , e di Poeti: e Stazio coi 
geminae florent valamqoe , dueumque celiatine 
laurus. 

1.1 Apollo che in D^lfo città famosissima del- 
la Beozia per un tempia , dove rendeva i suin 
oracoli , e^ra venerato, 

* iz II lauro, in cui fu trasmutala Dajne fi- 
gliuola di Penco fiume in Tessaglia, 

i3 Fa di se desideroso , per onesta hr^ma^ di 
coronarsene. 
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Si 14 pregherrk, perchè (5 Girra risponda. 
Surge i6 a' morlali per i^ diverse foci 
La i8 iaeeroà del itiondo; >9 ma d« quella , 
Che ad quattro cerchi gÌB|;iie con ti e croci» 

14 i^A a///v Poeti .mossi dal mio esempio e in^ 
vaghiti della nobiltà di tal soggetto, 

i5 S' invocherà jÉpoilo in modo , che si muo- 
va a infonder loro maggior estro. Cirrn città 
tiUe radici di Parnusso divota d^ Apollo , e però 
celebrata da i Poeti, 

\6 Vuol dire il poeta , che in buona -stagione, 
e in pulito di tempo assai propizio si partì dalla 
cinta del monte del Purgatorio , e si let^ verso 
il cielo, dicendo ciò essere accaduto , mentre si 
levava il sole , che allora trovava si circa hi prin- 
cìpio delV ariete , e però di Primavera, * 

17 Diverse , perchè il sole nasce bensì sempre 
dalla parte di levante , ma sempre da diverso 
punto o grado della sua latitudine ortiva , se^ 
condo che V istesso sole si trovava in diverso 
grado dell* eclittica e del zodiaco, 

18 il sole : Dee spurcae moriens lacerna Lcdoe, 
fé* aggrinzare il naso sì forte a Marziale , come 
questa di Dante fece a^griitzario a Belisario 
Bulgarini : f^eg^asi però il Mazzoni che vi fece 
attorno tanti suffumigj , da poterci reggere an- 
che il naso de i pia schizzinosi odoristi. Ma 
queste critiche e saporite considerazioni non toc- 
cano a me, che mi son preso V incumbenza d^ 
un arido co mento. 

i<^ Ma ila quella foce > e sito di cielo. 

20 Dove si con giungono e si tagliano quattro 
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Con miglior corso, e eoo migliore 3< stella 
Esce B2 congiunta , e la ^^ mondana cera 
Piii a SQO modo tempera e suggella. 

Fatto avea ^4 di là mane^ e di qua sera 
Tal foce 3^ quasi, e tutto era a6 là bianco 
Quello emisperio, e l'altra parte nera; 

circoli celesti > cioè V orizzonte , i7 zodiaco , /' e* 
quatorcy e il coluro equinoziale ^ nel qual pun^ 
to si tagliano e si incrociccJiiano i tre ultimi in 
modo y che formano tre croci , come si vede nel- 
la sfera armillare, 

21 La costellazione dell* ariete , o la stella di 
Venere , come altri intendono , perché il Poeta 
nel CI. della z, cant. la pose in tal sito. 

22 II sole nasce in congiunzione tale da pro- 
durre co i suoi influssi pia benigni effetti. 

23 La terra che per gV influssi piti propizj si 
risteste a primavera, 

24 Di là dove io ero allora mattina , di qua 
dove ora scrivo , sera. Era Dante nella detta 
cima del monte del Purgatorio che slava agii 
antipodi. 

25 Cioè il sole che trovavasi in tal parte , 
non per V appunto » ma quasi , perchè il sole era 
nel primo grado dell' ariete, quando Dante sali 
il colle: V, il e. I. Jnfer, , onde essendo scorsi 
g'à y, dì, doveva adesso trovarsi nelV ottavo, 
avanzandosi il sole quasi un grado per dì, 

26' Bianco ili là per V alba : qua nero per le 
tenebre della notte che essendo sera si accosta- 
vano : insomma era di primavera e la priflta ora 
del dì. 
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Quando Beatrice ib 9ul ^7 sioistro fianca 
Vidi rivolta , e riguardar nel Sole : 
Àquila sì non gli s' affisse unquanco. 

£ 81 come aB secondo raggio suole 
Uscir del 39 primo, e risalire insuso , 
Pur come peregrin , che tornar vuole | 

Cosi dell' atto sno per gli ^o occhi infusa 
Neil' 3i immagine mia^^ il mìo si fece, 
£ fissi gli occhi al Sole oltre a nostr' uso. 

Molto è licito 3^ là , che qui non lece 
Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fatto 34 per proprio dell' umana spece. 

Io noi soffersi molto , ne si poco , 

i 

7.y Perchè per essere nelV emisjerio opposto tH 
nostro, il sole , mentre Beatrice staila colla fac- 
cia a Levante , doveva nascerle a sinistra, cornea 
a noi a destra. 

38 Raggio di riflesso, 

3<9 Dei diretto, 

3o Ocelli di me che miravo in lei. 

Si Nella mia immaginativa. 

'òi II mio atto di riguardar nel sole , si fece e 
nacque C0me di riflesso da IP atto di Beatrice. 

3ó Nel Paradiso terrestre > (love :per ancora 
era Dante con Beatrice. 

34 Pelilo apposta da Dio per abitazione pro- 
pria della specie umt^na , e però assai pia coih* 
ferente al buon temperumento e vigore del nt^ 
stro corpo e delle nostre potente. 
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ChMo noi vedessi sfavillar dintorno 
Qaal ferro ^ che bollente esce del fuoco* 

E disabito parve giorno a giorno 

Essere aggiunto, 35 come quei» che puote» 
Avesse '1 Giel d' un altro Sole adorno* 

Beatrice tutta 3<^ neir eterne ruote 
Fissa con gli occhi stava , et io in lei 
Le loci fisse, di Iass6 remote , 

Nel suo '7 aspetto tal dentro mi fei , 
Qual si fé' Glauco nel gustar dell' erba , 
Che '1 fé' consorto in mar degli altri Dei. 

Trasumanar 38 significar per verba / 

35 Come se Iddio che agevolmente il può, 
avesse un altro sole crealo : questo che a Dan» 
te sembrava un nuovo sole , era la luna veduta 
da vicino. 

36 Essa nel cielo , ed io negli occhi suoi , a«- 
vendoli rimossi e ritirati dal guardare il sole 9 

^ come faceva prima, perchè la vista non mi reg' 
geva. 

37 E nel guardar lei tal diventai ^dentro di 
me, qual diventò Glauco nel gustar di quell'er-i 
ba che di puro uomo lo fece Dio Marino : Dii 
maris exceptum socio dignantur honore. Ov, i3. 
Trasform. 

38 Questo divenir più cJ^e uomo , e trascende^ 
re la condizione della propria natura , non si 
può a bastanza esprimere con parole, e però per 
intenderlo in qualche modo ^ basti V esempio di 
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Ifon SI porift ; però l'esemplo basti 

A coi esperiensa grasìa serba. 
S^ 39 io era sol dì me quel , cbe creasti 

Novellameote, 4o Amor, cbe il Ciel governi, 

Ta '1 sai, che col tuo lume mi levasti. 
Quando la 4> ruota , cbe tu sempiterni 

Desiderato, a se mi fece atteso 

Con 4a l'armooia, che temperi, e discerni, 
Parvemi Ai tanto allor del Cielo acceso 



Glauco a chi la grazia di Dio concederà di a« 
verlo a sapere per esperienza, 

39 Se io era di me non già più. quel eh* ero 
prima con tutte V untane miserie addosso , ma 
solamente quello , in che di nuovo per tua virtis 
ero trasformato e trasumanato con ineslimahil 
vantaggio. 

40 O Amore Divino , o Spirito Santo regola^ 
tore de' Cieli , che trasumanatomi mi sollevasti 
in queW istante dal Paradiso terrestre verso il 
cielo, 

41 Quando il giro de* cieli , the tu, ù Spirito 
sommamente amabile e desiderabile , fai sempre 
durare in volta , e rendi sempiterno. 

^'1 Malo non h, com' altri créde il cielo.* Sordi 
Siam noi , a cni P orecchio sèrra lo strèpito ioso» 
lente della térrd , secondo l* opinione capriccio^ 
sa da' Pitta gori ti qui abbracciala dal Poeta. 

43 Questa èra la luna veduta di lì molto da 
picinó, discèrHéndosi "molta hifhe che la luce v<f« 
m90iHteidalsùh. 
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Dolla fìamnya del Sol , che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 

La novità del suono, e '1 grande lume 
pi lor Cagion m'accesero un disio 
Mai non sentito di cotanto 44 acume, 

Ond^ella, che 45 vèdea me sì corn'lo. 
Ad acquetarmi l'animo commosso^ 
Pria eh' io a dimandar , la bocca aprio ; 

£ cominciò: Tu stesso, li fai grosso 
Gol falso immaginar , si che non vedi 
Ciò, che vedresti, se l'avessi 4^ scossq. 

Tu non se' in terra si come tu credi : 
Ma folgore , fuggendo '1 47 proprio sito, 
r^on corse come tu, eh' ad esso 48 riedi. 



I 



44 Stimolo ed impazienza di esser soddisfatta, 

45 Vedeva me e il mio desiderio , come lo ve^ 
devQ> io medesimo» 

l6 Scoss(f da te questo falso immaginare. 

\y II cielo dove fu generato ^ e di dove ilfuU 
mine si parte e precipita, 

48 ^d esso cielo. Così ancora il Petrar. dell' 
anima di Laura già morta dice. L'alma mia 
iìamma oUra le belle bella , eh' ebbe qui il ciel 
Sì amico e si (sortese, anzi tempo per me nel suo 
paese è ritornata ed alla par sua stalla: essendo 
poi piaciuto a molti Poeti di valersi di\ questa 
fantasia , che forse è nata da quell* errore di 
Origene troppo Platonico , che V anime uman^ 
create tutte dal principio del mondo abitassero 
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S* io fai del prìtoo dubbio, disvestito 
Per le sorrise parolette 49 brevi» 

in cielo e nelle stelle , di dove per lor demerita 
scacciate in terra , e costrette in corpi migliori 
o peggiori secondo il loro minore o maggior rea* 
to > al morire del etfrpo le se ne ritornassero in 
cielo , onde già 5' eran partite, il Parafraste la^ 
tino piglia qui V occasione neW ossetv. 2. di quC" 
sta Cant. di notare V infelicità del passaggio^ 
o trasporto del monte, in cui era Dante con F'ir- 
gilio sul Jine del e. 2. della prima Cant, alle 
porte dell' Inferno , dove si trova al principio 
del e. 3. per non sapersene , die' egli , né il Jine ^ 
per cui lo facesse ^ né qual forza divina V avva^ 
(orasse: ma sebbene osservisi, la forza divina 5' 
intende somministratagli nel comando che n* eb' 
be di farlo , e in quelle parole dettegli da Virg, 
perchè ardire e fraochezsa ooa bai , posciachè 
tai tre donne benedette curan di le nella corte 
del cielo : Il fine poi è manifesto ,. perchè non vi 
era anitra via di scampare, da quelle fiere ; come 
nel 'So. e. della 2. Cant. attesta Beatr, Tanfo 
giù cadde che tutti argomenti alla salute sua e* 
ran già corti , fuorché mostrarli le perdute genti, 
Io per me stimo che V impegno grande che mo* 
slra in tante occasioni per questo impareggiabil 
Poeta V ingegnoso scrittore , sia quello che non 
lo fa riuscire con felicità nclV impugnarlo , ac*- 
cennando al tempo medesimo quali potrebbero 
essere le più forti difese al colpo imbelle. 

49 Brevi,, ma che pure bastarono a capacitar^ 
pti 9 fhe per esser io salito già tanto vicino al 
cìido , doveva oramai sentire l' armo.^'^ dello 

Tomo III. a 
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Dentro a un naovo plii fai irretito, 

E dissi : Già contento 50 requievi 

Di grande amroirazioo ; aia ora aramiro 
Com' io trascenda questi 5* corpi lievi. 

Ond' ella , apprèsso d' un pio sospiro , 

Gli oc9hi drizzò ver me con quel sembiante^ 
Che madre fa sopra fìgliuol deliro, 

E cominciò : Le cose tutte quante 

Hann' ordine tra loro ; e questo è Sa forma , 
Che l'Universo a ^^ Dio fa siroigliante* 

Qui 54 veggion 1' S5 alte creature Forma 
Dell'eterno valore, il quale è fine, 

sfere e vedere la luna assai pia grande , che 
non nC era mai apparita dalla terra, 

5o M' acquietai senza pia maraviglinrnu\ 
5i Cioè V aria e il fuoco elementi pia leggie- 
ri in specie di me, che son composto di corpo 
grave e terreno : già dunque sin qui era salito 
alla sfera del fuoco sotto il concavo del cielo 
lunare , seguendo Dante il sistema antico e an-^ 
tiquato di Tolomeo* 

52 E questo ordine è la forma» 

53 A Dio ordinatissimo e formosissimo di una 
maniera ineffabile. 

54 Cioè in questo bellissimo ordine deW uni* 
iferso, 

55 Creature ragionevoli dotate d'alto^ ami 
ancor di mediocre intelletto veggono i vesti gj ^ 
per cui rintracciare , conoscere e lodare ec, 
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Al qaale è falla la 56 toccala ooniiiv 
Neil' ordine y ch'io dico , sooo ^7 acclioe 

Tatle uatore per diverse sorti » 
• Più al principio loro» e men vicine: 
Onde si muovono a ^^ diversi porti 
Per Io gran mar dell' essere , a ciascana 
Con istinto a lei dato , che la porti. 
Questi 59 ne porta 1 fuoco inver la Luna : 
Questi ne' 60 cuor mortali è promotore : 
Questi la 6* terra in se stringe et aduna. 
I9è 6a pur le creai nre , che son fuore 



56* L' ordine ora detto delV umveno , essendo 
fatto tutto a gloria e manijestauone Hi Dìo e 
delle sue grandette: universa propler semetip* 
snm operalus est Dominus. 

67 inclinate e propense a questo taF ordine 
tutte le creature , le quali sono secondo che liau' 
no sortito diversa condizione a Dio lor principio 
più o meno vicine : cioè pia o tneno partecipi 
delle di lui perfezioni, 

58 jÌ diversi fini. 

5q Questo istinto porta il fuoco alla sua sfe^ 
ra sotto il concavo del cielo lunare, 

60 Cuori s cioè anime mortali , quali sono 
quelle de^ bruti y i quali dall' istinto sono mossi ^ 
e ancor promossi ài bene loro confacevole, 

6't Densior his teilus, elemeataque graodia 
traxit, et pressa est gravitate sui t. Mei, 

6*2 jiVi^ solamente le creature irrazionali. 
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D' inteUigenzìa , qnest' 63 arco saetta , 

Ma quelle, eh' hanno intelletto e ^A amore» 

La providenzia , che ^^ cotanto assetta , 

Del suo lame fa '1 ^^ Cìel sempre qaieto, * 
Nel 67 qual sì volge quel, ch'ha maggior fretta ; 

Et 68 ora li ^ com' a sito decreto , 
Cen porta la virtù di quella corda , 
Che 69 ciò , che scocca , drizza in segno lieto. 

Ver' è , che come forma non s' accorda 
Molte fiate alla 'ntenziou dell'arte, 
Ferch' a risponder la materia h 70 sorda 5 

V)3 Istinto stimola. 

64 F'oìontà libera, 

6'5 Ordina e dispone sì mirabilmente, 

66 L^ empireo immobile, quieto e contento del 
suo immenso splendore, 

Ò7 Nel quale , e sotto al quale , siccome più. 
alto e più ampio di tutti ^U altri cicli , si volge 
€ si ruota queW altro ciclo il più prossimo ali* 
empireo , cioè il primo mobile , che però si ruota 
con maggior fretta di tutti gli altri cieli inferio- 
ri da levante a ponente , per 'far egli il giro 
massimo > essendo il pia rimoto dalf asse del 
mondo. 

68 E ora a quel cielo empireo ci spinge e por- 
ta la virtit di queir ordine e istinto : dice corda 
per continuare la metafora dell* arco. 

6^ Che tutto ciò che muove , l* indrizza al suo 
Jine conveniente , in cui goda la sua quiete, 

jo Mal disposta j qual sarebbe per esempio ' ' 
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Così 7« da questo corso sì diparte 
Talor la creatura, eh' a podere 
Di piegar, cosi pinta , in altra parte y 

E 7a sì come veder si può cadere 
Fooco di nute, se l'impeto primo 
A terra è torto da falso piacere ; 

]Soo dei più 73 ammirar, se bene stimo. 
Lo tuo salir , se non come d' un rivo , 
Se d' alto monte scende ginso ad imo. 

cristallo a rispondere e acconsentire alVintenzio* 
ne dallo statuario, 

n\ Così da questo corso verso il cielo empireo 
si arresta , e da questa strada si diparte la erea^ 
tura che ha libertà piena di piegarsi altiove , se 
bene da naturale istinto spinta così verso il 
cielo 

72 Questa congiunzione mi pare una parti* 
cella espletiva importuna : a toglierla rimane 
meno dijficile la sintassi, continuando benissimo 
il senso della terzina precedente , se si unisca 
con 8€ V impeto primo , cioè se queW istinto na* 
turale inserito dalla natura verso il cielo vien 
deviato e torto da piacere , che con ingannevoli 
sembianze lo piega e V affeùona alla terra ae* 
cadendo ciò , siccome acdade , che fuoco di nu* 
he $ il quale naturalmente anderebbe alt in su , 
iuttaifia egli è contro la sua natura costretto a 
cadere e venire alV ingià. 

y3 Essendo questo wi salire poetico e /anta* 
sUco potrà deporsene ogni ammirazione: per-ut* 

a * 
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Maraviglia sarebbe m te, se ^4 privo 
D'impeditnento giù ti fossi assiso, 
Coni' a terra quieto fuoco vivo. 

Qiiiuci rivolse inver lo Cielo il yiso. 



irò fuor di poesia sarebbe vano lo sperare che i 
nostri corpi saiiranno alV empireo per viriti di 
quesi* istinto , dovendosi ciò sperare per quel c1*e 
dice S. Paolo , 1. cor. i5. seiniDatur in infìrini* 
tate, surget in virtù te, cioè con quella sopran- 
naturale agilità , di cui saranno dotati 1 corpi 
degli eletti nella resurrezione , come s' insegna 
nella dottrina cristiana, 

^4 Privo d' impedimento , perchè purgato diti 
terreni affetti, ti fossi in terra fermato, non al- 
trimenti che sarebbe maraviglia , se laJiammiL 
giacesse e stagnasse in terra sema muoversi ai* 

insù. 
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ARGOMEKTO. 

Danle sale cou Beatrice nella Luna , dove co- 
me io gtuuto rendè grazie a Dio, che Io avev» 
dalla terra lonalzato : cbiede poi alla sua gnida 
onde sieno cagionate le macchie di quel Pianeta*, 
sopra di che ella ragiooaodo impugna l'opioioii 
dei Poeta , e cou diverso principio risolve fa pre- 
beute quìstione. 

V^ * voi , che a siete iu piccioletta barca , 

Desiderosi d' ascoltar , seguiti 

Dietro al mio legno, che cantando vare». 
Tornate 3 a riveder li vostri liti: 

Non vi mettete in pelago, che forse . 

Perdendo me, rimarreste smarriti. 

1 Avi» Pieridum peragro loca nuUìus ante trr- 
ta solo; juvat integros accedere fonles, atqne 
haurire, juvatque novos decerpere llores, iosi- 
gneroquè meo capiti petere inde coronam , unde 
prins nulli velariiit tempora musae. Cosi Lucr, 
nel 4> J'acendo plauso a se stesso ,.e così Dante 
in questo luogo in riguardo alla novità, e suòli^ 
mità dell* argomento. 

2 Siete seguiti , siete venuti. 

3 Hi tornate a i vostri bassi studj , più proporr 
ottonati alla piccolezza del vostro ingegno e del 
vostro sapere. 
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L'acqua, ch'io prendo, giammai non si corset 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E 4 nuove Muse mi dìmostran 1' ^ Orse. 

Voi 6 altri pochi , che drizzaste '1 collo 
Per tempo al pan degli Angeli * del quale 
Yivesi qui, ma non sen vien satollo 

Metter potete ben per V 7 alto sale 
Vostro navigio, 8 servando mio solco 
Dinanzi all' acqua, che ritorna eguale. 

4 Muse non già U solite e ordinarie > ma d* 
un altro coro pili sublime mi dirigono in questa 
navigazione , m* ispirano a poetare di guest* ar- 
gomento» 

5 L^ orsa maggiore e minore , che sono le due 
stelle regolatrici della navigazione di qua da IV 
equinoziale» 

6 F'oi altri pochi di alto intelletto che a buon' 
, ora alzaste le mente alla contemplazione' del 

sommo Bene , che è il cibo , di cui si pascono le 
menti degli Angeli , ma non se ne saziano mai t 
essendone pure tutto insieme mirabilmente sazie 
e fameliche: o pure di cui qui in terra qualche 
poco si gusta, tanto che basti a sostentarci, ma 
non pienamente come in cielo, 

y Kasto mare dal sàlum latino : spumas sali» 
•ere ruehant Virg^ 

8 Seguendo da presso il solco, che fa nelV ac* 
qua il mio naviglio, e continuandolo col vostro , 
prima che V acqua ritornando a unirsi si ng- 
guagli. 
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Qae' glorion , che* passero a Coleo , 
Noa 9 s'ammiraroD, come voi farete, 
Qaando lason vider fatto *o bifoko. 

La k i Gooereata e perpetua sete 

^ Non tanta stupirono quei gloriosi jÉrgenatitfi, 

10 Che sveniva arando con quei tori furiosi , che 
gettavano fiamme dalle narici e seminando i 
denti del drago ucciso già da Cadmo in Beozia, 
essendo una parte di quelli di detto drago , cO" 
me dicono Einsio , ed il P. Juvency , dati da 
Patlade ad Eeta Re di Coleo , dalla qual str^ 
incuta videro subito nascere uomini armati, Ov, 
7. Trasf, 

1 1 Per questa sete concimata e perpetua non 
intendo col Land, e Dan, il desiderio con natiti 
ra/e che sempre da che fummo creati abbiantu 
delia celeste beatitudine ; ma intendo col yellu- 
iella quella virtù, e impeto connaturale alle 
sfere celesti di muoversi , come si muovono per* 
che il Poeta vuol dire, come dalla sfera del 
fuoco passo pia in su al cielo della luna ; e ciò 

dice essersi fatto non per via di salire da se , 
come aveva fatto fin lì , ma per via d'esser por- 
tato e rapito dal moto del primo Mobile , e ra^ 
pito in giro di modo da trovarsi a piombo sotto 
la luna, dove ora con questo ratto passano 
Dante e Beatrice, Per tanto a spiegare questo 
moto e rapimento locale in giro , non era al ca- 
so il nostro desiderio d esser beati , ma sì bene 
la virtù che muove i cieli , i quali , se si muovo'- 
no ab intrinseco , ben può essa virtù chiamarsi 
yer metafora sete concreata e perpetua : quaa^ 
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D«I la deiforme regoo cen portata 
Veloci 13 quasi come 'I Ciel vedete. 

Beatrice in suso , et io in lei guardava : 

E forse in tanto, in quanto i4 un quadrel posa^ 
E vola , e dalla noce si dischiava , ' ^ 

Giunto mi vidi , ove mirabil cosa 

Mi torse '1 viso a se : e però i5 quella , 
Cui non potea mi' ovra essere ascosa j 



tunque per verità il Poeta Mima che si muot^a» 
no ab ex Ir inseco» 

12 Del cielo, di cui poco avanti ha detto: 
I^el Ciel che più della sua luce prende, essendo 
la luce forma di Dio in quel senso che Dio è 
Sole , o in quel senso che sì dice > Deus lux est. 

l'ó Quasi , cioè , poco meno veloci di quel che 
apparisce il cielo dal moto diurno del Sole, do- 
vendosi D fin te muover meno velocemente , per" 
che muovevasi in giro colla sfera del fuoco 
tanto pili bassa , e però di minor cerchio delle 
sfere celesti. Così nella trottola di quei solchet' 
ti, de' quali è rigata il pia vicino al ferro si 
muove meno velocemente de i pia lontani, 

i4 Uno strale si posa caricandosi , e poi sca' 
ricandosi la balestra vola via liberato dalla no- 
ce , che è quella parte della balestra , dove si 
appicca la corda, quando si carica e da, quella 
si scocca, 

i5 Beatrice , cui era manifesta ogni mia se- 
greta intenzione , non che ogni aziohe esterna e 
visibile. 
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Volta Ter me fi lieta come bella : 
Drizza >^ la mente in Dio grata, mi disse» 
Che n' ha congiunti con la prima stella. 

Pareya ^7 a me , che nube ne coprisse 
Lucida , spessa , solida , e pulita, 
Quasi adamante , >^ che lo Sol ferisse. 

Per entro se 1' eterna >9 margherita 
Ke ricevette , cora' acqua recepe 
Raggio di luce, permanendo unita. 

S' io 20 era corpo y e qui non si con^epe ^ 



i6 Ci€>è grazie a lui rendi che ci ha fatti ar- 
rhare all'astro piii alla terra vicino , che è la 
luna , della quale dicono che in quelVora e pun^ 
io era intorno a ^radi ig. m. i5. di capricorno ^ 
epoca di gran rilevanza per la ero nolo f^ia. 

ly Entrato eh' io fìii con Beatrice nella luna» 
mi pareva d^ essere come dentro una nuvola, 

i3 Che fosse ferito e investito dal sole, 

19 La luna simile a una grandissima perla 
ricevè noi , come V acqua in se riceve il raf^f^io 
del Sole , senza eh* essa si disunisca e divida, 

20 Or essendo ohe io Dante era pur corpo e, 
trina dimensione , e -nondimeno entrai dentro H 
corpo della Urna , oompenetrandosì però i nostri 
corpi, e qi4Ì in terra dal corto intelletto degli 
uomini non s* arriva a capire questa compene^ 
trazione di due corpi così uniti che occupino 
un istesso luogo ; dovrebbe mollo pia accendersi 
In noi il desio di capire e vedere , come in Cri* 
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Com' ai ana dlmeDsiòQe aJtra patio ^ 
Ch'esser coavien se carpò in «orpo repe.. 

Accender ne dovria pili il disio 

Di veder quella essensìa, in che s\ irede. 
Come nostra natura e Dio V unìo. 

Lì 92 si vedrà ciò , che ieoem per fede 
Non a3 dimostrato > ma £a.per se noto 
A guisa del 34 ver primo, che Tuom crede» 

Io risposi : Madonna, si devoto ^ 

Quant' esser posso più, ringrazio lui, 
Lo qaal dal mortai mondo m'ha rimoto. 

Ma ditemi , che son ^5 ]| segni bui 

Di questo corpo , che laggiuso iu terra 
Fan a6 di Gain favoleggiare altrui ? 

sto due nature divina e umana si uniscono in 
una medesima persona^ 

•2 1 Come il corpo della luna per entro a se ri" 
e evette il mio corpo compenètrandosi ambedue 
insieme ; ciò che pure conviene che accada , se 
un corpo repe , cioè sottilmente penetra e s* insi-^ 
nua intimamente in un altro corpo. 

22 Hic credimus, ibi videbimus. uéugust. 

ix3''Non già per via di raziocinio, 

24 Delle prime evidentissime verità , e degli 
iOssiomi noti ex terminis: Qiiae snnt aequalia uni 
terlio, sunt aequalia intek' se: quodlibet est, tei 
non est etc. 

25 Le macchie, della luna, 

, ^6' Danno occasione al volgo di dire favolo» 
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Ella sorrise alquanto ; e poi : S'egli erra 
L' oplnioa , mi disse , de' mortali 
Dove chiave di senso non disserra , 

Certo non ti dovrien punger li strali 
D'ammirazione ornai; ^7 poi dietro a' sensi 
Vedi, ch« la ragione ba corte l'ali. 

Ma dimmi quel , che tu da te ne pensi. 
£t io: Ciò che n' appar :^8 quassù diverso, 
Credo che '1 fanno i corpi rari e densi. 

Et ella: Certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo , se bene ascolti 
L'argomentar, ch'io li farò 39 avverso. 

La spera ottava yi dimostra molti 
Lumi , 30 li quali nel quale, e nel quanto 
Notar si posson di diversi volti. 

Se 3i raro e denso ciò facesser tanto , 



samente, esservi Caino con una forcata di pruni. 

27 Poiché giacché. 

:i8 Nella luna di apparenza diversa , essendo 
deve chiara e dove scura. 

ig In contrario con impugnare questa* tua 
opinione, 

3o Le stelle Jisse , le quali sì nella qualità 
della luce 9 sì nella quantità della mole ec. 

3i Se ciò facessero y se questa diversità la 
cagionassero tanto , cioè solamente ^la rarità e 
densità de i coi^i delle stelle Jisse, 

Tomo III, 3 



'2,6 DEL PARADISO 

Una 3a gola virtii sarebbe in (atti 
Più e inea distributa , et altrettanto. 
Virtù 33 diverse esser convengon frutti 
Di princìpj foriDali,e quei, 34 fuor ch'uno, 

32 Ne seguirebbe che in tutte le stelle fisse 
sarebbe una sola medesima virtù , col solo ait^a- 
rio d* essere in loro più o meno , a ugualmente 
distribuita , secondo che le stelle avessero un 
corpo di maggiore o minore , o uguale densità 
e rarità : in quel modo che la virtù combustiva 
del fuoco fatto per esempio di leccio e di salcio, 
ella è una medesima virtù specifica , benché di 
attività maggiore e minore , non potendo In di" 
versafilensiià di quei due legni indurre virtù di 
specie diversa ,ma solamente più o meno intensa, 

33 jÌ ben connettere il discorso bisogna ag" 
giungere: ma non è una sola virtù in tutte le 
stelle fisse , essendo certo che sono dotate di tiir- 
tu diverse nella propria specie : dunque bisogna 

.trovare diversi principi , da cui nascono queste 
diverse virtù , e non attribuirle a un solo mede* 
Simo principio delia rarità e densità. Per tanto 
la tua ragione e modo di filosofare e di ridurre 
tante diverse virtù a questo sol principio della 
rarità e densità maggiore e minore, toglierebbe 
e distruggerebbe tutti gli altri princìpi formali 
e intrinseci , eccettuatone questo solo della rari- 
tà e densità: ma questa distruzione non si può 
ammettere ; dunque non si può ammettere che i 
corpi rari e densi facciano le macchie della luna, 
3^\ Questo fuor ch'uno Landino lo salta iDa- 
niello spiega fuor eh' un effetto i ^Imoìese ed 
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Segaiteri«ao a tua ragion distraili. 
Ancor 35 se raro fosse di qtiel bruno 

Gagìon , che tu dimandi ; od ^6 oltre in parte 

Fora, di ina materia sì digiuno 
l^sto pianeta ; o si come comparte 

Lo grasso e '1 magro un 3? corpo , così questo 

ùUri spiegano fuor che Dio , imbrogliando wi- 
sera mente il raziocinio di Beatrice: il qual ra* 
ziocinio affinchè riesca all'intento, deve sup* 
forre per vera questa falsa opinione , che /# 
sielle jis se non abbiano luce propria , ma la ri- 
cevano dal sole come la luna e gli altri pianeti, 
altri menti a supporre che abbiano la specifica 
luce propria , perchè non potrebbono avere virti^ 
diverse in ispecie con avere insieme la medesi" 
ma rarità o densità ? Ma se in tutte le stelle si 
finge la medesima luce ricevuta dal sole , alUh 
ra sì che proverrà la diversità solamente da di- 
versa rarità e densità , la qual diversità non è 
specifica ed essenziale , ma consiste nel più, e 
nel meno. 

35 Beatrice soggiunse un altro discorso per 
provare che le macchie della luna non proven^ 
gono dalV essere il corpo lunare più raro in 
quella parte dove è la macchi», Jincor ^ cioè , 
di pia , in oltre, 

36 Ulteriormente fin al V altra parte , da par-, 
te a parte, da banda a banda questo pianeta 
della luna sarebbe raro e foracchiato , e perà 
digiuno e scarso di sua materia. 

3y Per esempio di majale , che per quattro 
dita iarà grasso , cominciando poi il magro. 
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Nel suo volume cangei-ebbe 38 carie. 

Se 39 '1 primo fosse, fora manifesto 
Neil* eclissi del Sol, per trasparere 
Lo lume , come in altro raro ingesto. 

Questo non è 5 però è da vedere 

Dell' 40 altro : e s'egli avvien, ch'io l'altro cassi. 
Falsificato fia lo tuo parere. 

S' egli è , che questo raro non 4& trapassi. 
Esser conviene un termine, da onde 
Lo suo 42 contrario più passar non lassi ; 

E indi r altrui raggio si 4^ rifonde 
Cosi , come color torna per vetro , 
Lo qual diretro a se piombo nasconde. 

Or dirai .tu, eh'ei si dimostra 44 tetro 

33 A tempo di Dante i libri erano di carte 
pecore , le quali hanno una facciata pia bianca 
e V altra pia bruna, e però la metafora s'adat- 
ta bene a signijìcare la luna, in caso che /osse ' 
di corpo Jin a un cerio segno di testura rara e 
poi densa. 

39 Se il corpo della luna fosse raro , foraC' 
chìato e permeabile da banda a banda, 

40 Dell* altro membro della premessa disjun- 
Uva, 

41 Da banda a banda. 

42 La luce. 

4'^ '*^' ^'^fl^tte e ri sparge indietro, 

44 Meno accesa , o più slavata la luce. « 
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Qoìtì Io raggio , più che in altre partì , 
Per 4^ esser lì ri fratto più a retro. 

Da questa iostanzìa paò diliberartì 
Esperienza , se giammai la praovì , 
eh' 44 esser suol fonie a' rivi di vostre arti. 

Tre specchi prenderai , e due rìmaovi 
Da te d' 4? un modo, e l'altro pih rimosso 
Tr' ambo li primi gli occhi tuoi ri tr uovi : 

Rivolto ad essi fa'j che 48 dopo '1 dosso 
Ti stea un lume , che i tre specchi accenda , 
E torni a te da tatti ripercosso: 

Benché nel 49 quanto tanto non si stenda 



45 Per esser la luce rimandata di più indie* 
tro y di più infondo che la luce , la quale sia ri- 
fiessa iìidietro dal denso incontrato nella prima 
esterior superficie di tal corpo. 

46 Experientia magistra rerum. 

47 In ugual distanza. 

48 Di dietro alla tua persona , ma pia alto 
del tuo capo, acciò il lume possa liberamente 
stendersi agli specchi che averai disposti davan* » 
ti a te. 

49 Nella quantità la luce che rimanda a i 
tuoi occhi lo specchio più lontano , non si stenda 
tan^o, quanto si stende e ti comparisce grande 
la luce riflettuta da i due specchi vicini i benché 
nello specchio di mezzo più lontano il lume ap- 
parisca pi il piccino. 
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La vista più lontana, 50 iì vedrai 

Come coDvlen , ch'egaalmeute rìsplenda. 

Or come a i colpi degli caldi rai 
Della neve riman nudo '1 suggetto , 
E Sì dal colore , e dal freddo primfti; 

Cosi 5^ rimaso te nello 'ntelletto 

Voglio 53 informar di luce si vivace, 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. 



5o Lì pure in quello specchio pia lontano ve^ 
fi rai, come di necessità la luce non è meno luce, 
benché sia minor luce, come un nano non è me- 
no uomo, benché sia minor uomo eli un gigante. 
Così dunque avverrebbe , riflettendosi la luce dal 
corpo della luna in quella parte , dove s* incon- 
trasse nel raro fin a una certa profondità trO' 
vando poi il denso , cioè si refletterehbe la luce, 
indietro in minor quantità , ma non per questo 
sarebbe meno vivace, onde non si farebbe la 
macchia. Sia ringraziata Beatrice di questo le^ 
pido raziocinio. 

5i Dal colore, cioè bianchezza e freddo pri^ 
miero che aveva addosso prima che si liquefa^ 
cesse la neve , di cui era ricoperto. 

52 Così essendo tu rimasto dal mio discorso 
coW intelletto disimpressionato della tua falsa 
opinione. 

53 Voglio informarlo di luce di verità tanto 
vivace , che scintillerà neW appresentariisi a- 
vanti. 



e A 5 T O lì. 3i 

Dentro 54 ó»\*55 Ciel della dWioa pace 
Si gira nn ^^ corpo , nella cut viriate 
L'esser di 5j tatto sao cooteoto ^S giace. 

Lo 59 Ciel seguente, ch'ha tante vedute , 
Queir esser parte per diverse essenze 
Da lui distinte , e da loi conteoute. 

Gli 60 altri giron per varie differenze 
Le distinzion , che dentro da se hanno , 

54 II sistema di Dante è , che sieno dieci eie- 
li : i sette de^ Pianeti , Luna , Mercurio , Venere^ 
Sole, Marte, Giove, Saturno, lottava sfera 
ove sono le stalle fisse , primo Mobile, e V Em.-- 
pireo. In oggi nessun erudito tiene questo si" 
stema. 

55 Cielo empireo immobile , dove si gode in 
Dio pace e riposo, 

56' // primo mobile posto sotto V empireo, 

57 Di tutte le altre sfere celesti ed eziandio 
gli elementi e corpi misti, da esso primo mobile 
contenuti, 

58 Essendo a lui soggette , e soggette in mo^ 
do da ricevere i suoi movimenti e influenze. 

59 // ciel che segue che è t ottava sfera , là 
quale ha tante stelle fisse visibili , scompartisce 
quasi diramando quelV essere e virtù che ha dal 
primo mobile , in varie sostanze che sono le sue 
stelle distinte , e di un esser diverso da esso , 
ma da esso però contenute. 

60 Gli altri sette cieli che sono quei de* pia^ 
neti , dispongono le loro distinzioni , cioè le stel- 
le distinte che hanno dentro di se , a i loro fini 
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Dispongono a lor fini , e lor semenze. 
Questi (Si organi del mondo così vanno. 

Come tu vedi ornai , di grado in grado , 
^ Che di sa prendono , e di sotto fanno. , 
Riguarda bene a me si com'io vado 

Per questo loco al ver , che tu disiri , 

Sì che poi sappi à^ sol tener lo guado. 
Lo <S3r moto e la virtù de' santi giri* 

Come dal fabbro Parte del martello. 

Da' beati motor cbnvien che spiri. 
B 'I ^4 Ciel, cui tanti lumi fanno bello, 

Dalia 65 m«ate profonda , che Jni volve , 



ed effeiti., ad alle loro cagioni e semenze per 
varj tra loro differenti , e talora opposti influssi, 
6*1 Questi cieli dunque che sono come gli or- 
gani e le principali membra del mondo, 

62 Va te solo senza maestro che fabbja a 
spiegare ogni p articolar fenomeno: giacché ca^ 
pito il sistema genera le, si rende facile il dedur- 
re le conseguenze» . 

63 // molo e la virtù di questi cieli convien 
che proceda dagli Angeli o Intelligenze motrici, 
non muovendosi essi cieli ab intrinseco j come 
dal fabbro proviene tutto ciò che di artiflcios0 

fa il martello. 

6J 11 cielo delle stelle fisse, 
fid DsU' Angelo suo'^motore. 
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Prende 66 rimage, e ^7 fassene soggello. 
E come l'alma déntro a 6S vostra polve 

Per differenti ^9 membra , e conformate 

A di\erse potenzio, 70 si risolve^ 
Così 7* l'iotelligenzia so» bontate 

Moliìplicata per le stelle spiega, 

Girando 7^ se sovra sna unitate. 
Yirtà 73 diversa fa diversa lega 

6*0' Rimane improntato dall' immagine : JinziO' 
ne poetica , se non pia tosto grossa fantasia di 
questa teologhessa. 

67 Bimane improntato in modo , da poter im^^ 
prontare gli altri corpi celesti, con imprimer lo^ 
ro a ciascuno la virtù conveniente, 

63 Corpo mortale, 

tk) Per esempio occhi , orecchi , naso , cere" 
hro , ec, 

jo A un certo modo si dispiega e si distende , 
polendosi alla grossa concepire V anima , prima 
che informi queste diverse potenze , e parti del 
corpo y quasi una sostanza in un gruppo, 

yi Così V intelligenza motrice spiega e ripar- 
tisce comunicando e infondendo alle stelle la sua 
vivace energia , che così diramandosi viene co^ 
me a moltiplicarsi. 

yi Mantenendo per altro se stessa nella sua 
unità quanto alla sostanza , benché , come pur 
l' anima nostra , si moltiplichi quanto alla (»/r- 
lii: Così Daniel, Vellut. intende unibtte V unico 
ctfflo che dall' Angelo si gira. 
7 3 ri rlU diversamente distribuita e impasti^ 



9 
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^ol pretioso corpo , che V avviva , 

INel 74 qnaly si come vita in voi, si legs. 

I^er 7^ la natura lieta ^ onde deriva , 
La virtù mista 7^ per lo corpo luce , 
Come letizia per papilla vivii. 

Da 77 essa vien ciò , che 7^ da lace a luce 



tasi con il prezioso corpo di ciascun astro da 
essa avvivato , fa lega e mistura diversa da 
produrre diversi effetti : così la virtù vegetativa 
d'un albero , in cui sieno innestate due morse , 
o vermene di diversa sorta , distribuendosi e co^ 
municandosi ad esse , fa con loro diversa lega 
da produrre diversi pomi : però lega diversa non 
vuol dire diversa operazione , come spiega p^el- 
lut. 

^4 J^are che Beatrice aderisca alV errore di^ 
Platonici f che le stelle sieno animate : Cosi yirg. 
disse da Platonico: Principio Coeluni, ac ter- 
ras camposqite liquéntes, lucentemque globam 
Lunae , Titaniaqne astra spirit^s intus alit , to- 
tanique infusa per artus roens agitai motcm , et 
magno se corpore miscel /. 6. 

76 Per la natura lieta dell' istessa intelligen- 
za motrice , ed imprimente la sua energìa, 

yS Per lo corpo di ciascuna stella, 

yy Da essa virtù ,. perchè derivante da natura 
Ueta , ma diversamente derivante, 

78 Da stella a stella- dice Vellut», ma meglio 
sarà il prender da luce a luce in generale , ac- 
ciò si possa applicare ad una medesima stella 
o pianeta , che in diverse parti del suo corpo 



CANTO II. 35 

Par d^lffereqte, non da denso e rtro: 
Esfia è formai prìocipio, che produce, 
Coaforme 79 a sua bontà , solo turbo e '1 chiaro. 



apparisce pia o meno lucida e quasi macchiata » 
come la luna , le cui macchie sono il subbietto 
Mia presente questione risoluta meno improba" 
burnente dallo scolare che dalla maestra. Dopo 
trovato il cannocchiale , scopertosi che la luna 
è come la terra , vedendosi nel suo globo monti 9 
valli, pianure, laghi, fiumi, mari, isole ec, 
che maraviglia , se mentre il sole co* suoi raggi 
balte nella luna, non ricette la luce da ogni sua 
parte alV istesso modo , ami abbia tanf ombi*e 
o macchie ? V istesso succede della terra illu- 
minata dal sole: onde se fossimo nella iuna » 
la ferra ci apparirebbe macchiata e ombrata » 
come ci apparisce la luna. Questa è la sententa^ 
comunft degli eruditi. 

7'v Conforme il ripartimento e tin^ressiow 
della sua energia. 

80 II fosco» 
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CANTO ni. 

ARGOMENTO. 

BaccontA il Poeta , che nella Lana vide l'ani- 
me dì quelle persone , che non avevano perfet- 
tamente adempiuto i voti: dì poi ragiona con 
Piccarda, che gli spiega, come tutti i Beati sono 
contenti del grado di gloria loro compartito: ap- 
presso gli narra l'istituto di vita , che essa e Co- 
stanza avevano in terra abbracciato. 

V^uel I So] , che pria d' amor mi scaldò '1 petto , 
Di bèlla verità m'avea scoverto > 
Provando > e riprovando > il dolce aspetto: 

Et io ^ 3 per confessar corretto e certo 
Me stesso > tanto , 4 quanto si convenne 
Levai lo capo a profTerer più erto. 

Ma visione apparve , che ritenne 



1 Quel sole di bellezza , cioè Beatrice, 

2 Confermando con proife la vera sentenza , 
e discoprendomene V amabil vista , e riprovan- 
do la falsa e confutandola con sode ragioni. 

3 Per dire a Beatrice , e confessarle d* esse- 
re stato da lei disingannato del falso e certi fi- 
Vitto del vero, 

4 Quanto rJfi^^^iS^tfSU^ lo- creanza e la gratiiu^ 
dine. 




CANTO 111. 3y 

A se me tanto 5 stretto per vedersi , 

Che di mia eonfession Don mi sovveaoe. 
Quali é per vetri 7 trasparenti e tersi , 

O Ter per acque nitide e tranquille . 

Non sì 8 profonde, che i fondi sien 9 persi, 
Tornan de' nostri visi le *^ postille 



5 Raccolto e attualo per esser quella cosa ta* 
le che realmente vedes^asi e no» gì 4 fantasti» 
cando immaginava si, 

6 Dice qual fu la visione , che qui gli si pre^ 
sento s cioè d* alcune persone d* effigie o imma- 
gine assai tenue: e per dtc/ii arare la tenuità di 
queste immagini si vale di tre similitudini, 

7 Trasparenti da banda a banda , e così non 
specchi; perchè gii specchi rijlettono V immagi* 
ne ben espressa , e non con quella tenuità cito 
Dante qui vuol esprimere, 

8 Pewchè se V acqua è molto profonda , già 
fa specchio , e vi si vpde V immagine molto ben 
espressa , e non debole ed evanida , come vuole 
che s* intenda il Poeta, f^ellutello e Daniello cO' 
mentano al rovescio , dicendo che la profondità 
dell* acqua impediste la riflessione dell' imma'* 
gine 

g Per la profondità perduti di vista , e perà 
scuri e opachi in modo , onde l' aequa faccia 
specchio. Forse quel ^evsX può anche prendersi 
in significato di neri, come l'espone Landino, 

10 f delineamenti e P immagini leggiermente 
aéUunbrate. 

Tomo III, 4 
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Debili BÌj, che «i perla in bianca fronte 
Non vien men tosto alle nostre papille: 

Tali vid' io pia facce a parlar pronte ; 

Per eh' io dentro all' >a error contrario eorsi 
A qael ch'accese amor tra l' nomo e '1 fonte. 

Sabito, si com'io di lor m'accorsi. 
Quelle stimando specchiati sembianti , 
Per veder di cui fosser gli occhi torsi, 

£ nalla vidi , e ritorsili avanti 
Dritti nel lame della dolce guida , 
Che sorridendo ardea negli occhi santi. 

Non ti maravigliar , perch' io sorrida , 

Mi disse, appresso '1 tuo '^ pueril quoto, 

11 Perla in una fronte non d'un moro, tUn^e 
fa spicco la bianchezza tlella perla , ma in una 
fronte bianca, dove fa poco spicco; con tutto 
ciò la perla non vi si vede e discerne mèglio che 
le postille del nostro viso , quando si riflettono 
sì svanite , come si è detto, 

12 Ali* errore contrario a quello che ingannò 
Narciso, perchè Narciso credeva essere vera 

/accia di giovinetto quella che n' era una sem^ 
plice immagine; ed io credeva semplici immagi' 
ni quelle che erano vere facce di beati spiriti. 
Narciso innamorato di se stesso nello specchiar^ 
si a un fonte , è favola notissimo, 

13 Puerile qualità, leggierezza da fanciullo ; 
o vero , pensiero e giudizio imperfetto f e peto 
soggetto a simili abbagli. 
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Poi 14 sopra 1 vero «ncer lo pie non fida. 
Ma te rÌTo1?e , comr-saole , a voto : 
Vere sasUnEÌo sob ciò , che ta ycdi, 
Qai rilegate >5 per manco di voto* 
Però parla con esse , e odi , e credi , 
Cbc la 16 Terace luce , che le appaga , 
Da se non lascia lor torcer H piedi. 
Et io air ombra , che parea pia vaga 
Di ragionar, drissàroi, e cominciai 
Quasi com' nom , cui troppa voglia *7 smaga •* 
ben creato spirito , che a' rai 
Dì vita eterna la dolcezza senti , 
Che non gustata non s'intende mai. 
Grazioso mi fia , se mi contenti 
Del nome tuo , e della vòstra" sorte; 
Ond' ella pronta , e con occhi ridenti : 
La nostra carità non serra porte 
A giusta voglia, se non 18 come quella^ 

li Poiché , giacché, 

XO Per aver mancato di adempire perfetta* 
mente ciò che apevan con voto promesso à Dio. 

16' Che la prima verità che toro si svela , non 
lascia mai deviarle da se, né deluderle da faU 
sita. 

17 Fa smarrire sì che non sa trovar parole 
da cominciare. 

iB Cioè, come la carità di Dio, la quale non 
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€1)6 vaol simile a se tutta sai! Corte. 

Io fai Del mondo vergine ^9 sorella ' 
E se la mente tua ben- mi riguarda , 
I9on mi ti celerà Tesser più bella. 

Ma riconoscerai , eh' io son ao Ptccarda , 
Che posta qui con questi altri beati 
Beata son nella a* spera piii tarda. 

Li nostri affetti, che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo , 
Leti£ian del su' ordine aa formati: 

£ questa sorte , che «3 par giù cotanto , 
Però n' è data , perchè fur negletti 
Li nostri voti, e ^4 voti in alcun canto. 

è capace di simil durezza e- inesorabilità ^ ta 
guai carità vuole ec. 

gg Monaco di S Chiara. 
2o Sorella di Forese v. e, a4* ^f^vg^torio* 
1 1 "Nel ciel della luna il pili lento nel muover^ 
si di tutti gli altri cieli , perchè di tutti pia 9Ì~ 
cino air asse comune del mondo, o vogliam dire 
il più piccolo, e che fa il giro minore nel girare 
da levante a ponente, 

22 Formati , e come professi , e non già novi* 
zj deW ordine dello Spirito Santo, che è ordine 
di carità y onde non siamo pia in via , ma fermi 
e stabili in questo grado , benché basso di glo^ 
ria, 

23 Pare essere tanto già , tanto bétssa, 

24 iVò/i adempiti in ogni parte. 



CANTO III. il 

Ond' io a lei : Ne' mirabili aspetti 
Yostri risplende non so che divino , 
Che yi trasmuta da' a5 primi concetti : 

Però non fai a rimembrar ^^ festino $ 
Ma or m' aiata ciò , che tu mi dici , 
Sì che raffigurar m' è piti ^j latino. 

Ma dimmi : Voi , che siele qai felici » 
Desiderate voi pili alto loco 
Per pib vedere , o per pid farvi amici f 

Con qneir altr' ombre pria sorrise nn poco: 
Da indi mi rispose tanto lieta 
Ch' arder parea à' amor nel primo foco : 

Frate , la nostra volontà quieta 
Virtd di carità , che fa volerne 
Sol quel , cb'avemo, e d'altro non ci asseta. 
Se disiassimo esser più superne , 
Foran discordi gli nostri disiri 
Dal voler di Colui , che qui ^^ ne cerne , 

25 Dair antica conoscenza, talché non vale 
a farvi ravvisare in questo nuovo sembiante. 

26 Pronto. 

27 Non greco e difficile , ma latino, italiano 
e facile a intendersi. 

28 Ne distingue e separa in varie stante , e 
in questo stato e grado noi vuole, solo di questo 
giudicandoci degne. 



N 
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Che 39 vedrai dod capere ìq questi giri ^ 
S' essere in cantate è qui ^o uecesse^ 
E se la sua Si natura bea rimiri : 

Anzi è 3a formale ad esso beato esse 
Tenersi denteo alla divina voglia « 
Perch'una faosi nostre voglie stesse^ 

Sì che come noi sem di soglia in «ogiift 
Per questo regno , a tutto il regno piace. 
Coni' allo Be, eh' a suo voler ne 'nvoglia: 

£ la sua volontade è nostra pace : 

£lla è quel mare , al qual tutto si muove 
Ciò , eh' ella cria , é che limatura face. 

Chiaro mi fu allor , com' ogni ^3 dove 



Hg La qual discordanza, o contrarietà di de» 
siri al voler di Dio , tu vedrai non poter aver^ 
luogo in cielo. Landino spiega poco a proposito 
che vedrai non capire in questi giri , cioè Dio 
siccome immenso non esser capito e contenuto dtL 
questi giri celesti, 

3o Non libero , ma necessario per una dolcis^ 
sima necessità. 

' 3i La natura e l'indole della carità che in 
cielo rende perfettamente conforme al voler di 
Dio. 

3j Secondo la sentenza Scotislica , che nelP 
amore beatifico pia tosto che nella visione ripo- 
ne V essema della formai beatitudine. 

33 Ogni posto , ogni mansione. 



CANTO in. 43 

In ci6lo è Paradiso , H etsi la graela 

Del Somino Ben d' un modo non vi piove. 

Ma sì Gom' egli avvi^n , s' un cibo sazia , 
E d* un altro rimane ancor la gola , 
Che qnel si ^^ chiere , e di quel si ringrazia j 

Cosi fec' io con atto e con parola 
Per apprender da lei ^^ qnal fa la tela , 
Onde 37 non trasse insino al co la spola ^ , 

Perfetta vita et alto merto '^ inciela 
Donna 39 piii sa , «ai disse» alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste , e vela , 

Perchè 40 'nfino al morir si vegghi e dorma 
Con quello 4* sposo, ch'ogni voto accetta» 
Che cari tate a suo piacer conforma. 

Dal mondo, per seguirla > giovinetta , 
Fuggimmi , e nel su' abito mi chiusi , 
E promisi la via della sua setta • 



34 Benché non tutti sono ugualmente beati, 

35 Chiede, 

36 Qual istituto di vita religiosa che Piccar' 
da. cominciò e nonjinì, 

87 Di cui essa tirò la spola (voce già più, 
¥olte dichiarata J insino al capo delV ordito, 
38 Alluoga in cielo, 
% Santa Chiara, 

40 Affinchè, 

41 Cristo, 
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Ucmìai poi m vai, pta c1i*a beoc > usi 
Fnor mi rapiriM deDa dolce cbiostra : 
Dio lo si sa q«d poi oiìa TÌta A* fasi. 

E quest'altro splendor, cbe ti si iBostra 
Dalla Mia destra parte , e che s* acceode 
Di totto 1 luae 43 dcOa spera Bostt* , 

Ciò , eh' io dico di «e , di se intende : 
Sorella 44 fa , e così le fa tolta 
Di capo r oahrm delle sacre bende. 

Ma poi cbe por al mondo fa rivolta 

Centra suo grado, e contra boona nsaosa / 
Non fa dal vel del cor giammai dìscioICa. 

Qoest' è la lace della gran 4^ Gostanza , 
Che A^ del secondo vento di Soave 

42 La si fu , cioè studiosa di mantenere i7/i'- 
baia almeno la castità matrimoniale ; o con guai 
dispiacere e afflizione vissi contro mia voglia 

fuori del monastero, 

43 Vi questo cielo della luna , dove noi per la 
nostra incostanza stiamo, 

44 ^t* monaca anch* essa > ed anche ad essa 
fu tratto a forza di capo il sacro velo, 

45 Figliuola di Ruggieri Re di Sicilia ; la 
quale tirata a forza fuori del moni stero ^ dove 
aveva professato in Palermo tfu dalia in moglie 
ad Arrigo V, imperatore figliuolo di Federigo 
Barbarossa ,e di quello generò Federigo secondo. 

46' La quale della seconda gloria , e superbia 
della casa di Svevia^cioè d* Arrigo V, figliuolo 



CANTO UT. 4S 

Cenerò '1 terzo^ e T ultima possanza , 

Cosi parlommi : e poi cominciò Ave^ 
Maria ^ cantando , e cantando 47 vanioi 
Come per jicqoa cupa cosa grave. 

Lt vista mia , che tanto la seguio , 
Quanto possibil fu , poi che la perse > 
Volsesi al segno di maggior disio ^ 

Et a Beatrice tutta si converse: 
Ma quella folgorò nello mio sguardo 
Sì , che da prima il viso noi sofferse ? 

E ciò mi fece a dimandar pib tardo. 



del Barharossa che né/u il primo i^ento , generò 
il terMO e V ultimo Imperatore di quella famiglia 
che fu Federigo IL v. il 3. cant. della cantiea 
precedente, 
47 iS'va/ii e disparte» 
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ARGOMENTO. 

Bitrovandosi il Poeta in alcune difficoltà , BelH 
Irice sopra di quelle imprende a ragionare, e gli 
dimostra, come tutti i Comprensori hanno i lo- 
ro seggi nel Cielo empireo: seguita por a maai- 
Testargli altre verità. Infine Dante propone alla 
sua guida un quesito: Se in alcun modo soddi- 
sfar si possa a' voti non adempiati. 

Intra duo cibi distanti , e moventi 
D' un modo , prima si roorria di fame , 
Che > liber' uomo P un recasse a' denti. 

Sì si starebbe un agno intra duo brame 
Di fieri lupi igualmente temendo: 
Si si starebbe un ^ cane intra duo 3 damt. 

Per che 4 s'io mi tacea , me non riprendo « 
Dalli miei dubbi d'un modo sospinto, 

1 Qui pare che sia da preferirsi il testo d^Al' 
tlo, che dice Liber* nom l'un' si ec. 

2 È preso da Ovid. lib, 5. met. Tigris ut an- 
dìtis diversa valle duorum extimulata fame ma- 
gitìbus armentoruro, nescit utro potius ruat, et 
Tuere ardet ulroque, sicdubius Perseus dextra , 
Jspva ne feratur. 

3 Daini, 

t^ Per la qual cosa. 
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Poich' 5 era necesaario, uè coioinendo. 
Io mi tacea: ma '1 mio disir dipinto* 
M'ara nel viso» e '1 dimandar con elio 
Pia caldo assai , che per parlar distinto. 
Fessi 6 Beatrice , qaal fé' Daniello , 
Kabaccodonosor levando d' ira , 
Che Tavea fatto 7 ingiustamaotel*eUo; 
E disse: Io veggio ben come ti tira 
Uno et altro disio, sì che tua cara 
Se stessa lega si , che 8 fuor non spira. 

5 Né riprendo , né lodo , perchè era cosa ne* 
cessarla e non libera ; similitudine di molta va" 
ghetza poetica, ma di poca sodezza da filoso/o. 

G Fessi Beatrice con esso me indovinando i 
miei pensieri e i miei dubbi , guai fessi il santo 
Profeta Danielle con Nabuccodonosorre , a cui 
^SH» avutane da Dio la rivelazione, manifestò 
il sogno , di cui V i stesso Re non si scordava ; e 
soddisfattolo con tal manifestazione levò d'ira 
Vistesso Re , onde non si eseguì la di lui sen* 
tema crudele già fulminata che fossero uccisi 
tutti gl'indovini Caldei, perchè non avevano po^ 
tuta indovinare quel sogno che Nabuccodonosor* 
re aveva avuto della famosa statua. Dan, e, 2, 

7 Fello e violento ingiustamente contro quei 
miseri Caldei che egli sentenziò a morte , non 
per altra ca^sa che per non aver saputo indovi* 
nate il suo sogno, 

8 Non si palesa per la bocca con dimandarmi 
in soluzione de i dubbj che ti premono. 
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Tu 9 «rgofflentì : Se '1 buon voler io dura , 
La violènza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura? 

Ancor di dubitar ti dk cagione, 
Parer n tornarsi T anime alle stelle. 
Secondo la la sentenza di Platone, 

Queste' son le quistion , che nel tuo i3 velie 
Fontano U igualemente, e però pria 
Tratterò quella , cbe più ha ^^'di felle* 



^ Teco stesso la discorri così, 
io Come pare che durasse nelle due Sì/iddcit$ 
monache smonacate per altrui violenta, 

11 Da che queste due monache smofiacate , e 
però incostanti nella professione intrapresa le 
troviamo nella luna pianeta mutabile e incostan^ 
te 9 dove però par verisimile che abitassero pri^. 
ma che scendessero in terra a congiungersi co* 
suoi corpi. 

12 Secondo quella stolta sentenza da noi bre^ 
vemente accennata e, l. Par, n. 48< 

|3 jinimo, 

i4 Fingono e muovono una forte curiosità, 

|5 Di acrimonia , e acrimonia tale da nue* 

certi , se tu non fossi prestamente liberato , cioi 

dal secondo dubbio pia pernicioso. 
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De' i6 Serafin celai , che pia s' 17 india , 
Moìsè , Samuello , e qael- GioTanni , 
Qual >^ prender yogli , io dico , non Maria , 

Non banno in altro Cielo i loro scanni , 
Che quegli spirti , che mo t' apparirò ^ 



16* Dunque per toglierti dà tal dubbio devi 
considerare , che quelli Spiriti che tu hai M>edu- 
to qui nella luna > non vi sono di stanta , anzi 
stanzianQ nelV empireo , perocché iw è V abita" 
Itone comune a tutti 1 Beati : bensì affinchè ti si 
renda sensibile qual grado di gloria si goda da 
ciascun di loro, (^perocché non 'tutti i Beati go- 
dono ugual gloria} ti si danno a if edere in di- 
verse sfere celesti , non per altro che per dinota^ 
re la disparità della lor gloria , la qual dispai 
rità tu altrimenti non potresti comprendere. Ve- 
nendo al testo , ne va preso il verso così : non 
gli jingeU più sublimi , non i pia gran Santi « 
anzi neppur Maria Vergine hanno i lor troni in 
altro cielo , ìèè saranno di età minore o maggio^ 
re di quelli Spiriti ora a te appariti. Mal però 
Land, , e Vellut, interpetrano quelle parole io 
dico^ non Maria, cioè eccettuata Maria, essen* 
do manifesto che quanto alla stanza nelV empi* 
reo, e quanto air età non va eccettuata. 

ly A Dio più si unisce, e in Dio si trasforma 
e si deifica : Nos reyelata facie gloriam Domini 
Bpeculantes, in eandem immaginem transforman 
uiur 2. Cor. 3. 

ì'ò O sia il Battista, o sia V Evangelista^ ' 

Tomo III. 5 
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Né «9 hanno all'esser lor piji o meno anni| 
Ma tatti fanno bello il ao primo giro» 

E ai differentemente han dolce vita 

Per sentir più e men V eterno spiro. 
Qui 9a si mostraron , non perché sortita 

Sia questa spera lor, ma per far segno 

Della celestiale eh' ha men salita. 
Così parlar conviensi al vostro ingegno, 

Perocché solo da a3 sensato apprende 

Ciò y che fa a4 poscia d' intelletto degno. 

19 Petoccìiè tutti i Beati saranno della mede* 
sima età, dopo che sieno risorti in viriim per** 
fectum in mensuram aetatis plenitndinis Chriati. 
Ephes, 4* 

20 V empireo. 

21 La' differenza della loro beatitudine r.on 
consiste nella diversità del luogo e delP età , ma 
nel partecipare più o meno P eterna gloria spi» 
rata in loro , comunicata a misura del merito. 

22 Si fero a te vedere in guest* infimo cielo , 
non perchè sia loro qui a sorte toccata P abitai 
zione , ma per dare a te un sensibile indizio di 
quella gloria che hanno bensì nel cielo empireo , 
ma di molti gradi inferiore a quella degli altri» 

23 Appreiide le cose intelligibili dalle cose 
prima conosciute per via di senso e di cogniiio'^ 
ne sensibile , conforme i dogmi Peripatetici : Ni* 
hil est in intcllectu, quia prios fuerit in sensu : 
Oportet intelligenteni speculari phantasiuata. 

24 Col farsi .una specie intelligibile e spiritual 
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Per qaeito la scrittura condescende 
A 3^ vostra facultate , e piedi e mano 
Attribuisce a Dio , et altro intende. 

E santa Chiesa con aspetto ornano 
Gabbrieir e Michel vi rappresenta , 
E r a^ altro che Tobbia rifece sano. 

Qael ^ 97 che Timeo dell' anima argomenta , 
Non è simile a ciò , che qui si vede , 
Perocché j come dice, par che senta. 

Dice , che l' alma alla sua stella riedc , 
Credendo quella aS quindi esser decisa, 
Quando Natura per forma la diede. 

E forse sua sentenzia è d'altra gnisa , 
Che 39 la voce non suona , et esser puote 

le della /Specie grossa e materiale della fanta" 
sia, 

2 fi ^lla vostra material percettiva, 

'jl6 V Arcangelo S. Raffuelle. 

•27 Quanto poi a quel che discorre Platone nel 
suo Timeo intorno alle anime C Timeo filosofo 
nato in Locri : da esso intitolò Platone un dia^ 
lago , in cui tratta della creazione del mondo ) 
non va per questa strada allegorica e simboli- 
va , perocché pare che V intenda conforme esprit 
mono nel se/iso e significato lor naturale quelle 
parole che adopra, 

a5 Da quella stella discesa in terra , quando 
la natura la diede per fórma al corpo. 
ag Da quel che sia la fama ; o da quel che 
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CoD tDtenstoD da non esser derìsa^ 

S'egl' intende tornare 3o a queste ruote 
L'onor della 'nfiuenzia e '1 bUsmo , forse 
In alcun vero suo arco percuote. 

Questo 3i principio male inleso 3^ torse 
Già tutto '] mondo quasi , si che Giove , 
Mercurio e Marte -b nominar trascorse. 

L' altra dubìtazion , che ti commuove , 
Ha 33 meo veien , perocché sua mali sia 
Kon ti potria menar ^4 da me altrove. 

Parere ingiusta la 35 nostra giustizia 
Negli occhi de^ mortali ^^ è argomento 
Di Fede , e non d' erètica nequizia. 

suonino le parole da lui usate, 

3o jÌ questi pianeti V onore non già delV atio' 
ni umane, ma solo dell* influenze buone e il hia^ 
simo delle ree: forse coglie nel punto e dice 
qualche cosa di vero. 

3i Questo, dogma Platonico, 

32 All' idolatria. 

33 È meno pericolosa, 

34 Da me che sono in figura la sacra teologia 
in fede fondata , a qualche dogma perverso. 

35 La giustizia di noi altri quassà in cielo, 

36 È argomento , ma assai difficile, però VeU 
lutello e Daniello saltano il fosso : il povero 
Land, ci casca dentro con dire questo sproposito^ 
0tioè che tal dubbio in Dante non era velenoso , 
e non era tale da rimuoverlo dalla fede, perchè 
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Ma peicliè paote vostro accorgimento 

Ben penetrare a questa ventate , 

Come disirì ti farò contento. 
Se violenza è quando ^7 quel, che pate> 

Neente conferisce a quel, che sforza, 

dubitandosi che non sia giusta cosa quello che 
tiene la nostra fede essere giusta cosa , s* affer- 
ma la fede essere. Dico dunque per mitigare V 
asprezza di questa terzina : S, jégost, insegna 
}iOttrsi senza peccare contro la fede , anzi per 
affetto lodeifole derivato da questa virtii , poter^ 
si dico esaminare , mettere in dubbio e in que* 
stione le cose della fede , purché si faccia ad 
piam delectationem , reteota jatn fide. Ciò sup' 
posto, daremo un senso ragionevole al testo con 
dir così : il parere ingiusta la giustizia di Dio 
per parere che egli rimeriti meno chi non per 
difetto di sua volontà, ma per altrui violenza 
lascia di far bene, come le due monache sud-' 
dette per forza smonacate, e per tal parere 
muoversi: re tenta jam fide, a cercare, come si 
accoppino queste due verità , tenute come rive» 
late , e che Dio è giusto , e die non si perde di 
merito senza difetto di propria volontà , questo 
è argomento di fede: Questo pare che possa es» 
sere il senso s altrimenti essendo di ferie la giù» 
sHzia di Dio non essere ingiusta , a chi paresse 
in contrario e aderisse a tal parere , non potreb- 
be difendersi da eretica nequizia. 

3y Per esempio il sasso scagliato alt^insà, o 
P acqua che bolle: non contribuendo nie^e né il 
iasso al suo satire, né V^acqua al suo bollire 9 

5 • 
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Non fur quést' 38 alme per essa scasate | 
Che 39 volontà > se non vuol, non s'ammoria , 
Ma fa come Natura face in 4^ foco, 
Se mille volte violenza il 4* torza : 
Perchè s' ella si piega assai o poco , 
Segue 4^ la forza ^ e così queste fero , 
Potendo ritornare 4^ al santo loco. 
Se fosse stato il lor volere 44 intero , 
. Come tenne 4^ Lorenzo in su la grada ^ 

£ fece 4^ Muzio alla sua man severo j 
Cosi l'avria ripiate 47 p^r la strada ^ 



ma ricevendo e patendo questi moifimenii da un 
agente estrinseco. 

38 Piccar da e Costanza smonacate da altri > 
ma non affatto per violenza. 

3g Essendo quasi assiomi, che Yolantas non 
potest cogi. 

40 Fiamma. 

i I Torca e pieghi in già. 
- i 2 Seconda di propria elezione. 

i 3 Al monistero. 

i 4 Fermo e costante senza vacillare e cedere 
in qualche parte e mescolarsi col non volere, 

45 S. Lorenzo nella graticola. 

46 Urere qaam potuit^coutempto Mutiusigoe» 
hanc spedare manum Porsena non potuit. Mari» 

47 Per (4 vita rgUgiosa nel monistero. 
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Ond'cran tratte, 48 come foro sciolte: 
Ma così salda yoglia è troppo rada* 

E per queste parole , se ricolte 
L'hai come dei, è T argomento casso i 
Che t' avria fatto noia aoeor pia volte. 

Ma or ti s'attraversa nn altro passo 
Dinanzi agli occhi tal , che per te stesso 
Non n' usciresti , pria saresti lasso. 

Io t' ho per certo nella mente messo | 
Ch'alma heata non poria mentire, 
Perocché sempre al primo Vero è prefSo#. 

E poi potesti da Piccarda adire, 
Che 1' afiezion del 49 vel Gostanza tenne, 
Sì eh' ella par qui meco contraddire. 

Molte fiate già 3 frate , adivenne , 

Che per fuggir periglio 5o contro a grato 
Si fé' di quel che far non si convenne. 

Come 5t Almeone , che di ciò pregato 

48 Tantosto che furono ritornate in loro li- 
bertà. 

4<9 D* esser monaca» 

ho Contro il proprio gusto, con ripugnanza. 

5i Come Almeone clut pregato da suo padre 
moribondo Anjiarao uccise la madre E ri file , 
per essere stata cagione della di lui morte : nl- 
tosqne parente parentem , natus erit facto pius, 
et sceleratus eodem. 9 Metam, 
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Dal padre suo la propria madre spense , 
Per non pèrder pietà si fé' spieiato* 

A questo punto voglio , che tu pease , 
Che la forsa al voler si mischia, e fanno 
Sì che scusar non si posson V 5% offense. 

Voglia assoluta non consente al danno: 
- Ma consentevì intanto > iu quanto teme 
Se si ritrae y cadere in piii affanno. 

Però quando Piccarda quello SI spreme , 
Della voglia assoluta intende , et io 
Dell' altra , si che ver diciamo insieme. 

Colai fu r ondeggiar del ^.4 santo rio y 

Ch' uscì del ^^ fonte , ond'ogni ver deriva ^ 
Tal pose in pace uno et altro disio. 



52 V azioni ìT offesa di Dio, quantunque sta" 
no fatte con grandissima ripugnanza , come sa^ 
rebbe il rinnegare la fede per paura delia morit, 

53 Esprime e asserisce ili Costanza che riten» 
ne nel cuore V affetto al saero velo (spiega il 
Daniello quel lo , cioè^danno e male: non poteva 
spiegar peggio) parla della volontà assoluta , e 
prescindendo dalle circostanze , in eui trovossi^ 
ed io quando dico che la sua volontà cede e secon- 
do la forza , parlo della respettiva e condizio- 
nata , sicché ambedue diciamo il vero senza di' 
scordare f uno dalV altro. 

54 Beatrice, 

55 Dio. 



CANTO IV, 57 

56 amanza del primo amante , diva, 
Diss' io appresso, il cai parlar m' ìooonda 
E scalda ai, che più e più m'avviva; 

l^on è V aficzion mia tanto profonda ^ 
Che basti a render voi grazia per grazia -, 
Ma quei, che vede e puote, a ciò risponda. 

Io veggio ben, che giammai non si sazia 
Nostro 'nielJelto 5/ se '1 ver non lo illastra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Posasi in esso come fera in 58 lustra , 
Tosto che giunto T ha j e giugner puollo , 
Se non , ciascun disio sarebbe ^ frustra. 

Nasce 60 per quello a guisa di rampollo 
Appiè del vero iì dubbio^ ci è 61 Natura , 

56 O Beatrice donna amata da Dio prima 
amante , o Santa e quasi divina. 

57 Se non V illustra Iddio, fuor del quale nes^ 
sano vero si trova : lo dice nel senso di queW 
omnis autern homo meudaz. 

58 Tana , covolo. 

55 Frustraneo, se fosse impossibile V arrivare 
a conoscere la verità che naturalmente si desi- 
dera conoscere, 

60 Da quel desio e curiosità di sapere. 

òi Ed è effetto della provida natura che spiar 
gè noi da un vero conosciuto a W altro incogni* 
to, finché si giunga alla somma verità, come di 
colle in colle salendo , si giunse alla cima del 
monte. "■ 
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€h'al sommo pinge noi di collo in collo. 

Questo tfa m' invila , qatsto m' assicura 
Con riTereosa^ donna ^ a dioTandarvi 
D' un^ altra verità , che m' è oscura. 

Io vo' saper, se Toom può soddisfarvi 
A' 6S voti manchi si con altri beni, 
eh' alla 64 vostra stadera non sien parvi. 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville d'amor, con sì divini , 
Che , 65 vinta mia virtii , diedi le reni > 

£ quasi mi perdei con gli occhi chini. 



6*2 Questo , cioè il sapere che il desiderio d* 
imparare è naturale in noi, e però non frustra» 
neo ed impossibile ad appagarsi. 

ò'3 In caso di mancare a i voti fatti, 

6*4 Di iwi altri del cielo. 

6f> La mia visiva virtù voltai le spalle ^ ^fi^fi" 
gii V incontro degli occhi suo . 



59 
CANTO V. 

ARGOMENTO. 

Beatrice parla della natara ed esseusa del Vo- 
to, e risponde al qaesito dal Poeta diami pro- 
postole, dichiaraodo in qual maniera soddisfar 
si possa ai voti non adempiuti. Salgono poscia 
ameodae in Mercnrio » ove Dante scorge un 
grandissimo numero di spiriti , ad uno de' qoali 
fa egli alcune di man de. 

u io t ti fiammeggio nel caldo d' amore 
Di là dal modo » che 'n terra si vede , 
Sì che degli occhi tuoi vinco '1 valore. 

Non ti maravigliar ; che ciò procede 
Da perfetto veder, che come apprende» 
Così nel bene appreso muove '1 piede, 

Io veggio ben sì conie già risplende 
Nello 'ntelletto tao l' eterna luce , 
Che vieta sola sempre amore accende? 

1 lo ti apparisco Jiammeggiante nel divino 
amore : i Comeniatori spiegano , se scaldo , e 
infiammo te: ma se si rifletta , P esser qui ora 
Dante rimasto abbarbagliato , ben nasce dalV 
apparire Beatrice fiammeggiante , non dalP in' 
fiammarsi esso Dante, coma altresì a lei , e non 
nlid conviene il perfetto vedere, causa deljiam* 
^ifggiare. 
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E s' altra cosa \ostro amor seduca, 
Non è se non di qnella alcun ve&tìgio 
Mal conosciuto , che quivi traluce. 

Tu vuoi saper se con altro servigio 
Per a manco voto si può render tanto i 
Che l'anima 3 sicuri di litigio: 

Sì cominciò Beatrice questo canto ;. 

£ sì coro' uom che suo parlar non speizà , 
Continuò cosi '1 A processo santo. 

Lo maggior don , che Dio per sua larghezza 
Fesse creando, et alla sua bontate 
Pili conformato, e quel ch'ei più apprezza , 

Fu della volontà la libertate , 
^Di che le creatore intelligenti , 
E tutte . e sole furo , e son dotate. 

Or ti parrà se tu quinci argomenti , 
L' alto valor del Toto, s' è sì fatto , 
Che Dio consenta , quando tu consenti : 

Che , nel fermar tra Dio • V nomo il patto , 
Yittima fassi di questo tesoro , 

2 In caso che si manchi di adempire un voto : 
Manco nome che vale Vistesso che mancanza, 

3 Assicuri da rimorso, si che sta sicura in 
coscienza, Daniel, segue un^ altra lezione , xioè 
si curi , e spiega si cavi, si liberi da contrasta; 
ma è una scorrezione di stampa, 

4 II progresso del suo santo discorso. 
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Til, qatr io dico, e fassi col sa' atlo. 

Dooqae che render paossi per ristoro ? 
Se 5 credi bene usar quel , eh' hai offerlo , 
Di mal tolletto vaoi far boon lavoro. 

Tq se' ornai del maggior ^ punto cerio: 
Ma perchè santa Chiesa iti ciò y dispensa , 
Che par cootra lo ver, eh* i' t' ho scoverto; 

Convienli ancor sedere un poco a mensa, 
Perocché '1 cibo rigido , eh' hai preso , 
Richiede ancora 8 aiuto a tua dispensa. 

Aprì la mente a quel , eh' io ti paleso , 
E fermalvi entro , che non fk scienza , 
Senza lo ritenere avere inteso. 

5 Se credi bene usare in altra opera santa la 
Ubertà a Dio offerta , questo è tanto quanto, se 
tu wf lessi Jar buon impietro della roba ingiusta^ 
mente tolta altrui , non essendo lecito rubare per 
far limosine ed ergere altari e fondare spedati 
da starci bene quell* iscrizione Fon do questo spe« 
<lal persona pia , ma i poveri da starci fece pria« 

6 Del maggior punto , cioè non potersi com^ 
Pensare con cosa di egual valore, 

7 Cioè esercita giurisdizione ne i voti , o irri- 
^ndoli o commutandoli o di sprezzandoli, 

8 Richiede qualche ajùto che ne faciliti la di* 
gestione ; o richiede qualche cosa di pia , per» 
che ti sia distribuita la tua giusta dose: ir asta ^ 
zione continuala ^c^l cibo del corpo a quello del* 
h mente. 

Tomo III, 6 
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Dae cose si convegnoDo all'essenza 
Dì qaesto sacrificio: 1' ona è 9 quella, 
Di che si fa ; l'altra è la conveneosa. 

Qaest' ultima giammai non si cancella , 
Se uoQ servata t et ioiorno di lei 
Sì 10 preciso di sopra si fi^vella : 

Però necessitato fa agli Ebrei 

Pur l'ofierere» >i ancor che alcuna offerta 
Si permutasse j come saper dei- 

L' la altra , che per materia t' è aperta , 
Puote bene esser tal , che non si falla • 
Se con altra materia si converta.. 

Ma non trasmuti carco alla sua spalla 
Per suo arbìtrio alcun s3 sensa la volta 



A 



Cioè la materia del voto , e V altra il patto 
^a convenzione, che è come quasi la forma. 

10 Con termini sì stretti e risoluti ai sopra , 
dove concludo non potersi con altro equivalente 
ristorare. 

1 1 Ancorché invece di una cosa potessero offe^ 
rirne un' altra , ver esemvio due tortore o due 
colombe invece di un agnello « con^e però faceva 
la povera gente. 

12 V altra parte del voto che abbiAm di sopra 
chiaramente detto esser la materia di esso, co* 
me per esempio i digiuni, i pellegrinaggi , le U" 
mosine promesse a Dio, può senza peccato mu« 
tarsi ift altra, 

|3 Sema che vi s'interponga l'autorità im* 
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K della chwye bianca , e della gialla : 

Et ogni >4 periButanza credi stolta , 
Se la cesa dimessa in la *^ sorpresa , 
Come 'I qtkattro nel sei , i^ non è raccolta « 

Però qaalaaque cosa tanto pesa 
Per sao >7 valor , che tragga ogni bilancia^ 
Soddisfar non si può con altra spesa. 

^OD prendano i mortali il voto a ciancia : 
Siate i8 fedeli , et a ciò far ^9 non bieci^ 
Come 30 fa leple alla saa prima mancia ; 

mediata del Pontefice , o di altro, cui si coma* 
nichi à V ordinaria , o la delegata potestà da 
voltare le chiavi di argento e d^oro, delle quali 
vedi il a, 9. Purgatorio, 

li Commutazione di voto, 

id Nella cosa sostituita, 

16 Non è contenuta , se la cosa sorpresa e so^ 
intuita > non è di sua natura molto pia eccellen" 
te e grata a Dio della cosa dimessa ; per esem* 
pio farsi religioso in cambio di dare in limosina 
a i poveri la metà delle sue entrate. Che deli'' 
zia ! Dante rigorista. 

17 Qual sarebbe stato a eagion d* esempio il 
voto eccellentissimofatto da S. "Teresa di far sem* 
pre P ottimo, \ 

18 Vovete, et reddite. 

19 Non loschi e inconsiderati : pensateci molto 
bene. 

26 Come fu bieco e inconsiderato lepte nel i»r> 
to, che, se avesse vinto gli Ammoniti fece a 
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Cttì più SI convenia diccr : Mal feci > 
Che servando far peggio ; e così sioHo 
Ritrovar puoi lo ^» gran Dnca de'Greci ^ 

Oade pianse Ifigenia il suo bel volto , 
E fé' pianger di se e i folli , e ì savi » 
Ch'udir parlar di " così fatto col to^ 

Siate , Cristiani , a muovervi piti gravi » 
Non siate coirne penna ad ogni vento > 
E non crediate, ch'ogni acqua vi la¥t. 

Avete '1 vecchio e '1 nuovo Testamento , 
E 'i Pastor delia Chiesa , che vi guida : 



Dio di sacrificarli la prima persona che ritor* 
nando egli {vittorioso gli fosse venuta incontro 
di casa sua Jud, il. eju la sua unica Jigliuvla 
che tutta festosa incontratolo fu dà lui secondo 
il voto fatto iferamente sacrificata , secondo la 
sentenza più probabile e pia comune. Mancia di^ 
cono essere queW incontro festoso di gente, che 
con timpani ed altri musicali stromenti dà il mi 
rallegro d' un felice successo , ed augura nuove 
felicità , solendosi poi a coloro dare in contrac- 
cambio qualche regalo; e cosi spiegano quel deU 
V asta di Achille nel e. 3i. Inf che solea esser 
cagione prima di trista , e poi di buona mancia. 

2 1 Agamennone che in Aulide secondo il voto 
fatto sacrificò a Diana la sua figlia Ifigenia. 
Tantum Belligio (cioè l* empietà) potuit suade- 
re roalorum. Lucr. i. 

11 Di così fatto culto e sacrilego sacrificio. 
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Qdéèto vi basti a vostro salvamento. 

Se mala copidlgia altro vi grida , 
Uomini siate , e non pecore matte , 
Sì che 'I Giudeo tra voi di voi non rida* 

Koo fate come Agnel , che lascia il latte 
Della soa madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a sqo piacer combatta. 

€o9Ì Beatrice a me, com' io scrivo** 
Poi si rivolse tutta disianle 
A quella parte y ^^ ove '1 mondo h pih vivo. 

Lo suo piacere, e ^1 tramutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido 'ngegno. 
Che già nuove quistioni avea davante: 

E si come saetta , che nel segno 
Percuote pria , che sia la corda qoeta ^ 
Così ^4 corremmo nel secondo regno. 

Qaivi la donna mia vid' io si lieta , 
Come ^5 nel lume di quel Ciel si mise , 
Che pib lucente se ne fé' il Pianeta. 

E se la stella si cambiò e rise ; 
Quel mi fec^o , che pur di mia natura 

23 Cioè alla parte orientale più lucida y eper 
molti rispetti migliore di ogni altra parte del 
mondo. 

24 Così noi velocissimamente muovendoci giun- 
gemmo al secondo eielo che è quel di Mercurio. 

%b Tosto che, 

6* 
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Trasmutabile son p«r tutte guise! 

Come io peschiem, cb'è tranquilla e pura. 
Traggono i pesci a ciò, che vien di fuori 
Per modo, che lo stiroin lor pastora ; 

Si vid' io ben più di mille splendori 
Trarsi ver noi , et in ciascun s' udiik ( 
Ecco chi crescerà li nostri amori ^ 

£ si come ciascudo a noi venia, 
Vedeasi V ombra piena di letizia 
^el folgor chiaro , che di lei nscia. 

Pensa, Lettor, ^^ se quel, che qui s' inizia , 
Non procedesse , come tu avi'esti 
Di piii savere angosciosa carizia ; 

£ per te vederai , come da questi 

M' era 'n disio d' udir lor condizioni , 
Si 37 come agli occhi mi fur manifesti. 

O ad bene nato , a cui veder li troni 
Del trionfo eterna] concede grazia 

7.6 Se io troncassi il principiato racconto , c(ì* 
me averesti affannosa brama d^ intendere ciò che 
seguisse , carizia per carestia , ma qui per me* 
tonimia si prende per appetito, 

27 Tosto che, 

28 O felice y a cui si fa la grazia di vedere i 
troni della chiesa trionfante, prima di aver fi» 
nito di combattere nella militante contro il de» 
monio , mondo e carne. 
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Piìma che la iDÌlì»a s' abbandoni , 

Del ^9 ]ame, che per tatto '1 Gìel sì spasìai 
I^oi seroo accesi : e però se disii 
Da noi chiarirti , a tao piacer ti sasia. 

Così da un di quelli spirti pii 
Detto mi fa, e da Beatrice: Di' di' 
Sicaramente , e credi come a Dii. 

io seggio ben , si come to t' ^o annidi 
I9el proprio lume, e che da gli occhi il traggi, 
Pcrch' 3i ei corrusca , ai come tu ridi : 

Ma non so chi tu se' , ne perchè aggi , 
Anima degna , il grado ^* della spera , 
Che si vela a' mortai con gli altrui raggi. 

Questo diss'io ^^ diritto alla lamiera , 
Che pria m' avea parlato : ond' ella fessi 
Lucente piii assai di qnel, eh' eli' era. 

Si 34 come '1 Sol , che si cela egli stessi 

29 Dello splendore e delP ardore della divina 
carità, 

30 Ti fermi e posi dentro il proprio lume : il 
VeUutello legge dentro il primo lume , cioè Dio. 

3i Per lo che tanto piU risplende, quanto pia 
ti allegri e giubili, 

32 Di Mercurio , che per esser panto vicino al 
sole, vien pia da i raggi di quello velato, che 
ogni altra stella, 

33 frollato a quello spirito. 

34 Come il sole egli stesso ei si lascia vedere 
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Per troppi lace , quando '1 caldo ba rooe. 

Le temperanze de' vapori spessi; 
Per più letizia si ini si nascose 

Dentro al suo rag^^io la figura santa-" 

£ così chiusa chiusa mi rispose 
Kel modo, che '] seguente canto cani*. 



piit la mattina t che quando col suo calore ha 
consumati i vapori che frapposti tra lui e noi ne 
temperavano l'eccessiva luce, e però a meiso 
giorno nel troppo lume suo viene m celar A 



«9 



CANTO ri. 

ARGOMENTO. 



LiD Spirilo sopraccenoato al Poeta risponde, e 
gli dimoslrà se esser V anima di Giustiniano Im« 
peradore, e quindi prende occasione di celebrar 
le gloriose gesta dell'aquila Imperiale: seguita 
poi a dirgli, che in quel Pianeta erano coloro^ 
che aveano virtuosamentt operato per acquistarsi 
fama ed onore. 

A oscia cbe > Gostuntin l'aquila 9 volse ^ 
Contra '1 corso del Giel , che la seguìo 
Dietro all'antico, che Lavina tolse, 

1 // Poeta da buon Ohibellino celebra le gh* 
rie delV aquila imperiale per bocca dì Giustinia* 
•no, (ficcando insieme la fazione Guelfa e suol 
fati tori. 

2 C^l trasportare la sede delV Imperio da RO' 
ma a Costantinopoli , e così da ponente a levane 
te f e con ciò facendo andare V aquila contro il 
carso del cielo che si muoi^e da levante a ponen» 
te ; e vuole intendere di pia contro il volere e 
piacere del cielo, e però fatta la traslazione y 
l"^ imperio andò declinando: a IP opposto di quel 
che avvenne quando il corso dei cielo da ievan^ 
le a ponente seguì e accompagnò amichevolmen» 
te /' istess'' aquila o insegna imperiale dietro ad 
Enea che venne da Troja paese orientale , in 
Italia paese occidentale , dove tolta per moglie 



pò DEI PABAPISO 

Cento e cent' anni , ^ pUi V 3 uccel di Dio 
l^eUo 4 streme d' Europa si ritenne 
Vicino a' monti s de' qnai prima uscio; 

E sotto r ombra delle ^ sacre peone , 

Governò '1 mondo lì ^ di mano in m«no | 
E si cangiando in sa la mia pervenne. 

Cesare 7 fui , e son Giustiniano > 

Che per ^ voler del primo amor, ch'io sento ^ 
D' entro alle leggi trassi il troppo e'I Vano: 

Lavinia infanta reale vi fondò feliceptente il 
nuovo regno , da cui nacque V Imperio romtuto, 

3 L^ aquila ministra di Giove, 

4 l'^u dominante in Costantinopoli situata iti 
una estremità di Europa ^ nei confini dell' jisia 
vicino a quei monti di Troja , donde ella prima 
per venir in Italia si partì, 

5 Penne deW aquila consacrata a Giove, 

6 Successivamente di uno in un altro Impera' 
tore passando , per^venne finalmente nelle mie 
mani dopo 107. anni dalla traslaùone delT Im- 
perio finita da Costantino, imperciocché pren- 
dendosi questa dalla dedicazione di Costantino' 
poli seguita nelV anno d3o. tanti anni corrono 
dalla medesima al Szy» in cui cominciò a re- 
gnare Giustiniano ; onde sbaglia Dante , benché 
di poco , dicendo: cento e cento anni e pia. 

y Fui nel mondò Imperatore , qui cessando 
quei titoli , son Giustiniano persona privata. 

S E per voler di Dio trassi fuori dal corpo 
delle leggi ciò che vi era stato inserito di super^ 
fiuo o poco sussistente,^ compilandole > corrég'- 
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E prima cb' io all' ^ opra fossi attento, 
Una catara in Cristo esser, ><> non pitta 
Credeva , e di tal feda era contento* 

Ma il benedetto Agabito , che fue 
Sommo Pastore, alla Fede sincera 
Mi dirizzò con le parole sae. 

Io gli credetti: n e ciò, che sno dir' era , 
Veggio ora chiaro, sì come t^ vedi 
Ogni Contraddizione e falsa e vera, 

pendole e riducendole a metodo nelle Pandette , 
nel Codice ec, deve leggersi D' enivo col^ apo^ 
strofo , non dentro tutto unito , come in molli 
esemplari , che fa senso opposto, 

9 Di riformare e r accorre le leggi, 

10 Cioè non due , la divina e l'umana unita 
nella persona del F'erbo, e così aderivo aW 
eresia Eutickiana : il vero si è che egli , secou" 
do P empia passione di Teodora sua moglie par* 
itale di quella inetta > favorì per imprudenza 
ahuni Eutichiani , e specialmente Antimo nella 
di lui esaltazione al Patriarcato di Costantino* 
ppli: per altre quando Giustiniano trattò con 
S, Agapito non era caduto nelV eresia , nella 
(fuale poi cadde , morto già 4i u/i pe^zo quel 
glorioso Poniejiee, Baron, I. 7. n/f. 5(i4. 

\\ E ciò che egli allor mi diceva tifile due 
nature in Cristo > ed era articolo di fede , la 
veggo adesso tanto chiaramente , come tu vedi ^ 
che una delie due contra dizioni ex. gr^è, non è^ , 
deve esfier necessariamente vera e V altra falsa ^ 
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Tosto >3 che cop la eh ieta mossi i piedi « 
A Dio per grazia piacque di spirarmi 
L' i3 alto lavoro , e tutto in lai mi diedi; 

£ al mio Bellisar commendai V armi , 
Gai la destra del Ciel fu sì congiunta, 
Che segno fa , eh' io dovessi ^4 posarmi* 

Or i5 qui alla qaistión prima s' appunta 
La mia risposta; ma la condizione 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta , 



12 Tosto che incominciai a camminare per la 
buona strada dietro ia guida delia santa cfùc 
sa, la quale è Columna, et firmamentum veri* 
tatis. 

i3 Del compendiare e ordinare le leggi. 

ì/\ E non dit^rtirmi da IV allo lavoro, e di' 
strarmi in cose di guerra. 

ir) Qui fo punto alla mia risposta per soddU 
sfare alla tua prima domanda che fu V interro» 
garmi chi io mi sia ; ma la qualità écotìditione 
della risposta che ha toccata per incidenza qual» 
che cosa dell'aquila imperiale, mi obbliga a 
tirare innan^ il discorso , e soggiungere qualche 
altra cosa che serva come di giunta liberale. Il 
traduttore alla nota i, di questo Can. contro la 
comune degli Espositori pretende conchiuders 
chiaran^ente , che qui non si parla deW aquila t 
ma che il testo debba esporsi così f tanto basti- 
mi d* aver detto per adempimento della tua pri^ 
ma richiesta : quanto alta feconda , ove dieesU 
non sapere la condizione e sorta delia mia vitai 
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Perchè 16 ta veggi con 17 qnanU ragione . 
Si maove 18 contra '1 aagrosanto ^egoo 
E 19 chi 'ls'appropria,ec}iì a lai «'oppone. 

Vedi quanta virtù 1' ha fatto degno 
Di reverenza , e cominciò dall'ora, 

fa mestieri che prima di soddisfarti Jaccia unm 
ragionevole digressione J non sarei lontano dalV 
abbracciare una tale spiegazione , se tutta que^ 
sta digressione lunghissima in ioeie della famosa 
insegna facesse piit di mestieri , e fosse più ap^ 
partenente e opportuna a dar lume alla rispo^ 
sta che poi dà Giustiniano , cioè questa picciola 
Sle))a si correda de'baoni Spirti, che son stali 
attivi : che a dar lume a quel che ha detto di 
sopra E sotto l' ombra delle sacre penne gover- 
nò il Mondo. Per la qual cosa tanto riesce con» 
naturale , che la parola condizione si riferisca 
alla prima risposta y quanto sarebbe innaturale 
e stiracchiato il riferirla p.lla seconda richie^^ 
sta : ciò che ancora confermasi dalla lezione d^ 
un altro testo che dice ma sua condizione , cioè^ 
la condizione di quésta mia risposta. 

16 Affinchè, 

17 Con quanto poca ragione , con quanto torio» 

18 Contro V aquila imperiale, 

19 Tanto chi se V appropria , come fanno i 
Ghibellini, che appropriatasi questa bandiera. 
se 1^ abusano a favore della sua ambizione e ava» 
Tizia \ quanto chi si oppone al partito Imperiale^ 
come fanno i Guelfi ^ ved. e. b. Purg, Ahi serva 
Italia ec. 

Tomo IlL 7 
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Che so Fallante mori per darli regno. 
Tu sai y cb'ai e* fece io Alba aaa dimora 
Per trecent'aoni, et oltre, iofino al fine. 
Che 93 tre a tre pugnar per lui ancora. 
Sai a3 quel, che fé' dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lucrezia in sette regi , 
Vincendo 'ntQrno le genti vicine. 
Sai qael> che fé' »4 portato dagU egregi 

Romani incontro a Preuno , incontro a Pirro, 
Incontro a5 agli altri Principi e collegi: 



20 Che da Turno fu uceiso P aliante venuto 
in soccorro di Enea , che vìtteriosp di quella 
guerra fondò in Italia il Regno, onde ebbe ori* 
ginn Roma e il tuo Imperia, 

21 L* aquila imperiale, 

22. Che i ire Orazj combatterono contro i tre 
Curiatj per aper la gloria di questo segno delP 
aquila. 

23 Sai che , e quanto fece di glorioso nelle 
vittorie sopra i confinanti riportate al tempo de 
i sette Re dal ratto delle Sabine fino al violato 
talamo di Lucrezia, 

24 Spiegato nelle bandiere , e portato contra 
i nemici da i consoli , e capitani romai{d contro 
Brenna Duca de' Galli Senoni , e contro Pirro 
Re defili EpirotL 

2^ E contro gli altri principi assoluti ; e con^ 
tro r emule Repubbliche, e contro le nazioni ia« 
sterne collegate ed unite, 
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Oflde Torquato , e'QuiDtìo, 36 cb« d*l cirro 
Negletto fu oomato, e Deci e Eabì 
Ebbisr la fama , ^ì the Yolentier mirro. 

Emo atterrò l'orgoglio degli '^ Arabi » 
Che diretro ad Annibale passaro 
L'alpestre rocce, Po, di che ta labi. 

St3tt'^9 ^s^ giovanetti trionfaro 
Scipione, e Pompeo, et a qnel colle. 
Sotto 1 qnal ta nasceati , ^ parrò amaro* 

26 Quintio Cincinnato f così detto datV incula 
ta e mal composta chioma : cirro voce latina 
riccio di capelli crespi. Pecs, Tea' ci/ratorum 
csDium dictata fnisse prò oibilo pendas? 

27 La qual fama i^oleutieri mi studio di ren* 
dere immortale con ungerla quasi di mirra che 
ha virili di preservare dalla corruzione : altri 
spiegano mirro, cioè miro e ammiro , a f* ginn» 
gendosi dal Poeta un r per servire alla rima : 
nel che egli non è punto scrupoloso, 

28 jérabi e altri aff ricani , che gotto ta con* 
dotta di Annibale passarono per le montagne 
delle jàlpif dalle quali tu nascendo , ojiume Po, 
scendi traversando la Lombardia. 

2^ Sotto esso segno. 

'So E questo segno éeppe disgustoso à quel 
colle, dov' era Fiesole 9 sotto del quale tu nasce» 
sii , o Dante, in Firenze alle falde di esso si- 
tuata : e seppe disgustoso , perchè dall' esercito 
Romano fu arso e distrutto per aver dato rijco- 
9uro a Catilina , ed agli altri congiurati. 
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Poi presso fil tem pò , che tutto 'I Ciel 9t volle 
Rìdur lo mondo a suo modo sereoo. 
Cesare 3a per voler di Roma fi lolle; 

E quel , che fé' da ^^ Varo insino al 34 Reno , 
Isara vide et Era, e vide^ Senna, 
Et ogni valle , onde 4 Rodaùo è pieno. 

Quel che fé' poi , eh' 35 «gli uscì di Ravenna , 
E soltò '1 36 Rubicon, fa di tal volo. 
Che noi segnitéria lingua , né penna. 

In ver la Spagna rivolse lo stuolo , 
Poi. ver Durazso; e Farsaglia percosse 
Sì, eh' 3; al IMil caldo si sentì del duolo. 



di Ridurre tutto il mondo in pace, e a quella 
tranquillità,' di cui esso cielo gode , preparali* 
dolo alla venuta del Salvatóre, 

'Ó2 Giulio Cesare per ordine, e decreto del Se- 
ttato e Popolo Montano. 

33 p^aro fiume che dividala V antica Gallia 
Cisalpina dalla Transalpina > ed ora la FraU" 
età dall' Italia. 

34 Fiume celeberrimo : Isara , ed Era Jiumi 
che mettono nel Rodano fiume di Provenza , Seit* 
najiume di Parigi, 

35 Gasare y che in quel grand* istante disse 
quella parola fatale allft Repubblica Romana, 

36' Fiume tra Rimini, e Ravenna passato da 
Cesare colV esercito contro la proibizione della 
repubblica , jacta est alea. 

'òy Al Nilo mollo meridionale si sentì il duo- 
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Anfaodro e Sìmoenta , onde ti mosiei 
Rivide; ^ e là, do v' Ettore si cuba; 
E 39 mal per Tolommeo poi si rìscoise, - 

Da onde veooe folgorando 4o a Giuba ; 
Poi si rivolse 4' nel vostro Occidente « 
Dove sentìa la 4^ Pompeiana tuba. 

Di 43 quel, cbe fé' col baiulo seguente , 

he per la morte di Pompeo , e per le perdite di 
Tolomeo. 

3ò Bivide questo segno delV aquila da Cesa" 
re inalberato , jàntandro città vicina a Troja , 
e Simoenta Jiume di Troja 9 donde con Enea per 
venire a Roma si era già partito, eia dove gia^ 
ce sepolto il forte Ettore, 

39 Di lì si riscosse quando perseguitando Pom* 
peo , andò in Egitto , ove poi guerreggiò contro 
il Èe Tolonunèo per le insidie da lui tesegli. 



io Giuba nelV Affrica, 



Verso gli ultimi confini delle Spagne: dice 
vostro, perchè egli Giustiniano fu imperatore 
di Oriente* 

4a La tromba guerriera de^ due figliuoli di 
Fompeo cbe h sfidavano a battaglia , raccolte 
k reliquie degli aderenti al loro partilo. 

43 Di quel che fé' poi questo segno delVaqui^ 
la con chi lo portò dopo Giulio Cesare, cioè con 
Augusto. (Bajulo dal latino Bajulus , che qui 
vuol dire semplicemente portatore ) ne parlano 
ancora con dispetto e rabbia Bruto e Cassio gik 
neW Inferno ridotti da Augusto ne^ Campi Filip" 
pici in Macedonia a termini di ^sperata morte* 

7* 
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Bruto con Cassio nello 'aferno latra^ 
E Aiodona e Perugia 44 fa doleute. 

Piangene aocor la trista 4^ Cleopatra» 
Che, fuggeodogli iaoaozi, dal colabra 
La morte 45 prese subì tana et atra. 

Con 47 costui corse iosino 48 al lito rubro; 
Con costui pose '1 mondo io tanta pace» 
Che fu serrato a 4^ Giano il suo delubro. 

Ma ciò , che 1 segno , che parlar mi face , 
Fatto avea prima , ^ e poi era fatturo 
Per Io regno mortai, ch'.a lui soggiace. 

Diventa in apparenza poco e scuro. 



44 Pcf '«^ stiyagi fatte da Augusto contro Mar^ 
Antonio presso la prima, e contro il fratello di 
lui Lucio Antonio, assediato e preso nella se- 
conda» 

4.^ Regina di Egitto amasia di Marc* Antonio, 

46' Dalla battaglia di mare essendo fuggita 
in Egitto, ivi sopraggiunta da Augusto si uccise 
con farsi addentare al petto da un aspide per 
non venir viva nelle mani del nemico. 

47 Con Augusto, 

4IÌ Fin air Eritreo. 

4^ // (empio di Giano che si apriva nel comin- 
ciare delle guerre e chiudevasi quando erano 
tutte finite 

5o Ed era per far dopo. 



/ 
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Ss ia mano al terso Si Cesare si mira 
Goo occhio chiaro, e con aiTetlo paro; 
Gh« 5a la vìva giastizia, che mi spira , 

5i Che fu Tiberio , sotto il cui impero fu da 
i Giudei crocifisso iljigliuol di Dio* 

S2 Perchè quella divina giustizia , che m* i* 
spira al cuore ciò che io narro ,' diede in mano 
a costui > di Cui parlo , V (occasione di poter far 
gloriosa vendetta sopra gli empi Giudei , vendi- 
cando V ira conceputa contro, di essi dal Padre 
Eterno , se esso Tiberio avesse voluto aspirare 
a tal gloria. Qui il traduttore alla nota sesta 
vuole, che per questa vendetta alla sua ira 5' in» 
tenda la soddisfazione offerta da Cristo all'eter- 
no suo Padre , per la quale placò la giusta sua 
ira per lo peccato d^ Adamo: confesso di non 
vedere , come mai venga a proposito questa in- 
terpetrazione , essendo per altro sì facile e na» 
turale e ben connessa il senso , che noi con altri 
espositori gli abbiamo dato , mentre il Poeta di- 
ce di parlare in questa terzina di quel medesimo 
Cesare , di cui ha fatto menzione nella terzina 
precedente f come si esprime nel verso gli conce* 
dette in mano a qoel eh' io dico ; e il contradi- 
iiinguersi questa vendetta dalla vendetta che 
dègU Ebrei fece Tito , non costringe a intender- 
^ per la vendetta di Dio scaricata sopra Cfi- 
sto eia quale con buona grazia non sarebbe poC" 
tica , ed enfatica arditezza il chiamarsi vendet- 
ta dell' ira Divina J ma per la vendetta che de- 
gli Ebrei poteva e doveva farsi ila Tiberio e non 
si fece. 
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GH concedette in mano 9l quel, ch'io dico» 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 

Or 53 qui t'ammira in ciò, eh' io li replico: 
Poscia con Tito a ^^far vendetta corse 
Della 55 vendetta del peccato antico. 

E quando '1 dente Longobardo morse 
La santa Chiesa , ^^ sotto alle sue alt 
Carlo Magno vincendo la soccorse. 

Ornai pnoi giudicar di Sy qne'cotali, 
Ch'io accasai di sopra, e de' lor falli , 
Che 80Q cagion di tutti ì vostri imili. 

L'uno al 58 pubblico segno i gigli gialli 



53 Ma ciò che trascurò di far Tiberio, lo fe- 
ce poi Tito sotto f^espasiano f e però rinnuova 
V ammirazione , e senti ciò che torno a dirti de* 
pregi di questo segno, 

54 Colla 4istruùotie di Gerusalemme, 

55 Della crocifissione di Cristo ^ la quale fu 
la vendetta, che Dio si prese del peccato d* Ada- 
mo, 

56 Qui Dante confonde i tempi ^ perchè, quan- 
do Carlo Magno nel 774. estinse il regno de^ 
Longobardi , era già di presso a tre secoli man- 
cata in occidente la digmtà imperiale, risorta 
poi neW anno 800. nella sua persona. 

57 De' Guelfi e Ghibellini. 

58 AlV aquila imperiale i gigli d'oro di Fran- 
cia , e questi sono i Guelfi. 
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Oppone, e 1' 59 altro appropria qacllo a partc> 
^ì 60 eh' è forte a veder qaal più si falli. 

Faccian gli Ghibellin , 61 faccian lor arte 
Sott' altro seguo; che mal segae quello 
Sempre chi' la giustizia» e lui diparte: 

E non rabbatta esto ^* Carlo novello 
Co' Guelfi suoi, ma 63 tema degli artigli, 
eh' a più alto leon trasser lo vello. 

Molte ^4 fiate già pianser gli figli 

5g Gli altri si appropriano , e /anno del $U0 
partito quel segno dell' aquila che pubblico e di 
tutti esser dovrebbe, 

60 Sì che è cosa difficile a decidersi quale 
di queste due fazioni /accia peggio: Dante che 
parla qui sì bene per la giustizia , fu prima 
Guelfo 3 e poi si buttò al partito de' Ghibellini, 

hi Seguitino per via /azionaria a promuovere 
i loro particolari interessi , e sostenere i suoi im* 
pegni sotto la bandiera di qualche altro princi" 
pe; che mal seguita questa deW aquila chi la 
diparte dalla giustizia , tirandola a farsi parte 
di qualunque causa , competendo a lei più tosto 
il /aria da giudice sovrano , ec. 

6a Intende di Carlo Ii. Re di Puglia figliuolo 
del primo di. questo nome della real casa di 
Francia, 

63 E tema degli artigli dell' aq\iila che tras- 
sero il pelo , e spellicciarono leoni più gagliardi 
e generosi, 

64 Non sarebbe la prima volta che i figli han 



6a DEL PARADISO 

Ver la colpa del padre , e non si creda ^ 
Che Dio trasmati l'armi per suoi gigli. 

Questa picciola stella ^^ si correda 

De' buoni spirti^ *^ che son stati attivi » 
Perchè onore e fama gli saCceda: 

E quando li desiri <>7 poggian quivi 
Si ^3 disviando, pur cpnvien, che i raggi 
Del ^9 vero amore in su poggia meo vivi. 

portato la pena de^ peccati de* genitori ; onda 
non sarebbe maraviglia , se in lui si punissero 
le ingiuste rapine del padre: € non si lusinghi 
che Dio in grazia de" suoi giglj voglia che si at-^ 
ter ri il segno del V aquila > e rimanga per segna > 
sovrano quello di Francia ; o pure che Dio vo- 
glia mutar armi e dimenticarsi della giustizia, 
con cui punisce chi usurpa gli stati altrui, come 
esso faceva , tenendo la Puglia , che secondo 
Dante si spettava all' Imperio, 

65 Si fornisce e adorna : passa a rispondere 
alla seconda interrogazione di Dante , che fu , 
perchè abitasse in quella spera : corredo è tutto 
quel fornimento di roba che per uso di sua per^ 
sona la sposa porta in casa del marito, oltre la 
pattuita dote. 

ò'ò Che hanno operato azioni lodeifoli , per la^ 
sciare* dopo di se onore e fama ; le quali se a*fes' 
ser fatte puramente per piacere a Dio, sarebbe- 
ro in pia sublime grado dì gloria, 

^7 Tendono a questo segno. 

ah Declinando colV intenzione a fine meno retto, 

6g Della fiarità verso Dio, 



e A N T O VI. S3 

Mi Del ceroiD«n8iirar de' ^o nostri gaggi 
Col roerto è parte di nostra letizia , 
Perchè non li vedèn minor, né 71 maggi. 

Qainci 7^ addolcisce la "viva giustizia 
In noi l'affetto il> che non si puote 
Torcer giammai ad alcuna neqnisU* 

Piverst voci fanno dolci note : 
Così diversi 73 scanni in nostra vita 
Rendon dolce armonia tra queste mote, 

E dentro alla 74 presente margherita 
Loce la 7^ luce di Romèo , di cui 

70 Xe nostre ricompense ^ e nostri premj (i^a* 
ce Francese J col merito nostro godiamo unt^ par^ 
te di nostra beatitudine accidentale, 

71 Maggiori, 

72 Quinci dal s^edere con tanta equità pareg^ 
giata h ricompensa al merito, nasce che la giù* 
ttizia. di Dio sempre in atto di premiarci con sì 
Iella proporzione^ tira a se tanto soavemente 
tutto il nostro aj^Uo, che non può torcersi a 
desiderare cosa ingiusta , come sarebbe al no* 
itro scarso merito un grado di gloria pia altOn 
Ved. e* 3. par, vers^ jS, 

73 Gradi di gloria* 

74 jÌ questa stella di Mercurio, 

75 La luminosa anima di Romèo \ di questo 
pellegrino che accomodatosi in casa di Raimon^ 
do Berlinghieri Conte di Provfenia maneggiò sì 
lene i di lui inUressi. Fnd. il P'illan, lib, 6. 



84 DEL PAKADiSO 

Fu r opra grande e bella 76 mal gradita. 

Ma 77 i Provenzali, che fer contra lui, 
Non hanno riso; e però mal cammina 
Qaal 78 81 fa danno del ben fare altrai. 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna 79 reina, 
Ramondo Berlioghieri, e ciò 80 gli fecf 
Romèo persona umile» e peregrina: 

£ poi il mosser le parole 8* biece 

A 83. dimandar ragione a questo giusto, 

76 Perchè l'ingrato Raimondo messo su c/« i 
suoi Baroni , gli fece render conto, 

77 Ma i Provenzali che per malignità e invi- 
dia lo posero in disgrazia del Conte , non risero 
molto tempo , perché dalla casa Ideale di Fran^ 
eia fu occupata la metà della Provenza a conto 
di dote, 

78 Chi per invidia fa proprio danno delV al- 
trui ben fare > riputando a suo discapito F altrui 
vantaggio^ 

79 La prima data a S, Lodovico Re di Fjratt' 
eia , la seconda ad Arrigo Re d* Inghilterra , la 
terza a Riccardo Re de' Romani » fratello del 
predetto Arrigo , la quarta a Carlo tf Angiò Re 
di Puglia , fratello ai S. Lodovico, 

80 JS li trattò e fece riuscire parentadi si splen- 
didi e vantaggiosi V incognito Romèo , che non 
volendo mai manifestar chi foss^, e di qual pa*. 
tria , dal suo pellegrinare Romèo fu appellato. 

81 Maligne de* suoi cortigiani, 

82 A chiedergli conto della sua amministra 



CANTO VI. 85 

Che gli assegnò sette • cinqac pet diece. 

Indi partissi povero e vetusto: 
E se 1 mondo sapesse '1 >' cor, ch'egli ebbe » 
MeDdicando saa vita a frnsto a frusto « 

Assai lo loda , e più lo loderebbe- 



iione che puntualmente rese , facendogli vedere 
di avergli aumentate Ventrale d^ un quinto, ren* 
dendoli dodici 9 quando aveva ricevuto dieci, 

83 // cuor magnanimo cK* ebbe , mendicando 
i^ sostentamento della sua vita a bocconi , scora 
io loda assai , lo loderebbe molto pili. 
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CANTO VII. 

ARGOMENTO. 

Giastìniano dopo an breve canto dis[>tre eoa 
ìì atti*! Spiriti; e Bentrice risolve a Dante una 
ifficoUà, ch'eragU nata da alcone parole dell' 
Imperadore: segue poscia a ragionargli altamen« 
te iutoroo al modo, cbe Iddio usar volle nelia 
grand' opera dell' umana Redenzione. 



\ 



LJsanna > Sanctus D9U$ 9 Sabaoth , 
Superilluslrans elariiate tua 
Felices ignts horum s malahoihi 

Così volgendosi alla 4 nota sua 
Fa viso a me cantare 5 essa sastania j 



1 Foce Ebrea che significa deh sal»acL 

% Unp dei dieci nomi che gli Ebrei attribuiva^ 

no a Dio , e vale Signore degli £serciti e delle 

Virtù, 

3 Parola pure ebraica ^ e sigfdfica de^Begni. 
Il costrutto dunque di auesti tre non dolcissimi 
versi è questo : Salva ti prego , o Santo Dio de- 
gli eserciti, che colla tua luce oltremodo rischia- 
ri i /elici fuochi di questi celesti regni, cioè i 
beati Miriti accesi d^ amore, 

4 Al suo primo canto, se si legge nòta^ al suo 
movimento circolare se si legge ruota, 

5 V anima di Giustiniano» < 



CANTO VII. 9y 

Sopra 6 la quiil doppio lame s'addua. 

Et essa e l'altre mossero a sua dantn, 
E quasi velocissime faTTÌlle 
Mi 7 si Telar di subita distanca. 

Io dubitava, e dicea: DilTe, dille, 
F'ra me, dille, diceva ^ afta mia donna. 
Che mi disseta 9 con le dolci stille: 

Ma quella reverenza, *^ cbes'indoi>na 
Di tutto me, pur per B e per ICE 
Mi richinava, come Puom, ch'assonna^ 

Poco sofferse me cotal Beatrice, 
fi cominciò raggiandomi d' un riso 
Tal, che nel fuoco saria Vuom felice: 

Gisella quale in quelV istante appariva ai' 
duarsi e raddoppiarsi un lume duplicato, accop-^ 
piandosi alla sua carità verso J}io la carità ver' 
so il prossimo , da Giustiniano dimostrata versa 
Dante cólV istruirlo : onde nel C. preced, quan^ 
do cominciò a parlargli , fessi lucente più assai 
di quei disella era, 

7 3fi di Sparvero, 

8 A Beatrice, 

^ Colle sue graziose ed eloquenti parole, 
lo Che s* insignorisce di tutto me per rispetto ^ 
di Bice f sincope e abbreviatura di Beatrice CpO' 
ca felicità di espressione J mi faceva timido a 
domandare , e umile in chinare la testa , come 
fa chi è combattuto e vinto dal sonno non stando 
a letto. 



«8 DEL PARADISO 

Secondo u ntìo infallìbile avviso, 
Come giusta vendetta giustamente 
Punita fosse, t'hai in pensier miso j 

Ma io ti soWerò tosto la mente: 
£ tu ascolta, che le mie parole 
Di gran sentenzia ti faran la presente. 

Per non soffrire >5 alla virtù, che vuole 

Freno 14 a suo prode, i5 quelPuom, che non nac^ 
Dannando se dannò tutta sua prole: (qae 

Onde. l'umana spezie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande errore. 
Fin eh' al Verho di Dio di scender piacque 

U'.i^ la natura, che dal suo Fattore 

S'era *7 allungata, unio a se in persona, 



11 Secondo che io giudico, ed è infallibile 
che mi appongo , tu vai col pen^ier ruminando , 
come si possa punir con giustizia ^una giusta 
vendetta avendoti detto Giustiniano ai far vendet- 
ta corse della vendetta del peccato antico. 

12 Dono, regalo, 

|3 Mia propria volontà, 

14 Che soffrendo , sarebbe stato di suo prò e 
vantaggio, . 

lf> Adamo, 

16' Dove , cioè nelV utero sagrosanio di Maria 
il Ferbo unì a se in persona la natura ec. 

17 S^ era separata per il peccalo. 



CANTO VII. 89 

Con i9 Tatto sol del sao eterno Amore. 
Or 19 drizza '1 viso a quel che si ragiona ; 

Qaesta oatara al sao Fattore unita » 

Qua! fa creata , fa «incera e buona ; 
Ma ao per se stessa pur fu ella sbandita 

Di Paradiso , perocché si torse 

Da via di veritk» e da sua vita. 
La pena d anque , che la Croce porse , 

S'alia natura assunta si misura» 

Trulla giammai Si giustamente morse: 
E cosi nulla fu di tanta ingiuria , 

Guardando alla persona, che sofferse. 

In che era contratta tal natura. 
Però d'un *» atto tìscrr cose diverse; 

eh' a Dio , è a'Oiilder piacque^una ^^ morte : 

18 Per virià 'sùto^eét opera dello Spirito San" 
to nel purissimo seno di* Manu senza coopera * 
zione iP uomo, 

ig Rinnuovami V attenzione, 

20 Solo per se stessa , per suo proprio difetto , 
perchè si ribellò a Dio t deviò da iui^ che è sua 
via , verità e vita, 

21 Della passione e mtfrte del Redentore^ 

ìz Qui questa parola i assai equivoca , per- 
chè rispettò a i Giudei ^a presa nel senso prò* 
prio e usuate 5 ma rispetto a Dio va presa per 4* 
accettazione della morte , onde Orisio factns est 
prò nobis obediens usque ad m&rtem. 

8 ♦ 



90 DEL PARADISO 

• 

Per lei tremò la terra , e '1 Cìel s'aperse» 

lifonti dee oramai parer pìii ^^ forte., 
Qaando sì dice, che giusta vendetta . 
Poscia 34 \eQgiata fu da giusta Corte. 

Ma i' v^ggi' or la tua mente ristretta 

Di pensiero in pensier dentro ad un nodo. 
Del qual cop gran disio solver s'aspetta. 

Tu dici : Ben discerno ciò , eh' i' odo : 
Ma perchè Dio volesse , m' è occnlto , 
A nostra redenaìon pur questo modo» 

Questo decreto , frate , sta sepolto 
Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 
Nella fiamma d'amor non è a5 adulto. 

Veramente, però eh' a questo segno 
Molto si mira, e poco si discerné. 
Dirò perchè tal modo fu piò degno. 

La Divina Bontà , che atf da ^ speme 
Ogni livore, ardendo in se sfaviHa> 



23 Difficile a capirsi. 

24 Punita e vendicata negP ingiusti Ebrei dal 
giusto e pio Tito. 

25 Nutrito e cresciuto nelV ardore della cari' 
tà , sì che ne conosca la sua forza , e a quali 
eccessi conduca l'amante: allude al proptcr ni* 

-sniam caritatero , qua dilexit nos etc. 

26 Pa se rimuove, voce latina. 



CANTO VII. . s» 

Sì che 37 dispiega .le bellezze eteriiè. 

Ciò, aS che da lei senza mezzo distilla » 
Non ha poi iioe, ^9 perchè oon sì naove 
La sua imprenta, quand'ella sigilla. 

Ciò, che da essa 3o saaza mezzo piove» 
Libero 3^ è tatto ^ perchè non Soggiace' 
Alla 3a viriate delle cose naot e. ' 

Più 33 V è cooforme» e però piii le piacer 
Che 34 l'ardor santo, ch'ogni cosa raggia, 

27 Comunicando alte sue creaiui^eìe sue eter» 
ne bellezze , ie manife'fta e spiegar, 

2t$ Ciocché da essa Bontà immediatamente prò» 
cede , dura immortale , come V anima nostra da 
Dio prodotta senza influsso di cause seconde, 

2^ Perchè la sua immagine improntata che 
sia , ri man sempre indelebile^ quando la Bontà 
di Dio ve la sigilla e i^' imprime la simiglianta 
di se stessa-, • 

^ Senza intervento e cooperatone di cause 
seconde, • ^ 

di È libero dalla subordinazione alle altre 
cause seconde, 

32 AlP attività f alP influente di nuove combi^ 
nazioni di stelle , onde nasce *la perpetua vicen^ 
devàtezza delle generazioni e corruzioni delV al- 
tre cose, 

33 Inoltre P animia umana è pia. simile aDi'o , 
e però più gli piace, 

34 L' ardor santo della' sua divina carità che 
illustra ogni cosa , nella cosa alni pi ii simile 

• riluce con pih attività e vit^ezza,» 
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Nella pib simigliaute è piii vivace. . 

Di 35 tutte queste cose s'avvantaggU 
L'umana creatura, ^^.e s^nna manca « 
Di sua nobilita convieu che caggia. 

Solo il peccato è quel che ^7 la disfranca, 
E falla dissimile al Sommo Bene , 
Perchè del hime suo poco s'imbiancai 

Et in sua dignità mai non riviene , 
Se 38 non riempie > dove colpa vota » 
Conira mal dilettar con giuste pene* 

Vostra natura , 39 quando peccò tota 
Ne] seme suo, 4» da queste dignitadi, 

35 Per tanto Vuomo seconda V anima supera 
tutte, le^attre creature irrazionali in queste pre^ 
)tOgative, cioè neW immortalità , nella libertà ed 
esenzione dalla subordinazione alle eause secon' 
de s nella special somiglianti eoa Dio , e nelV 
esser però pia grazioso agli occhi suoi. 
. 36 E -se una di queste prerogative gli manca , 
decade dftlla sua nobiltà, 

37 Di franca e liberà che era (avendo sopra 
detto libero è tutto) la fa serva e schiava. 

38 Se nùn riempie te priua$ione di quel pre- 
gio che le toglie la colpa , compensando con giù* 
ste penalità al mal pn»SQ diletto , e per quello 
^soddisfacendo. 

39 Quando tutta prfiVaricà nella prwari^azio^ 
ne del primo progenitore^ 

40 Fu privata delle dignità mentivate di SQ^ 



e A K T O TU. 3^ 

Come dì Parai^iso, fu remota : 

"^h ricovra r poteasì , se lo badi 
Ben sottilmente , per alcana via , 
Senza passar per nn di questi guadi ; 

che Dio solo per sua cortesìa 
Dimesso 4> avesse, o die l'uom per se isso 
Avesse soddisfatto a saa follia. 

Ficca mo 1' occhio per entro V abisso 
Dell'eterno consiglio, quanto pooi , 
Al mìo parlar distrettamente fisso. 

Non potea V 4a uomo ne' termini suoi 
Mai soddisfar , per non potere ir giù so 
Con nmiltate, obbediendo poi* 

Qaanto disubbidendo 4^ intese ir suso : 



pra e intendi delle dignità , e prerogativa sopr^n" 
naturali e gratuite y come per esempio la giusti- 
lia originale , la grazia santificante , V immor-' 
talità del corpo J come dello stare nel Paradiso 
terrestre , da cui fu discacciata, 

4i Dimesso per via di pura Uberai condona* 
zione. 

4^ V uomo rimanendo nel suo essere y ne"* suoi 
cenci f nelt essere di puro uomo , rimanendo in 
persona propria, 

43 Quasi pretendendo uguagliarsi a Dio, o 
preferirglisi , giacché non volle stargli soggetto,, 
Superbia eoruìn, qui te oderuot, ascendit sem- 
per , ps, 73. 



94 DfiL tAttADISO 

E tjaesta è la 44 ragion, per die l' uom foe 
Da poter soddisfar 45 per se discbittso. 
Dunque a Dio cotivenìa 40 con le vie sue 
Riparar l'uomo a sua 47 intera vita, 



44 Kagione appunto da teologastra : V uomo 
non polea soddisfare a Dio , perchè nelV estima» 
Aione delV istes^o Dio , il peccato mortale in ra-^ 
gione di offesa è cosa di gradissimo peso , e ogni 
ossequio che si esibisca a lui da pura creatura 
in ragione di soddisfazione è tosa di nessun pe- 
so > e ciò perchè l* offeso è persóna d* infinita di" 
gnità , et offensore al confronto è persona di 
estrema viltà , per il che ogni soddisfazione di 
questa , moltiplicala quanto vuoi, non potrà mai 
compensare la gravezza dei V offesa. Se un birro 
desse uno schiaffo al Ke , qual umiliazione del 
birro fatta poi al Re , sarebbe degna soddisfa- 
iione? Quanta mene dunque nel caso nostro? 
Dal che inferiscono i Teologi in 3- p D. Tho q, 
1 art, 2 , che né meno da una pura creatura in- 
nocente e santa potrebbe a Dio esibirsi condegna 
soddisfazione per il peccato d'un altra creatu- 
ra y massime se si parli del peccato mortale. 

45 Impedito , insufficiente e incapace di poter 
soddisfare in persona propria , e rimanendo nel 
puro suo essere, 

40* Le quali sono la via della misericordia, e 
la via della giustizia: Universfe vise Domini, 
misericordia , et veritas. 

^y F'ita di f^razia , senza la quale V anima è 
In peccato , che è la sua morte. 



CANTO TU. 9B 

Dico eoo 48 1* una , o ver con 49 ambodue. 
Ma , perchè V ovra tanto h pib gradita 

Deir operante , quanto pih appresenta 

Della boDtà del core , ond' è uscita , 
la Divina Bontà, che 'I mondo ^o imprenta. 

Di proceder per tutte le aue vie 

A 51 rilevarvi suBo fu contenta: 
Kè 5a Ira T ultima notte, e '1 primo di« 

Sì alto e si magnifico processo, 

O per r aqo » o per V altro f^a » o fie. 
Che pih largo, fu Dio a dar sa stesso , 

48 Cioè per via di pura misericordia e eondo" 
nazione del peccato, 

49 Cioè uniiameniè per via di misericordia e 
di giustizia , come in effetto procede il Signore ^ 
ordinando il misterio della Redenzione, per cui 
juslitia , et pax osculatse sunt. 

50 Impronta e imprime la sua immagine nel 
mondo e nelle sue creature, 

5i Elesse per redimervi. 

hx E dal primo dì della ereazione dèi mondo 
fino aW ultima notte della sua distruzione , né 
fu né sarà mai un procedere sì sublime, sì ma- 
gnifico e gloriosa , tanto per V uomo redento » 
quanto per Dio Redentore : qualche esemplare 
dice^ o per V una o'per l' altra , e allora intendi, 
tanto per la giustizia , quanto per la miserieor' 
àia , essendo V umana Redenzione la cosa » in 
cui ri splende la maggior gloria deli* una e delP 
ultra di queste divine perfezioni^ 



Sp . DEL PABADISO 

In far 1' aom sofficiente a rilevarsi. 

Che s'egli avesse 55 sol da se dimesso. 
E tutti gli altri modi erano scarsi 

Alla giastizia , se '1 Flgliuol di Dio 

Non fosse umiliato ad incarnarsi. 
Or per empierti bene ogni disio, 

Ritorno 54 a dichiarare in alcun loco. 

Perchè tu veggi lì cosi , com' io. 
Tu dici: Io veggio l'aere, io veggio '1 foco, 

L'acqua > e la terra, e 55 tutte lor misture 

Venire a corruzione , e durar poco : 
£ queste cose pur 55 fur creature; 

Perchè se ciò ch'ho detto, è stato vero, 

Esser dovrian da corro zion sicure* 
Gli 57 Angeli, frate, e '1 paese sincero , 

53 Di sua potenza assoluta condonato 9 senta 
esigere soddisfazione. 

54 Ritorno un passo indietro a dichiararti 
meglio una cosa , che già ti ho detto , acciocché 
iu V intenda tanto chiaramente, come V intendo, 
io. 

55 E i corpi di quei quattro elementi com* 
posti, ' 

56' Fur creature che piovvero immediatamen' 
te da Dio, essendo state create e non generate 
di materia preesistente : e secondo la data dot* 
trina dovrebbero però essere incorruttibili* 

57 Gli Jngtli, e J* anime umane , e ì cieli. 



CANIO VII. 9yi 

Nel qaal ta se', dir si posson 58 creati» 
Sì come sono, in loro essere intero; 

Ma gli elementi , che tu hai nomati , 
E quelle cose , che di lor si fanao , 
Da 59 creata virth sono informati. 

Creata 60 fu la materia ch'egli hanno; 

€he è il luogo, dove tu sei, luogo libero e pur- 
gato da qualità tra se contrarie , solamente poS' 
sono dirsi creati , e da Dio solo prodotti imme^ 
diatamente, 

58 Cioè gli Angeli e l* anime , non già rispet" 
io a tutte le parti , delle quali sia composto il 
loro essere , perocché essendo sostanze spirituali 
non possono esser composte di parti , ma rispeU 
to'a tutto il loro essere , siccome semplice e* in", 
composto , e però incapace d^ esser prodotto » sal^ 
90 che per via di creazione , ma rispetto a i ciC' 
li deve intendersi essere stati creali , perchè da 
Dio immediatamente prodotti , e quanto alla ma^ 
feria e quanto alla forma. Pone Dante i cieli 
incorruttibili secondo V opinione comune di qu^ 
tempi' sprovi sti di cannocchiale ^ e inferisce che 
sono incorruttibili dalV esser creati , la quale è 
un- illazione assai lepida. 

59 Ricevono da Dio la loro forma sostanziale 
f ricordiamci che Dante è Aristotelico J ma eoo* 
parandoci q^iella creata virtii effettrice che ri" 
pose Dio nelle stelle, 

60 La materia sì che fu immediatamente 
creata da Dio y siccome ancora la detta virtà 
delle stelle , che girando influiscono e generano 
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Creata fu la virtù informante 

In queste stelle che 'ntorno a lor vanno* 

L'^* auima d'ogni bruto, ^ delle piante 
Di complession potenziata tira 
Lo raggio e '1 moto delle luci sante. 

Ma ^3 nostra vita 61 senaa mezzo spira 
La somma beninanza, e la 'noamora 
Di se , ^4 si che poi sempre la disira« 



ogni /orma nella massa degli eiemenii e de^ mi* 
sii non viventi'^ e però queste due cose sono ì'i- 
corruitihili , mutandosi solamente la forma , non 
la materia de i corpi suHuna ri , quando si gè* 
Iterano e si corrompono. 

6i II raggio e il moto delle stelle colla sua 
energica fecondità tira , e tirando genera di 
materia elementare, la quale nella sua com* 
flessione è quasi pura potenza fisica , tira dico, 
ed educe ( eccovi qui nel misterio Peripatetico) 
le anime sensitive e vegetative. Tutto questo si* 
stema non è poi tanto difficile , a concepirsi > 
quanto lo rendono col suo cemento alcuni espo* 
nitori , specialmente il Land, sedilo se ti piace, 

62 Ma la nostra anima rugionevole, 

63 Senza cooperazione di alcuna seconda ca- 
gione , o materiale , o efficiente, la somma bc" 
nignità di Dio la spira creandola» Spira qui è 
verbo attivo , non neutro. Land, spiega ,. spira » 
cioè V anima vive senza mezzo : miracoloso ! 

64 Fecisti oos Domine ad te , et inqutetum est 
cor nostrum I donec reqaiescat ia te. Au^usU 



CANTO VII. 59 

C quinci puoi ^^ argomentare, ancora 
Vostra resnk'rezìon , se ta ripensi 
Come 66 Tutnana carne fessi allora. 

Che li primi parenti iotranibo fensi. 



•65 jirgof/ieniando dedurre la resurrezione de* 
corpi umani , siccome propagati da due corpk 
san generati per via naturale , ma da Dio , im- 
mediatamente formati. 

66 Come fu fatto immediatamente da Dio , ai' 
lorchè furon creati Adamo ed Eva. Poveri noi , 
se non avessimo altri argomenti da provarla. 
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e A N T Ó VIIL 

ARGOMENTO. 

Daote sale con Beatrice nel cielo di Venere, 
dove osserva le anime de* beati muoversi lu gì» 
ro, le quali tostamente fattesegli incontro» una 
di queste, che era T anima di Carlo Martello re 
d' Ungheria , con esso lui favella dispiegandogli 
in fine , come da /virtuoso padre nasca talvolta 
vizioso figliuolo. . 

dolca ci-eder i lo mondo in sdo periclo , 
Che a la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse ^ volta nel terzo epiciclo: 

1 Delirante cpn Unto suo pericolo di danna» 
zione eterna dietro a una turba di Deità bugiar» 
de f e lorde. 

2 Che Fenere adorata specialmente nel molle 
clima di Cipro. E devono qui distinguersi due 
generi secondo Platone: V una impudica e ter^ 
rena, e V altra pura e celeste*^ ne importa fluì 
il far menzione di qualche altra Venere, di cut 
si faccia menzione nella mitologia, 

ò Co i raggi suoi influisse e imprimesse negli 
Montini V amor lascivo dal suo epiciclo che è nel 
terzo cielo , ih cui ella si volge. Nel sistema di 
Tolomeo chiamasi epiciclo quel piccolo cerchio , 
Jn cui si tengono i pianeti , girando di moto 
proprio , a differenza del circolo maggiore che 
descrivono girando rapiti dal moto cotnunc. 



CANTO ^m. I0& 

Per cbe non pare a lei faoeatio onore 
Di sacriBcj , e di votivo grifdo 
Le genti antiche ftell' antico errore^ 

Ma Diooe onoravano , e Cupido > 
Questa per madre sua, questo per 6glio» * 
E dicean , eh' 4 et sedette in grembo a Dido': 

E 5 da costei , ondMo principio piglio , 
Pigliavano '1 vocabol della stella y 
GbeM Sol vagheggia or da coppa, or da cigKo. 

Io non m' accorsi del salire in etla : 
Ma d' esserv' entro mi fece assai fede 
La donna mia , eh' io vidi far più bella. 

E come in fiamma favilla si vede 
E oome in voce voce si discerné , 
Quando una è 6 ferma ^el' altra va e riede; 

Vid' io io essa luce altre lucerne . . 



4 V> Virgilio L 1. jien^ 

b E da questa Venere terrena e impudica pi* 
fallavano il nome della stella » chiamandola pur 
tenere, benché questa sia pura e celeste, da cui 
ora piglio il principio di questo mio canto , e la 
quale vagheggia il sole ora dalla parte di diC' 
ira , e come dalla nuca , ora dalla parte dinan» 
ti, così portando il girare di questo pianeta in* 
torno al sole, che però si vede ora avanti al suo 
nascere , ora dopo il suo tramontare. 

b Cioè continuata di un medesimo tenore, 

9 ♦ 



10» DBL PARADISO» 

Muoversi in. giro j più e meu corvetti , 
Al modo , erodo, di }or viste eferne. 

Di fredda nube QOQ diaceser venti .. 
O 8 visibili , o no y tanto 9 fe&tjni - 
Che non paressero impediti f^ leati , 

A ohi avesse quei lami divini 

Veduto, a noi venir ^ lasciando '\ «o gir»* 
Pria cominciato in gli alti Serafini : 

E xitetro a quei, che. più 'nnanzi apparirò ^ 
Sonava Osanna, sTebe uuqoe poi 
Di ri udir non fui sanza disiro. 

7 Con maggiore minor velocità secando , cre- 
do io , che più. o meno partecipavano della i^isio- 
ne di Dio che è la vista eterna che li fa beati: 
o pure, come fanno le stelle , chiamate dal Poe- 
ta e, 2, Paradiso, vedute: lo Ciel seguente , che 
ha tante vedute, giacché tra queste le pia vici- 
ne al polo sono più tarde nel corso , onde disse 
nel e. 8. Purg, sì come ruota più presso allo ste- 
lo > diffusamente nel suo. Convivio, còsi di quei 
spiriti quelli ^andavan piti lenti , che eran0 pia 
vicini al ceutro di quella stella. 

8 Visibili ne* suoi effetti , per esempio nel ma- 
to delle nuvole, 

g Veloci. 

lo // moto circolare cominciato da* Serafini 
in pili alto cielo , giacché da quest^ ordine più 
vie ino. a Dio prendono Autti gli altri il circolare 
lor moto intorno a Dio fermo <?. stabile Jor mo- 
tore. 3 come vedremo e. 27. 



C^A N T O Vm. f3 

Indi SI fa^tV an pìii presso a noi > 
£ solo incoroiociò : Tutti sem presti 
ÀI tao piacer, perchè di ooi ti n gioì. 

Noi ci volgiam co' ta Priocipi celesti 
D'un giro 9 d'ao girare, e d'una «S sete, 
A' qpali tu nel mondo già dicesti : 

Voi, i4 che intendendo il terzo del movete; 
E sem sì pian d' amor , che per piacerti 
Non fia roen dolce un poco di quiete. 

Pòscia che gU occhi miei si furo i5 offerti 
Alla mia donna reverenti . et essa 

11 Gioisca. 

la Con il terzo ordine angelico de^ Principati, 
dice Land, movendo gli Angioli il del della Lu- 
na, e gli Arcangioli il del di Mercurio ; il f^eL 
dice i Troni', la lite non par che meriti sì accu» 
rata discussione, 

i3 ardore di santo affetto. 

14 Principio della sopraddetta sua canzone, 
che è la prima del suo Convivio amoroso , o sia 
Commento che aveva determinato comporre so» 
pra 14. delle 20. in circa canzoni morali e d^ 
amore già da lui composte , ma prevenuto dalla 
morte non potè passare oltre la terza, come dice 
il FilL Uh, g. e. l35. il senso di questo verso è: 
voi, che rimirando in Dio , intendete guai dev9 
essere il moto del terzo cielo , e intesolo in quel 
modo appunto lo movete, , •>. 

i5 Quasi dimandandole licenza d^ interroga-» 
.re e facendole riverenza. 



io4 Dfeli PARàDXSO 

Fatti gli avea di se >^ conteoti e certi , 
Ri volse rsi alla luce> che *7 promessa 
Tanto s'avea ; e: '^ Di' chi siete, fue 
La v^oce naia di graode affetto im pressa. 
£ 19 quanta , e quale vid' io lei far pi^ie 
Per allegrezza nuova , che s' accrebbe , 
Quand'io parlai, alF allegrezze sue» 
Così ao falla mi disse: li roondo in*ebbe 
Giù at poco tempo ^ e se ^^ piii fosse stato, 

iS Contenti per il suo consenso e certi di aver- 
lo ottenuto per il non dubbioso cenno con cui cor- 
rispose, 

17 Esibendosi e proferendosi con quelle corte- 
si parole : Tutti sém presti al tuo piacer , perchè 
di noi ti gioi. 

i'ó Dimmi ehi siete voi: il Daniello conosce 
un error di grammatica in quel dì del numero 
del meno , e siete dèi numero del più, ; ma io non 
€e lo vedo , potendosi uno interrogare della con' 
dizione di molti , tra i quali , ancor esso sia, 
per esempio uno d* una processione che nelP an» 
no santo vada a Roma, 

19 E di maggior copia di luce , e di qualità 
più, bella per la nuova allegrezza aggiunta al^ 
antica. 

• 20 E poiché apparve così fatta più tacente t 
vaga a vedersi. 

*i Perchè visse poco, 

'2z Perchè se egli fosse vissuto pia , iftvrebbe 
ben governati quegli stati che Roberto suo fra- 



CANTO Vin. lo5 

Molto 9arh é\ mal, che non sarebl>e. 

La nia leticìa mi ti tien celato,* 
Che mi raggia d' intorno , e mi aS nasconde, 
Qoaai animai di sua aeta fascialo. 

4ssai m'aiuaalìy et avesti bene onde: 
CLe s'io fossi ^iii stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre , che le fronde. 

Qoeiia ^4 sinistra riva , che ai lava 
Di Rodano , poich' è misto con Sorga , 
Per suo signore a tempo m'aspettava; 

E 3.5 q(iel corno d'AijSonia, che a' imborga 



4eÌlo die ifi quelli succedette , per ia sua mala 
condotta a^eva rovinati: era questa buon anima 
Carlo Martello Re d' Ungheria primogenito di 
Carlo il zoppo Re di Puglia , principe virtuoso 
e grande amico del nostro Poeta; P infelicità 
delle imprese di Roberto suo /rateilo minore ve- 
dila nel Villani lib. 9. 

23 Forse allude a ^ue/C intra in gaudium Do- 
mini lui. 

24 La Provenza , la quale di verso ponente 
giace alla riva sinistra del Rodano , dopo aver 
ricevute tacque del Jiume Sorga che nasce in 
Valchiusa tanto illustre, perchè fu il nido , in 
i'ui nacque Qaella fenice dell' aurate piume. Pe- 
trar. 

25 JS quella punta ìT Italia che si riempie di 
queste terre murate e borghi , Bari, Gaeta, Cro- 
Urna, U quali sono città del regno di Napoli. 



loS DCL PARADISO 

Dì Bari , di Gaet» , e di Crotont , 

Da o?e Tronto e Verde io ^^ mare sgorga. 

Fnlgeami gì& in fronte la corona 

Di 37 quella terra , che '1 Danubio riga 5 
Poi che le ripe Tedesche abbandona : 

E la bella 38 Tioacria , che >9 caliga 
Tra Pachino e Peloro ^o sopra '1 golfo , 
Che riceve da Euro maggior briga , 

I7on per 3i Tifeo, ^^ ma per nascente solfo > 

26 Nel mare Adriatico, dwe ai confini dello 
stato ecclesiastico , e del regno shocca il Tronto ^ 
il p^erde poche miglia prima entrato nel Tronto» 

27 Dell' Ungheria per cagione della madre 
Maria figliuola del Re Stefano V. d* Ungheria ^ 
e sorella del Re Ladislao if^. morto senza figl^» 

28 Sicilia delta così da i tre promontorj f^^ 
chino , Peloro e Liliheo, 

29 Si ricopre dì caligine 9 shoccando fumo dal 
Mongihello. 

30 Sopra il Golfo di Catania , <7 quale pia 
che da altro vento è dominato £^ Èuro che speS' 
so lo gonfia e ^i fa tempesta^ 

3i Così Pindaro seguitato ila CMd. !>. MeUnt' 
dice sepolto il gigante Tifeo sotto il monte Et' 
na; Omero seguitato da F'irg. 9. Eneìd. lo met- 
te sotto V isola d^ Ischia ; e f^irg, 3. Eneid pone 
sotto V Etna il gigante Encelado fratello di 
Tifeo , fulminati ambedue , e così sotterrati da 
Giove nella guerra de* giganti , 

Sa Dunque la Sicilia che in quella parie fi- 



CANTO \III. 107 

Attesi 33 avrebbe lì saoì règi «ncort 
Kati per me di Carlo , e di Ridolfo » 

Se 94 inala signoria che sempre accoora 
Li popoli soggetti, noo avesse 
Mosso Palermo a gridar: 35 Mora, mora* 

E 36 se mio frate questo antivedesse» 

mica non per il sospirare di quei gigante che 
stia ansando sotto quel monte, ma per il solfo 
e bitume che generandosi nelle sue viscere e in^ 
fiammandosi f vien empiendo quel contorno di 
fumo e di caligine. 

33 La Sicilia non si sarebbe ribellata allei 
nostra casa , dandosi a Pietro Re di Aragona , 
ma avrebbe attesi e aspettati , come suoi legitli' 
mi Me i discendenti di Carlo i. mio avolo, nati 
dì lui per mio mezzo e di Ridolfo i. Imperàda* 
re, mediante la figliuola di esso , Clemenza mia 
consorte, 

34 Se la rapacità e la S(Hauraiaggin& de^ imh 
stri governatori e ministri in Palermo che sem^ 
pre accuora, cioè dà coraggio dice il Land, ( 
forse in questo h^ogo acciiorare sarà hen prtso 
in questo senso ) dà e mette coraggio di soll^r^ 
varsi e scuotere il giogo al popolo angaria Itf ; 
ovvero affligge sì che sollevasi per disperazione 
a scuotere il giogo, 

35 Mora , mora trucidandosi da i tihelìi tue" 
ti I Francesi, che erano nel Regn& nel celebre 
Vespero Siciliano, 

do Se Roberto mio /rateilo prevedesee questo 9 
cioè che l^ avarizia de^ mini siri , o de^ Principi 
partorisce siniili sconcerti, - * 



io8 DEL PABADISO 

L' 3; avara povertà di Catalógna 

Già f oggi ria > ^^. perchè non gli offendeue; 

Che ^9 veramente provveder bisegoa 
Per lui , o per altrui, sì eh' a sua barca 
Carica più di carco non si pogna. 

La 40 sua natura , che di larga Parca 

Sy Non si prevarrebbe per il gfì\ferno di mini" 
stri Catalani 9 gente avara e affamata^ masi 
disfarebbe di loro. 

38 Perchè i suoi uffiziali non smungessero 
tanto e irritassero i poveri popoli con le gru» 
pezze, 

3f; Che veramente son ridotti a tal misero sta* 
io i suoi sudditi che conviene , o che egli per se 
medesimo , o per mezzo de^ suoi governatori prov' 
pedo, che non s'imponga altro dazio gabella 
ai suoi popoli aggravatissimi 9 se non vuole che 
gli facciano y come fecero i Siciliani a Carle 
primo : questo vuol dire con V allegoria dellA 
barca , che per il troppo peso si affonda, 

/\o La natura di mio fratello ghe dalla largai 
e liberal natura de'' suoi antenati degenerando 
discese e nacque parca e inclinata all' avarizia, 
Vfllutello fa nome sostantivo e appellativo quel 
parca , interpetrando larga parsimonia degli 
antenati di costui , ehe non fa senso a proposito* 
Landi salta II P^dré d* jquino traduce : Ar- 
ctavit semper pavitans custodia regni sponte sua 
prolixum aoimnm, che non tocca il senso de IP 
autore che qui si fa via alla questione che poi 
^propone , cioè , come mai di buoni antenati i di- 
scendenti sieno tristi. Quel Parca colla lettere 



CANTO Vili. 10$ 

Discese y avrìa mestier dì 4 > tal mnìiia. 
Che non curasse di nel tara io arca* 

Perocch' 4' io credo , che l'alta Jetlsia , 
Che '1 tao parlar m' infonde , signor mio^ 
Ov' ogni ben si termina , e s- inisfa » 

Per 4^ te si veggia^ come la vagg' io > 
Grata m' è più , 44 e anche questo ho caro, 
Perchè '1 discerni rimirando in Dio. 

Fatto 45 m' hai lieto ; e cosi mi {a chiaro « 
Poiché piirlflii^do i( dubitar m'hai mosso, 

mafuscota /orse potrebbe intendersi per retaggia, 
da che te Parche sono le filatrici e propaga tr lei 
Jin, dal principio della vita umana ; e così largm 
Barca potrebbe forse intendersi generoso reiagm 
gw. 

4i D* tali ministri e uffiziaii che non /ossero 
avari, 

42 Qui ripiglia Dani» ringra ùando Carlo deU 
la cortese risposta , e pregandola a risolvergli 
un dubbio, 

43 Tu la vegga in Dio primo principio ed ul- 
Urna fine di ogni bene, come la vedo io che la 
provo , e piÌL chiaramente ancora , tal che mi 
rieite di riflesso più gradila e gioconda, ' 

44 l^d anco questa cosa mi è cara ,. che vedi 
rimirando di Dio, come in specchio ciò, di che 
parii, V 

45 Come mi l^i tutto rallegrato , così ancora 
chiariscimi di questo dubbio. 

Tomo lil. i^ 



Ilo DEL PARADISO 

Come aicir pi|ò 4^ di dolce seme ameco. 
Questo io a lui f et egli e me : S' io poM o 

Mostrarti 47 ao vero , i^qoel che ta dimandi 

Terrai '1 viso , come tieoi '1 dosso. 
Lo 48 Ben , A9 che tatto 1 regoo , pbe ta scaodi, 

Volge e coQtenta , ^^ fa esser virtate 

46 Cioè di padre fikerale e buQno , figliuolo, 
f^v.aro e malvagia^ 

47 Dimostrarti una verità , ritrarrai ilhimi- 
nato ad intendere ciò che ora non intendi , sìc^ 
fkè V avrai davtanti agli occhi 9 € noi\ pik dietro 
0lie spalle. 

.^H Del seguente lungo raziocinio la somma, è 
questa : Essendo che Iddio ha ordinato tutto que- 
Sto visìbile universo al ben essere dell* umuna 
comunanza , e richiedendosi a tal fine che gli 
l'Omini non nascessero tutti d* una medesima co^ 
stituzione, genio e abilità sperò diede alle stelle 
vjrik da infiuirp nella generatone degli uomi' 
ni, e quindi è, che quantunque H figliuolo na^ 
scerebbe sempre simUissimg al padre, se egli 
solo influisse nel generarlo » ftondimeno perchè 
V* influiscono ancora le stelle eqn influssi diver" 
si, per questo accade che unfigliuolg sia dissi^ 
mi le al padre, e così si rispoìuie al dubbia, 
come uscir può di dolce seme amaro. 

4.0 Iddio che governa e felicita questo regna 
celèste » per il quale tu venghi salendo, 

So JPit , che la virtù d* influire in/usa in que* 
sti gran corpi celesti sia operatrice secondo ifi* 
ni e ( discgiìl dpll0 #f^^ provyJi^eìm, 



e kict Tilt. ni 

Sàa f^roTedensa ìd qoesti corpi grandi : 
E 51 non par le nato ré [irovrcdate 

Son nella méoté , eb' è da se perfetta 9 

Sfa esse insieme con la lor salate. 
t*er che 5a qna|itanqae qoesto airco saétta 

Disposto cade a provvedalo fiile, 

Sì come cocca in scio segno diretta. 
Se ciò non fosse , il Ciel, che ta cammina > 

Producerebbe si li suei effetti , 

Che non sarebbero 53 arti , ma ruiné : 
E ciò esser non può > 54 se gì' intelletti | 

^l E non sólamente nella mente in se stessa 
perfettissima di Dio le nature di ciascuna cosa 
in particolare sono prosHfedute , cioè ordinate e 
destinate al proprio suo fine, ma esse prese tutV 
insieme colla loro doverosa conservazione kono 
provvedute e ordinate secondo appunto che si 
richiede a ben tsonìiervarst , P università dell» 
cose, 

52 Perchè qualunque còsa inètte al mondo td 
bivina Provvidenza , tal cosa tende come già di' 
sposta al preveduto e destinato Jine , siccome 
saetta drizzata al suo bersaglio , quando viene 
a scoccarsi dalVarco. 

53 Cose fatte a disegno , ma a caso , e però , 
da non potersi lungamente conservare nel suo 
essere, 

54 Se gli angelici intelletti non sono imper-" 
fetti e manchevoli , e manchevole ed imperfetto 
ancor il primo intelletto , ciàè JÌio , che o non gli 



112 DEL PARADISO 

Che rnaovoQ qaeste steHe, non son manclii^ 

E manco '1 primo , che non gli he perfetti. 
Tuo' tu f che questo ver 55 più ti s' imbianchi T 

Et io: Non già^ perchè imposstbil véggio, 

Che la Natura y in quel eh' è uopo 56 stanchi. 
Oud' egli ancora : Or di*, sarehbe il peggio 

Per V uomo in terra , 5j se non fosse cive ? 

5ì TÌspos'io, e qui ragion non chéggio: 
£ 58 può egli esser, se giti noti si vive 

Diversamente per diversi ufici ? 

Nò; se '1 5$r maestro vostro ben vi scrive. 
Si venne dediicendo insino a quici. 

Poscia coQchiuse : Dunque esser diverse 



ha voluti, o non gli ha saputi produrre nel suo 
essere perfe%ionati, 

55 Ti si dimostri pia chiaro, 

56 Manchi in ciò , che è necessario al ben es- 
sere , e conservazione delV universale, 

5^ Se non vivesse in società, ma ogni uomo 
vivesse da se solo. 

58 B può egli essere che V uomo sia cive , ^ 
viva vita civile e sociale y se già in terra gli «<'' 
mini .non si applicassero a diverse maniere di 
vita^ e di occupazioni , uno di contadino, l'altro 
di soldato, uno. di medico,, V altro di legista ec. 

59 Aristot. che nella politica mostra Jm neces- 
sità per il vi^er civile di questi diversi genj '^ 
abilità» 



tbftviéD ée' rostri effetti ^o le radici. 
Wr ch'uà nasce Solone, et altro Serse , 

Altro Melchìsedecb , et altro ^> quello ^ 

Che volendo per l' aere il figlio perse. 
La tfft ctrcular {datura , eh' è suggello 

Alla cera mortai, fa ben su' arte; 

Ma noli distingue l' un dall' altro ostelìd. 



£fò Le attitùdini e i génj alte faccende uniti'' 
ne , ^ì che non tutti sieno portati dalla natura 
air {stessa processione > non tutti Sacerdoti » 
tivn tutti medici > non tuiti vetturini , non tutti 
sbirri, ec, 

6l Dedalo jatwla nota, 

61 Ma scoperto a che fine, o Oero la causa 
finale, onde è che uno nasce Solone e Poltro 
Melchisedech , qual sarà poi la causa efficiente ? 
forse il padre di Solone e di Melchisedech? Non 
già , ma la natura e la forza de^ cieli che si 
muffirono circolarmente , e die così movendosi e 
variando aspetti e influssi , stampano e sigilla' 
no diversamente la cera umana , cioè la mate^ 
ria 9 di Cui nel ventre della madre si forma /Vm- 
hrione, nel che fare la medesima circolar na^- 
tura fa esattamente e quasi artificiosamente il 
suo lai^ro , ma non sì , che a lei appartenga il 
distinguere famiglia da famiglia , e casa da 
casa, di modo che costantemente in ogni casa 
reale per esempio influisca nella nuova prole 
genio e animo da Re ,e in ogni casa contadi ne^ 
sca genio e animo da contadino, 

IO ♦ 
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Quinci adivìen^ «3 cb'fiiaù si 6i diparte 
Per sepie da Jacob > e vieti ^^ Quirino 
Da si vii padre y che si rende a Marte. 

Natara ^S generata il suo cammino 
Simil farebbe sempre a' generanti , 
Se non vincesse il provveder divino. 

63 Poteva bene il Poeta servirsi dT un altro 
esempio, essendo questo appunto idoneo apro* 
y/ire il contràrio al suo intento , valendosi però 
S. Agostino di questi due gemelli d* indole tanto 
contraria a confutare gli astrologi genetliaci, 
mentre pure essendo gemelli pare che avrebbero 
dovuto avere il medesimo ascendente , e con ciò 
una costituzione e indole conforme ì e pur V eb- 
bero sì contraria ; non procede dunque l» disper- 
si tà de IV indole dalla diversità de gì' incussi- 

6^Kiesce un uomo dandole tanto diversa dal 
fratello , e ciò per seme , e fin dalV utero della 
madre Rebecca , onde la misera ^ portandoli H 
sentiva quasi tra se contrastare, 

6*5 ^ Romolo sì generoso nacque di sì vii pa- 
dre > che è restato per sua riputazione incognito, 
e fu riconosciuto figliuolo di Marte per V in- 
fluente guerriere di quella stella nel di lui con- 
cepimento e natività. 

66 La natura generata de\figliuoli sarebbe 
sempre ne^ costumi e inclinazioni simile alla na- 
tura generante de* padri, se non vi s'interpones- 
se, il provvedere Divino , che per opera dell* in^ 
flitenze celesti vincesse la simiglianza della na- 
tura. 
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Or tf; quel, che t^en dietro, t*è davanti. 
Ma perchè sappi, ^^ che di te mi giova, 
Ub 69 corollario voglio» che l' ammanti. 

Sempre 70 Natura , se fortuna truova 
Discorde a se, come ogni altra semente , 
Fuor di sua region , fa mala prnova* 

E se '1 mondo lag'giìi ponesse mente 
AI fondamento, che Natura pone, 
Seguendo lui avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 
Tal, che fu nato a cingersi la spada, 
E fate Be di tal , 7i eh' è da sermone i 

Onde jU traccia vostra è fuor di strada. 

67 Adesso intenderai ciò che non intendevi $ 
quando cercavi , come uscir può di dolce seme 
«maro: corrisponde a quel terrai il viso dpve 
tieni '1 dosso. 
«68 Che godo di pienamente soddisfarti, 

69 yoglio che ne parli ornato fornito d* un'' 
altra notizia pregevole., che al detto di sopra si 
aggiunga , come sija del manto sopra gh abiti, 

^o Sempre t inali nazione , ed abilità naturale^ 
se incontrasi in fortuna avversa , o in mala 
elezione discordante da istioi talenti , fa ti i sta 
riuscita còme suole awe^ii re ad ogni altro seme, 
che fuori del propria, e connaturai terreno tra^ 
Ugna» 

7 A Che sarebbe buono a fare il predicatore o 
V avvogadore. 
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C A N t Ò IX 

ARGOMENTO. 

Bànte segiié à favellar con un'altra di qtìeilé 
anime, la cjutile , dopo avergli detto esser ella 
Ounizza sorella d' Ezteliiio da Romano , predice 
alcuni funesti avveniioenti della Marca Trivi- 
giana : indi Folco da Ms(r.4iglia parla col Poeta 
del luogo, òvè era nnitd, e gli palesa tm'aiìtra di 
quelle anime' beate. 

Uappoiòiiè Cdi-lo tdò^ nefla « Clemenza « 
M'ebbe ^ chiarito /mi narrò gringanni^ 
Che ricéver dovea Id éua semenza; 

Ma disse : Taci , e lascia volger gli anni ; 

\ Questa Clemenza , a dui Dante rivolta il 
discorso , era Jigliuola di Carlo Martello e mo- 
glie di LodoificoX.^Re di Francia i ad essa dun- 
que parla il Poeta come già tornato dalla iua 
peregrinazione f dandole nuove delV abbocca^ 
mento avuto con suo padre heilasfera di Fc' 
nere. 

2 Chiarito del mio dùbbio di sopra esposto» 
mi predisse i tradimenti che dovevano esser yalii 
ai suoi discendenti: altudé ali* usurparsi che 
fece Roberto fratello di Carlo , il reame di Pu- 
glia , che si aspettava di ragione a Carlo Um- 
berto detto anche pia comunemente Caroberto 
Jigliuolo di esso Carlo, FiUani Uh. 9.. e. 175. 



CANTO IX. ny 

il 3 ch'io non posso dir « se non che pianto 
GiasCo Terrà diriètro a' vostri danni* 

E già la vita di quel 4 lame santo 
Rivolta s'era ^ al Sol, che la riempii!, 
Come a quel ben , eh' a ogni cosa è ^ tanto* 

Ahi anime ingannate > e fattore 'ropie. 
Che da sì fatto ben torcete i cori , 
Drizzando in vanità le vostre. tempie! 

Et ecco ni] altro di qdegli splendori 
Ter me si fece, 7 e '1 sno voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 

3 Sì che io Dante non posso dirvi altro > st 
non che dopo tanti vostri aggravj , vedrete il 
gittiio pianto degli usurpatori dalla divina GiU" 
stizia rn vendetta della vostra real casa casti* 
gati. Profetizza il passato , cioè le sciagure ve* 
nute addosso a Roberto, come conta il Villani 
al lih. cit. 

4 ^'^ Carlo Martello: mi piace più leggere 
con altri buoni esemplari la vista ée non la vita, 

5 jd Dio. 

6 Di pari Sufficiente a riempier ogni cosa se* 
condo la propria capacità , essendo che Dio sì 
comunica aUe creature non già scarsamente, 
ma empie Jin alVorlo la misura della loro ea* 
pacità , onde egli è tanto» rispetto ali* infimo « 
quanto rispetto al supremo Angelo, perchè am^ 
hedue da lui sono riempiti cioè piènamente bea' 
lifieati, ' 

7 E V interna brama che avea di compiacer^ 
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CH ocelli di Beatrice y ch'eran fettiii 
Sovra me, 8 come pria, di caro assetisà 
Al mio disio certificato fermi. 

Deb metti al mio voler tosto colnpénso^ 
Beato spirto , dissi , 9 e fammi prooVa , 
Ch'io possa in té refletter quel, ch'io penso. 

Onde la luce, che m'era ancor naova. 

Del *o sQo profondo , on d'ella pria canta vii i 
Segaette, come a cui di ben far giova.* 

In quella parte della Terra prava 
Italica , ^ ( che siede intra Rialto , 

mi , me la dimostrava cólh sfavillare it Una 
straordinarih chiarezza, 

8 Come pria, quando a tei mi rivoltai pet 
chiederle licenza di parlare con Carlo Martello. 

9 E fammi vedere per prova che il mia pen- 
siero riflette in te , cioè che tu ben vedi ciò clie 
io penso senza che abbia bisogno che con parole 
te lo manifesti : dice riflettere i perchè in Dio 
come specchio era direttamente il suo pensiero, 
e da Dio ^ si rifletteva per mezzo de i Yroni ir 
quel beato Spirito, come poco di sotto si dirà 
pia chiaramente, 

10 Dal mezzo di quella speta di Venere. 

li Che è posta tra Venezia- (Rialto nome di 
una contrada principale di quella città^ e le 
sorgenti della Brenta che nasce dalV Alpi cìte 
dividono V Italia dalla Germania , e corre pel 
Padovano e Piava , che nasce ancora dalVjUpi^ 
e corre pel Trivi giano i 
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E le fontane di Brenta e ^i Piava , 
Si *3 leva un colle , e non sorge laoh'altQi * 
Là onde scese già una facella , 
€he fece alla cpntrada grande assalto. 
P' i3 una radice pacqui et io, et ella : 
Cnnizza 14 fui chiamata, e >S qui refolgo, 
Perchè ini vinse il lume d'està stella. 
Ma lietamente fi ^e ipedesma *6 indulgo 

12 Si alza un colle, dov' ^ situato ufi castella 
detto Romano , donde scese nelle campagne cir- 
convicine una Ja fé funesta , che mise a fuoco e 
Jia^inma tutto quel paesf: intende di Ezzelino 
da quellq terra dove nacque cognominato da 
Romano, t di cui v, e, 12. Inferno. 

i3 Di un medesimo padre nacqui io ^ quella 
f^ce. 

14 Era questa Cunizza sorella di Ezzelino, 
tiranno di Padova donna inclinata alle follie 
amorose, 

iS Ri splendo in questa spera di Venere , per* 
che mi vinse il molle influsso di lei : ma non 
yuole intendersi già , che il Poeta siccome non 
molto casto per lusingare la sua passione , pon^ 
ga per n^rito di beatitudine le lascivie , come 
l'ha inteso qualcheduno di attingo taglio a ^o- 
mentare le poesie Fescenninet il senso è; io so- 
PO in questo basso grado di beatitudine , perclié 
mi è fiato d* impedi rnento a poggiare ad un 
gradqpiU sublime V essere stata dedita a folli 

ì6 Mi do pgfe de piiei passati trascorsi gio* 
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La cagion di mia sorte, e ooa mi noia, 
Che forse parria forte aP vostro vulgo. 

Di «7 questa luculenta e chiara gioia 

Del nostro Cielo, che più m'è propinqua. 
Grande fama ^^ rimase, 19 e pria che muoia > 

Questo centesim' anno ancor s' incinqua : 
Vedi ao se far si dee 1' uomo eccellente. 
Sì a^ ch'altra vita la prima relinqaa : 



fienili , che sono stati cagione , che non abbia 
sortito un luogo j)iii alto , il che non mi dà pe» 
nay-nè rimorso: la qual cosa alla gente t^olga-' 
re forse sembrerà difficile a capirsi » essendo 
pur questa una pr-oprietà maravigliosà del Pa^ 
radisOjChe ne inferior grado di beatitudine , né 
ricordanza, o dispiacere degli antichi peccati 
turbi la nostra pace. 

17 Di quest^ ànima giojasa e piena di luce* 

18 Nel vostro basso mondo, 

19 Questa fama prima chefirdsca passeran* 
no ancora delle centina} a d^ anni : s* incinqua , 
cioè si moltiplica Jino a divenire cinquecentesi^ 
mo : e perchè si Jigura farsi questa profezia 
neir anno i3oo.* vuol dire la fama di Folco da» 
vera fino al i5oo. numero determinato per fin* 
determinato. 

20 Et dubitamas adhuc virtntem extender* 
factis? Virgilio, 

%i Sì che la prima vita mortale del corpo la* 
sci dopo di se l^ vita quasi imnnoj:tale della 
fam^^ 
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E ciò iioo pensa la aa turba prasenle,. 
Glie Tagliameoto , e Adice rìchìade , 
He per esser ^3 battuta' ancor si pente. 

Ma toéto fia , H cbe Padova al palude 
Cangerà l'acqua, che Vieensa bagna j» 
Per essere al dover a5 le genti crude. 

E ^ dove Sìle , e Caguaii s' accouipagaa , 
Tal signoreggia , e vfi con la testa alt^ , 

22 // popolo cìie i^ive nel mio paese posto in 
mezzo dal Tagliamento fiume del Friuli da o- 
rienie, e dalV Adige fiume che passa per Vero^ 
aa da occidente > essendo questi due fiumi quasi 
i confini della Marca Trivi giana, ^ 

*15 Afflitta da calamità- 

24 Che i Padovani nella rotta che da Can 
grande della ^cala averà Jacopo da Cnrrant 
signor di J^ adova ,- cangeranno f sp/irgendovi il 
suo sangue. Inacqua del fiume BacchigUone 9, 
dove fa palude presso licenza, F'ellutella rife- 
risce tal rojtta essere accaduta neW anno i3i4« 
onde si raccoglie cìut Dante scrisse queste cose 
dopo tal teinpq, 

25 / Padovani col detto Jacopo lor signore 
che contro il dovere voleva usurparsi Vicenza, 

26 J^. in Trevigi , dove si congiungono insieme 
questi due fiumi Si/e e Cagnano, vi è un tal si' 
gnore > che domina C intende di Riccardo da Ca* 
mino) e va altiero, per cui già si forma la. rete 
che dgvrà prenderlo , come un merlotto. Costui 
dai congiurati fu ucciso, mentre giuoeava a 
scacchi. 

Tomo III. 11 
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Che già per lai carpir ei fé le re|Di|. 
J^iangerà a? Feltro ancora la diflalte 

Dell'empio suo pastor, che sarà sconcie 

Si, che per simil non s'euirò in ^ Malta* 
Troppo sarebbe larga la bigoncia , 

Che ricevesse '1 sangue Ferrarese , 

a^ Feitre città a i confini della Marca Trivi- 
fi (ina piangerà io sconcio e disonorato mancar 
di parola phe fsfe Alessandro suo Vescovo^ 
principe ancora nel temporale , che dopo aver 
assicurati sotto la parola molti signpri Ferra' 
resi ribelli del Papa | furono da lui lutti dati 
in mano del govefnatore di Ferrara , dove furo- 
no decapitati. 

28 Malta una torre di pitta dell^ , castello 
d§Ì padovano edijìcata da Ezzelino fratello di 
Cunizza che varia , nel fondo deU(i guai torre 
colui faceva pt urei re molti miseri , caduti per 
Joro disavventura in disgrazia della sua tiran- 
nia. Il sepso è , esspre stata sì sconcia e crudele 
la detta azione di quel f^escoyo che simiif non 
la commise mai Etzelino nel fare incarcerare 
Sant'innocenti in quel fondo di torre. Miri dico- 
no Malta essere una torre alla sboccatura di 
un fiumiciattolo di tal nome che mette nel La ^q 
dì' Bolsena (questo è cerio, che in quella r'ìva 
if* è un castelfo che ora si chiama fdalta) dove 
il Papa riteneva in perpetuo carcere quei che* 
ricip i peccati de^ quali erano ir rtniis sibili: e il 
senso allora sarà ; non entrò mai cherico io 
quella torre per scelleragcine tanto enei me» 
quanto è questa commessa dal Facevo Feltrif^P^ 
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S statico chi ^1 pesasse ad oocìa , ad oncia ) 

Cbe donerà qdeslo prete ^9 cortese , 
Fer mostrarsi di parte ; e ^o cotaì don! 
Conformi fieno al viver del paese. 

So 3i sono specchi , voi flitete Troni , 
Onde rifulge a noi Dio giudicante, 
Sì cbe qnesti parlar ne paion huonf. 

Qui &i tacette, e fecemi sembiante^ 
Che fosse ad altro volta , per la ruota > 
In che si mise > com' era davante. 

L'altra 3a letizia, che m'era già nota» 
Preclara cosa mi si fece in vista , 
Qual fin 33 balascio , io che lo Sol percuota. 



^9 dorteÉe (per ironia ) per mostrarsi parti'* 
giano del Papa. 

So Questi doni Sanguinosi al batharo tosta* 
me del paese. 

3i £ affinchè tu abbia in conto di profezia 
questo mio parlare, sappi che su neW empireo 
gii Angioli che voi già in terra chiamate Troni, 
sono come tanti specchi, ne i quali a noi , che 
siamo di questa sfera , risplende e ci si fa ve- 
dere Dio, talché questo mìo parlare nòli devi 
dubitare che non sia veridico. 

32 Cioè Folco da Marsilia noto per quel che 
me ne aveva detto in confuso Cunizza , àifti pC' 
tò che sapessi chi era . 

33 Sorta di pietra p rezit>sa di color bruschinéì. 
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iVr 94 letiziar lassù fulgor s'actjiiiàtay 
Si come riso qui ; ma 55 giù s'abbuia 
L' ombra di fuor , come la mente è trisla. 

t>io 36 vede tutto, è tuo veder s* illttiu, 
Diss' io, beato spirto , si cbé nulla 
Voglia di se a te puote esser fuia. 

Dùnque la voce Ina, che '1 Ciel ^7 tcaelnUa. 
Sempre col canto di 38 que' fuochi pit. 
Che di sei ale 39 fannosì cuculia » 

Perchè non soddisfece a' miei disii f 
Già non «Itendere' i<> tua dimanda. 



34 Effetto del rallegrarsi in cielo è un 
^maggiore splendore , come in terra un doiee ri- 
go è brio di tutta la faccia, 

35 Gik neW Inferno sifa più tetra «t vedersi 
ijualunque ombra , secondo cìie, C animai di Us 
prova nuova maggior tristezza . 

36 La tua vista o Spirito beato penetra skfot- 
tamenìe in Dio che tutto vede , the nessuna vo- 
lontà , la quale sia in lui ( come vi è 4idesso la 
mia di saper di tua condizione ) puote essere a 
te celata. e <f scura t.fuja per anima ladra, e as- 
sassina V usò nel e. 12. //}/. non è Jadron , nh io 
anima fuja a Juro latino ^ ma qui par piò, toste 
da furvus. 

37 Ralle gra. 

38 Pe I Sera^ni,^ , . 

39 Si velano e f annosi adorni, come i monad 
della cocolla. 
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S'io 4o m*ìntQas$i , come tu t* ìminn. 

ta 41 maggior 43 valle, in «hera'cqaà si spondif, 
locominciaro allor lé sue parole, 
Faordiquel 4^ marcile la ierra ÌDghirÌatid»y 

tra 44 discordatiti liti 45 contra 'ì Sole 
Tanto sea va , che 4^ fa meridiano 
Là, dove l'orizzonte pria far sitole.' 

Di Quella valle . fa', i o 4? If t toran» 



:^^ 



40 Se io jertiraséi in t fi, come ià éniri in mèi 
èe io vedessi i tuoi intertii desideri ^ come tu ve^ 
di i miti, - • ' • . 

41 ^uel dire nelle seguenti' quattro terzine io 
nacqui in^Oénosfk," • > ^ ►. » 

/^i N mère ìkediterraneói /essendo hera che e» 
gni reèipieH$e^'di qualunque mare' è una inaile e 
de i nmrì^pariit^riiXft'^l 'mag}gi4>ré f Dante sfuole 
che àia il mediterraneo, ^ ^ .» 

^'ó Fuor d'etP'OGeanà, dw ùui é^citbondaia la 
terra. - • • . i." . • • \-^\\\K , 



44 TraTJ$ut^pae l^ Affrica, 
i" -' " 



•.\ 



p Ver so leiNinte sboccando il mare Atlantico 
dallo stretto* dt\Oibi Iter ra , e distendendosi Jino 
alia Sorìau ^ ^'^^" ^ .. > , 

j6' Quésta 0aHe' stendendosi alle còètiere della 

Sorta ÌHené'afàrè^aSemedeSiika in tal Sito U 

xmeridianò , i^e far suole V orizzonte rispetto a 

6e stessa' pVès A *daì' suA principio *àllo stretto di 

Gibilteì^at - «ji- : ' . 

/|7 Nativo e abitatore del lido di quel maro* 

11 ♦ 
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Tra 4S Ebro e Minora , dbe'per caoimta coito 

Lo Genovese parte dal Toscaoo. 
Ad un occaso qoAsi e ad OQ orto • 

Buggea 49 siedo , e ìa Terra , oo4' io fui. 

Che fe'dd saog4ie ^^ suogiàcaldo il porlo. 
Folco S I mi disse qnelts gentè^ a coi . 

48 Pue Jiund che tta di se c^mpremdomo Ik 
riviera di Genova, P Ebro a ponente , la MarcA 
a levante, 

49 Città nelle coste di Affrica posta ^àasi 
dirimpetto a Genova , ornile tumno quasi il me- 
desimo poHenSe e legante. 

50 Del sangue Genovese nella strage €he. i 
Saracini federo in i^enova fan. ^36.» come ri- 
ferisce daW Istòria genovese di Monsignor Già- 

Miniam il FeUut. , Uguale rigetta mo^.bene V 
opinione del Land. , e di altri CometUatofi cke 
applicano infeUeemenie . questa fjescriiMHO mm 
a Genova , ma a Marsilia, . 

5i Costui nacque, in Genova*^ ina poi andato 
a stape a Marsilio^, quivi tolse moglie^ e in ap- 
presso s^ innamorò diAdalagiafHoglie del Ba- 
rai: (tale 4ra il titolo del signore di.quella cit- 
tà ) per amore, di quella .^mpo^e,piolte belle 
canzoni , e tanto della di lei mòrte sifiddoloràf 
€ke essendo giù, vedovo àifece.fnpnaco e di ma- 
jnaeo fu .poi fatto F'escovo di Totosn^j.di /«*« *' 
PetraiC' nel e. ì^. dei Trion, d^ Jtjn,. Fokhelto-, 
y^he a M.ar5Ìlia«il nome bo^. <J9^Vo ^?.;^4 » Genova 
tolto ; cioè per il lungo suo tlomicilio ia T»- 
losa. 



.è i 
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Fu noto- il nbme mio$>« qnosto'Citiò. 

Di 5a ip«: ^ ifii'preuU^ eom' io fé' di luì i » 
Che 5> più non jarse la figlia di Belo', 

Isolando <^4 et a SicblBo e à Ortasa, 

Dì me 9 5^ io6p che. ai coii]reatie,al pelo^ 
Né 56 qaella Rodopea , che deiosa 

Fu da Demofoòaté, Sj né Alcide, 

Qa^^idp Iole nel core ebbe richiasa. 
iCon ^perà'iqai- si pei^U > ma-si ride , 

Neo della colpa , eh' a mente non torna « 
. Ma 4el 53 valor , eh' ordinò e provvide. 

• « 
52 S* impronta dì me e delta mia luce, come 
o in terra m' iuiproniai , delle sue amorose in- 
Ufienze, 

SJ E tanto me n' improntai f che Didone Jiglia 
di Bela non si innaniarif tanto di Enea : uri tur 
*'iuM\t Dido. . / . » 

^^ Facendo torto col marita rsi.cp^tro la fede 
data a Sichep primo marito di lei >. e a Cretosa 
prima mo glifi di Ene.a*. .,..., 

55 Iiifincììè non disdijfs^ al peto ancor non 

. panato , alt età mia gioyenile ; essendo pur^ye-- 

, \o, chft.;mq gioyenìl fallirei bien vergogna P^tr,, 

^ Nè^di me piii arse di amore . FiUi signor^ 

lei paese attorno alla mofiiagna di B/odope^. , 

^y Favole note, ^ , _ ,■ . . r 

.53 Un ie^oj^ggjs ma.del voleff./^» qualJeM- 

.'fiè nU jùa^,pià ,, per.chè. cosi it^^t^nso è facile e 

[uonoj intendendosi subito qual^éiOiJl ^ler^., 

<i, cui è propria, la prerogativa, ifi. ordinare e 
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Qui 59 si Winlfìi nvH'ftrte, eh' adórna 

Con tane» «elfo , « «Ji«betnesi '} beotf , . 
Perchè al* mondo ili. su quel di giù t^mii. 

Ma perchè le tae «• toghe tùlfd piene' . 
Ten porft«>>:ch«isao otite in questa 6per«»a 



» «li • > t' > « • 
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bg Qui m questa. sfera iM f^enere^ fld^giài mUri 
beati Spiriti, M rimira l'artificio usiatodal som^ 
mo uirtefice chB adarna (se SÌ ìeggg^co\tkÌi%o ef- 
fello , i>orra dire V i stessa éf era Ulthìimà e ai- 
tivissima fatta da Dio) e fornisce questa sfera 
di sì tenere 'e dotti influenze cbn tnnfif dghtio e 
amore, per^chè ciò fece per nostro gigari uanUfg- 
^o: e qui da noi pure si discerne il bene-, a tui 
Dio intese nel formre questa stetìd diVi^mo^ 
rosa attutita, dai che itas:ce che f amore da lei 
influito, seda noi si piega all' itt^iùÌi\}MettÌ 
terreni \ ri^oì^na pòi Alt iusù i^m-m\}àettt 
celesti. Egli è certo che'ùna complesìioite\^ per 
così dire , ^tierea da. Dio si dà ad a gotici^ a 

^rl . '" ^^?^''^'*^'''''^ ^''^^^stità itctomecom^ 
battuta Sia di' maggior merito: ónde chi dUs0 
^datusènm.hi stimàlU^'carfiis meie^niniise con. 
^tùto da quelfk infallibile rispósta f'^M^UtX iJ. 
bi gralià merf, bam^rtu* in infi^mila^e peifici- 

l^'/^.'^^^'^'j'/*'':' i'' ^''^^10 passo sono tra di se 
molto, discordi e più intimi gatf.Xa data ihterpe^ 
trazione thi parer in' se stessa càèt^ntéèttmfór* 

r^ (f. '^^^^^ ^^^ ^^^*'« ' **''«>« è i pazienti 
^ 6V, Ritorni con lè^^agilepienaificnte^sod^^^^^ 



G A N T O IX. 129^ 

Procedere ancor oltre mi. eon viene, i 

Ta voi saper clii è'o qaesta luteiera» 
Che qui appresso ne coli somtilla 
Come raggio di Sole in acqtia 61 mèra* 

Or tappi , che là entro si ^a tranquilla 
Raab , et a nostr' ordine congiunta ». « r ^ 
Di lai 60 nel somÉio grado <4 s& fìgilla* 

Da questo Cielo» in cui ronibi;a s'appunti^, . 
Che '] vostro dfoèdo face-^ pria«h'alu'al4»à. i' 
Del trionfo di Cristo 65 fu assunta. 

Ben si convenne lei lasciar ^^ per pi^Ima 



« ■ 
Si Limpida, € pura, 

62 Si rallegra e gioisce Raah Jg/tM.ai Gie* 
ricadi maVaffufe (henchè ciò si negfii da moU 
ti sacri dtyltissimi inierpetri) la, quale sai^Q a/* 
cuni esplolrutori di Giosuè; Jos, ì;, 2, .. - 

ii3 Raab 0ien lodata. d^S,, Paolo Hehr \U 
però forse il Poeta la ,colU>ca in ^ i^ltQ grpdo 
di gloria, .,..,. 

b^ Vedi poco di sopra. n,^% . \. % 

6*5 Fu assunta prima di^ogni altr\^animà, deìt 
trionfo di Cristo ( quando ritornò vittorioso dal 
Limbo con le anime liberate J e accolta da quC' 
sto eie lo \ dosf^ ^arriva e tendina I4, punta, o il 
cono delP ombra, che fa la terra.» non salendo 
più su. 

6S P.er .trofeo e contrassegno della gloriosa 
vittori a, che riportò esso Cristo.. colli una e l'al- 
tra mano conficcata al duro legno^ della Croce, 



t3d DEL PABADIÌSO 

la alcdQ Cifcio dei]' «Ita vittòria» 

Che s'ao^ttislò con Tona e l' elitra pnìtni | 

t^«rch' 67 ella fiivorò la prinia glofia'. . 
Dì lofliuè ni'ta la terra santa» 
Che <^9 pò^q tocca' à\ Papa la memocid. 

La (^9 tua città ,:€h« ài colui ^ pianta», • 
Che pria "^olsè le> spalle almo fattore^ ' 
E. dì c«i ^ la 74 invidia tanto fitiinta i : 

JPirodite« é Ì»pabdéii yi mallHiétto fiorè^^ ^ . 



et 



67 E la ragìéiie ,' per Hai dó\^ea téitiarài tH 
(gualche cielo fu , perchè fàx^orì la prima impre- 
sa di Giosuè su la Terra Santa , e promessa di 
Palestina: Gerico fu la prima eiiià chsdGiòsué 
espugnò passato il Giordano. 

'68 La memoria della ^ital Terra Santa tien 
foco sólletitO il Papa > non ettrandosi egli che 
sia in mano de'Saracini: cosv it "Petrarca ite 
supèrbi , 'e miseri G^istianì consuiDando ì' ttn 1' 
feltro > 'é'nonr vi caglia*, oheHl Stepolcro di Cri* 
ètro è in man de' cani. 

; 6'^ O Dante , là tua tittà ii Firenze òhe pnd 
difesi nata da Lucifero, Cristo disse di tutti i 
pecbatori'^ màssime' scandalósi :' V a ^x Patre 
Diabolo ésti«. * > 

70 Ciact'ki ddW iìiifidia del Diàbolo nacque 
il peccato , -iàr marte e ogni hìAìù deghó tesser 
pianto. 

' yi II fiorino 'i^ oro moneta- colt iìnprdnia del 
figlio che còntauasi nella zec'ca'di tireìtze ^ co* 
me a dì nostHsi gi gì ietti i - J' 
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€h' ha 73 disviate le pecore e gli agni | 
Perocché fatto ha lupo del pas(ore«. . 

Per questo l' Evengelio t i Dottor magni 
Soa 73 derelitti , e solo 74 a i Decretali 
Si stadia sì » che pare a' lor TÌTagni* 

A questo io tende '1 Papa e i Cardijiali : 
IToQ vanno ì lor pensieri a 7^ Nassaretto» 
Là , dove Gabhrìello aperse V ali. 

Ma 7^ Vaticano^ e l'altre parti elette 



72 Pres^aricando per V avarizia gli etclesla^ 
siici e i laici. 

73 Siccome studj pii^ degni sì ^ ma meno iu' 
erosi, 

74 Mia leg^e canonica si applica , perchè è 
studio da arricchire , siccome apparisce ne 1 la* 
ro sfarzi , e comparse pompose. Vivagno orlo di 
p:tnno fino: Qui per drappi , stojff^s , velluti ec» 
Marde qui tacitamente Bonifazio F'Hl* autore 
iel sesto delle Deor etali, 

7?> Alla ricuperazione di Terra Santa, 
fjS Ma il tempio di S, Pietro e gli altri luoh 
^hi sacri di Roma slati cimiteri de' martiri si 
purpiheranno dalla profanazione di questo avaro 
adulterio : par che predica , dice il f^ellutelio 
ì(i m^rte di Bonifazio , di cui per essere sposa 
dalla chiesa , chiama adulterio V amore e V ai* 
tacco al denaro^ e già altrove Dante ha mo^ 
strato , oltre la maldicenza in genere contro de* 
Papi, un maltalento speciale contro Bonifazio ^ 
p/ie in qualche modo contpihuì al 4i lai esilia. 
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Di Romii^ che son stale eim iterò 
Ali» milisia ^ ehe Pietro aeguetle » 
l'osto libere fien dell' «dultèro. 






i33 

CANTO X. 

ARGOMENTO. 

Tratta il Poeta dell'ordine, che tenne Dio io 
crear l'Universo: dice poi corae salì in compa- 
gnia di Matrice nel Sole, in cui vide intonso dì 
se alcuni spiriti in figura di corona disposti ^i- 
rar cantando, uno de' quali se gli manifesta es^ 
sere S. Tommaso d' Aquino , e g]4 dii in oltre 
contessa degli altri Qeati /^l^e foirmavano qcielii^ 
^ corona., 

vToardando nel sno t Figlio con V a Amore, 
Che l'ano e l'altro eternalmente spira, 
Lo 3 primo et ineffabile Valore, 

Qaanto 4 per mente , o per occhio si gira , 

Con tanto ordine fé', cV esser non puotf 

\ 

. . . ■ • ■ ' t « . 

1 Cke^si chiama speculum sine macule., mful, 
siccQoie ab aeterno generatQ per via d'intellet- 
io ,. attribuendosi la Sapl^uzaj però si dioe : 
omnia Ì0 sapentia ideisti > et omnia per ip8ui|]^ 
facta $opl« ...... . . . , 

2 Lo Spiriia Santio» ,. 

3 // Divin Padre , a cui s'* attrihmsoe ì^okni- 
foten%a\ . . . ., 

4 Quanio A*, visibile ^ydUn^dbile ^ e però og- 
f^etio della sala mente , si gira i ci^ si eonosce'y 
badando per ogni tferso a. lutto il creato , fece 
la Santissima Trinila con tant^ ordine. 

Tomo III. 1* • 
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Senza gustar di lai , chi ciò rifoirii. 

[«èva dunque, Lettore , ali' alte ruote 
Meco la vista firitto a 5 quella parte , 
Dqvc Fan moto alP'altro si percuote: 

IS lì comincia a ragheggiar nell'arte 
Di quel maestro, che dentro a se l'ama 
franto , che mai da lei 1 occhio non parte, 

'Vedì'fXeme da indi si dirama 

h* ^ obblico cerchio , che i Pianeti jporta 
Per soddisfare al mondo» che 7 gli chiama ; 

E se la strada lor non fosse torta , 
Alolta vìrtà nel Ciel sarebbe in vano, 
E quasi ogni pòtei^zia quaggià morta,' 



5 j4 quella parte di cielo , in cui -s' incrocìaRQ 
insieme il circolo equinoziale e il zodiaco , dùvc 
pili fortemente il moto comune de* cieli da levan- 
te a ponente a un cerio modo si ripercuote col 
moto proprio de* pianeti , e queéta quasi riper- 
cussiane lì è pia forte » perchè èì'^ uno e P altro 
per farsi nella maggiàr lontananza da i poli ò 
più veloce. Si parla non secondo la veriti^ > md^ 
secondo il sistema tenuto da Dante, 

4i> Il zodiaco. •^'' ■" 

ij A fare le stagioni e tanti mirabili- effetti, 
che provengono dall^\fbliqaifà- del '^ zodiaco ri- 
spetto a tutte le regioni del mondò con àppàrlU" 
pissimo ^^ripartiment^ di c^ldo; ^ i'feddo^ di 
femperato , ec . . » \ 
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E S 5e dal dritto pia o meii lontano 
Fosse '1 partire , asiai sarebbe manco 
£ giii e sa deli' ordine iDondano. 

Or ti rìman, Lettor, sovra 'Ì tao 9 baotòi 
Dietro pensando a ciò, che si preliba , 
S'esser v^oi lieto assai prima, che stanco; 

Messo t'ho innanzi : ornai per te ti ciba y 
Che a se ritorce tntta la mia cura 
Qnella materia , ond' io sod fatto scribi^. 

Lo IO ministro maggior della Natura , 
Che del valor del Cielo il mondo im prentai . 
E col sao lame il tempo ne misura, 

Con qnella parte, >• che su si rammenta, 

S £ se la strada torta de* pianeti si sltfnta* 
Hasse.pià o meno di quel che fa dal cerchio drit" 
to, che è V equinoziale i e si distendesse pia là 
de'in^pici di cancro verso settentrione , e di ca^ 
pricorno verso mezzo di, o non vi arrivasse, sa*^ 
rebbe assai difettoso e su in cielo > e giù in tet^ 
ra V ordine da Dio posto nel mondo, 

9 Nel tuo banco di studio ruminando ben col 
pensiero quello che ho detto Jin qui in questa 
breve digressione, 

10 11 sole. 

lì NelPincrocicchiamento dianzi detto- del zo^ 
àiacOt.a delV equatore , cioè oltre di lì , da che 
il sole » secondo il calcolorche se ne fa , si tra» 
vava allora al tal grado delP ariete y non diéO 
per V appunto quale , e molt4f meno i minuti pri" 
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Cotigianto ^A ti girava per le spire , 
In che pìii tosto ogni ora s'appresenla; 
Et i3 io era con Ibi: ma dèi salire 
Non m'accors' io, ^ 4 se non coni' ùom s* accorge, 

mi o secondi , perchè taV esattezza non serve più 
d* ajulo alia correzione del calendario che già 
è fotta. 

12 II sole già girava sì , che ogni giorno ve* 
niva a nascer pia presto : la guai 'COSa accade 
da i 21. di marzo incinca a i 2i, di giugno, Spi'ì 
va , per intendere cfie cosa sia , avifolgiti uno 
Spago su per un dito, e lajigur^t che tifa lo 
spago "è di pia spire V una sopra £ altra» Or il I 
sole , perchè di nU)io proprio movendosi , o vièn 
sempre in su verso tramontana ,'o va in giù ver- 
sp mezzogiorno , ed è insieme rapito in giro dal 
moto comune , però vien sempre descrivendo 
queste spire ^ e rivoluzioni da un TYopico alPal* 
irò: e dopo il 21. di Marzo vien descrivendo que» 
sic spire diurne in modo , che ogni giorno ài 
primavera nasce- più presto e s* appresenta pOi 
tosto i rispetto a i^uelli che hanno la sfera obli" 
qua, 

> i3 Ed io era già col sole ^ ed entrato nella 
sua spera. 

14 Espressione assai ingegnosa , per signifi' 
care che la velocità , colla quale fu rapito alla 
sfera. del sole , fu imperceìtibile , e da non pò- 
éersene arvedere , come non possiamo avvederci 
•del primo^ pensiero quando in noi si eccita , pò- 
^tendoci pur awedere del secondo e del terzo, 
come intenderà essor. vero chi ci r{fietta^ 



CANTO*. lif 

Aoci 'I primo pensìer , del suo 'venire: 

Oh t5 Beatrice, quella > itf che «i'Sieorge 
Di bene in meglio, sì subitamente ^ 
Cn€ r atto sno per tempo noii' si sporge , 

Quant' èsser cooTenla da se lucente! 
Quel , eh' era deatro al Sol , doy' ioéDttkmi | 
Non <y per color, tfia per lume ps^rVéntei ^ 

Perch'io lo 'ngegiAO', e l'arte, e l'uso'^e^ìiikutì/ 
Si noi direi , che mai s' immagrnÌBissé^^' - 
^ Ma creder puossi, e di veder si braft^J ' 

E se le fantasie nostre son bassi^ ' (■(.»' 
A tanta altezza non è dia ra Viglia, . - ' ' 
Che sovra '1 Sol iion fu occhio ch'^andlisstf. 

Tal' era quivi la quarta famiglia 
Dell'alto Padre', cfiè sempre la èHt\à i 



i5 Oh, partiùelta Jbrtémenie espressiifh dèìlà 
sorpresa di tnaraviglia , che in quelV istante sirin- 
se V animo del P^eta : a Uri leggono et , fna noii 
ha anello spirito, .» . < >.x . 

Ib Che si vede seriipre più. lucente , quanto 
pia sale , e tanto istantaneamente , che P atto 
del suo abbellirsi éynostrarsi pia' paga , non si 
fa in processò àléUno di tempi), ' ' ' 

17 Non per colore , cotne pe^^ysethpi& ukà li*- 
sta di vétde déntro Una sf^a di cristallo illu- 
minato, 

12 A 
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Mostra«,40 Qoaie *^ spin , e come. figli«* 

E Beatrieie CDjaiììicìò : BitigréBÌa , 

Ringrazisi il Sol dègU Aogeli , ch'a 19 queato 
Sensibll t'ha levato per sua grafia. . 

€oor di morivi, non fu mai si ao digesto 
A dif oiìone , e a rendersi a. Dio » 
Goa tatto '1 suo gradir cotaalo presto » 

Com' a. c^t^elle. ptirole mi fec' io: 

E si ti]^tlo ') .mio amore io lui si mise » 
Che Beatrice .2^ ecclissò neU'.obbiio. 

Non le dispiacque; ma ^^ si se se rìse j 
Che lo splenìlor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente ^3 unita «4 in piti cose, diviso. 

Io vidi più fulgor vivi e TinCeoti 

Far di noi centro, 95.e di se far Corona, 
Più dolci in voce> che 'n vista lucenti. 



, . 18 Spira /a terza p e genera la seconda lavi- 
na PersQHifi, 
^9 Sole. ,,,^ 

20 Disposto. 

21 fife la fece sparire, come fa il Sol dell< 
minori stelle. 

2.2. S\ 9 i>e2iZo di lingua ; qui Qale beasi ^, 
28 Unita e tutta, raccolti^ in jpio, 
a4 /n Pf^< Spiriti Beati. . 
35 Talché Dante e Beatrice, r intaserò in mei 
%o a quelli Spiriti^ 



<té 
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Così cinger la a6 figlia di La tona 
Tedem talvolta , qaando l' aere è pregno . 
Sì che ritenga ^7 il fi] , che fa la zona. 

Nella a8 Corte del Giel, dond'io rivegno> 9 
Si traova.n molte gioie care e belle 
Tanto , che non si posson .trar del regno* 

E ') canto di qae' lami era di quelle. 
Chi ODO sMmpenna sì , che lassii voli 9 
Dal moto aspetti quindi le novelle. 

Poi 39 al cantando quegli ardenti Soli 
Si Air girati intorno a noi tre volte ^ 
Come stelle vicine a' fermi poli. 

Donne mi par ver ^ non da hallo sciolte , 
Ma che a' )> arrestin tacite ascoltando. 
Fin che le nnove note hanno ricolte: 

26 La luna. 

27 Quel filo e nastro éU luce riflessa eh' es- 
sendo Paria così nuvolosa forma l'alone, o sia 
la corona della luna, 

28 // senso è: come ^luaggià sotto gravissime 
pene non si possono da un regno estrarre in un 
altro le cose pia preziose di quello , così nel cie- 
lo vi sono cose di bellezza sorprendente ^ che non 
si può altrove dar con parole ad intendere qua- 
U e quante sieno, 

29 Poiché, 

30 Non ancora licenziate dal ballo. 

3i Dopo qualche cadenza > o altra pausa prò- 
pria di tal ballo. Di que* tempi si accordava il 
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E dentro all'un senti' cominciar: Qaàndo 
Lo raggio della grazia, onde s'accende 
Verace amore , e che^oi cresce 3a amando. 

Militi plicato in te tanto rispfende. 
Che ti conduce sa per quella scala , 
W 33 saù2a risalir nessna discende , 

Qual 34 ti negasse '1 vin della sna *' Gala » 
Per la tua sete» in libertà non fora, 
Se non com' acqua, ch'ai mar non si cala. 

*Ttt vuoi saper di qnai piante s'inBora 
Questa ghirlanda, che 'ntorno vagheggia 
Xa bella donna, ch'ai Giel t' avvalora. 

to fui degli agni della santa greggia , - 
Che Domenico mena per cammino, 
Dn^ ben s' impingua, se non sì vaneggia. > 

Questi , che m' è a destra pia vicino , . 
P^ate, €! maestro fummi; et esso Alberto 

ballo col canto , e tali canzoni chiamai^anst bai- 
lata , come vediamo nel Petr, e nel Bocc, 
3ì Coli' esercizio deW amare, 

33 Dove ehi è salito una volta , non ne discen* 
de pia senza pièna cef*tezza di dovervi ritornare» 

34 Chi negar ti volesse Quello che tu desideri 
intendere de IP esser nostro , non sarebbe in li* 
berta di farlo , come in libertà non è l^ac^ua di 
trattenere il suo Cor so* * 

ò^ Fiala , caraffa i ampolla*, metafora ben 
fatta. 
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È di Cologitt, et io Tliomas é* Aquino. 
Sto ta di tdtli gli altri ésstr vom cèrto, 

Diretr&al liiio parlar ten Tien eoi tiio. 

Girando sa per lo biato aerto. 
Queir altro fiammeggiak^ esce del rito 

Di 3tf Graaian , ohe V nuo e l' altro Foro 

Àiotò bì , che piace in Paradiso. 
L'altro, eh* appresto adorna il ihostrò coro^ 

Qnel 37 Pietro fu, che, ^B con la poverella, 

Offerse a santa Chiesa il suo Tesoro. 
La 39 qaiota Ince, eh' è tra noi piU bella , 

Spira di tale amoir, che 4o tutto '1 mondo 

dS Graziano da Cìdud i di profusione mona^^ 
co , che compilò il D^crejLo per uso de i cànO" 
nisti, 

3y Pietro Lombardo il maestro delie sentenze 
chiaro , per i quattro famosi libri di teologia ^ 
che hanno sentito di testo in tante Università, 

38 Allude al proemio dell' istesso Pietro che 
offerisce la sua opera alla chiesa con tal mode' 
stia di formoléi cupientes aliqaid de tenuitate 
nostra cam pan percola in Gatzophilacium Do- 
mioi mittere, la guai povera donna , secondo «V* 
Luca ale, 21. offerì al tempio due piccoli mi na- 
ta dno. 

39 Questo è il sapientissimo Salomone. 

40 ila desiderio di sapere certa nuova di lui 
se sia saliH> o dannato > avendo di ciò lasciata 
il mondo molto dubbioso. 
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Laggiù V tia' góla dt «aper novella. • 
EJntro 4^ v' è l' alt» Juee, n' si profonda . . 

Sa?er fa messo, che se 'l'aero h véro,. 

A veder tanto non sutrse'i^' secoodèi^ 
Appresso vedi .4 4^ lume dì quel cerò , ' 

Che gì uso io carne prà addentro 44 vide 

L' angelica natoTa , e '1 ministero;' 
ì^ell'^^altra pìccioietta hvce ride 

Queir 45 avvocato de' templi CriaHant^ 

4t Dentro alV istesso (juìnto splendore vi è V 
iiluminatissittia mente di questo savio Re, 

42 Così il Petrarca in lode della Madonna : 
Vergine sola al Mondo senza c/sempìo, cui ne 
prima fu simìl , né seconda. * 

4^ Il sesto lume di quella candida cera è S, 
Dionisio Areopagita, 

41 C<^me appare ne^ Misteriosi suoi libri de 
Coelesti Hterarchia. 

J^^ Paolo Orosìo sefittoi'e di minor rango, e 
però dice piccioletta, Sórisse egli sette libri a 
difesa della religione cristiana , mostrando im* 
palarsi falsamente le calamità di quei tempi al' 
la medesima religion cristiana , il quale argo* 
mento fupoipih eccellentemente trattato ne^ libri 
della città di Dio da S, Agostino the scrivendo 
ti S. Girolamo , fa onorata menzione delt is tes- 
so Orosio, f^ellut. con poco buon diiternimenlo 
l' intende di S, 'Ambrogio ; di un dottore più {le- 
gno di alcuni prenominati non ne parlerebbe cOM 
quel diminutivo piccioletta/ 
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Del coi Ialino Agostin sì provvÀde. 
Or se ta l' occhio delU meo le 4^' trtJii 

Di lacein luce dietro alle mie lode. 

Già 4cir ottava con sete rknaai : 
Per 47 vedere ogni ben dentro vi gode 

L' ^8 anima santa, che 1 mondo fallaca 

Fa manifeaio a chi di lei ben ode*: 
Lo corpo, ond'elia fii 49 cacciala ^ ^^ 8>>ce 

Giuso in Cieldaoro , et essa da martiro ^ 

E da esilio venne a questa pace. 
"Vedi olire fiammeggiar l' ardente spiro 

D' 5i Isidoro, di 5a Beda, edi 53 Riccardo, 

Che a considerar fu più che 54 viro. 

^S Fenf^i passando ultUtnismo^^ 

47 Ptfr veder Dio^ che è.^rgni^bene, 

48 Boezio: allude aW aurekt \)stfaiibretta ife 
coosol. Pbilos. do^ $i Mende a lungo^^Ua falsa 
mondana, e' sulla 9era celestina beatitudine, « 

49 Peftsliè'fu fatto strangolane in prigione 
dal Re Teodorico^^^ ' , ^x x,, >. ,. ^ - 

bo E* sepolto in. Pavia in uny^moniMere ^cos» 
chiamato dice il Tolpi , aggiungendo, che i^'-^è 
un altare epetto a Boezio ccnut. ^avtfK - '- 

5i »y. Isidoro yescovQ Ispalense scH4io)fe *t% 
clesiastico. " ' . 

'52 Seda il i^n€rabile scrittore '4i Omelie. 

53 Canùnicó regolare di San pittore ^res^ 
f^^rigi y scri^ot^'W^saimUimid, ^ 

54 «/pilla. 
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Questi 9 55 onde a me rìtorutt il Tao riguardo , 
È il luBK d' ano spirto , 5^ che 'n peqsieri 
Gravi a morire gli parye essar tardo^ 

Essa è 57 la lùceeteroa di $igieriy 
Che leggendo nel 5S vico dc^li strami , 
Sillogizzò 59 invidiosi veri* 

Indi , come orologio, che ne ^0 chiami 
Neil' ora , che la sposa di Dio sarge 
A maUinar io sposo, perchè l' i^i; 



55 Qi4esti dal quale ritorna a me il tuo sguar- 
do i che da me si era dipartilo , avertelo tu coli' 
occhio considerato tutti li spiriti , che formano 
questa ^oronui comtkdanda da- Mberté' il piit 
vicino alla n^a d'astra fino a cooiui , che w è il 
'^piit pro'ssinMiaUa sinistra, 
• 56' ilifuaie appilit atosi a pensieri e meditmzio» 
ni da diventargli odiosissima la vita presente^ 

57 JS^ lo spirito deil'immortal Stgieriyfu que- 
sti professore di logica in PatigL 

b\i Così../BKa. .c/iiamata Una\ contrada^ in ì'a- 
rigin 

5<^ Mostrò arg&meMtanda verità da tirursi^on-' 
r trQ,r*dt^idia>^ 

6*0 Che ne chiami nelVora , che la sposa \ cÌQè 
la chiesa .sof:ge a cantar maifutino al suo. sposo, 
acciocc^ i.' ami e la tenga cara : allude alle se- 
renate che jfaujf^a gì* innamfvr^ii ^ piagandole tk 
puon senso^ 
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€he 61 Y una parte e Y altra tira et urge , 
Ti Qtì ir sonando con 91 dolce nota, 
Che M ben disposto spirto d'amorfa turge. 

Così vid' io la gloriosa ruota 
MnoTersi , e render Toce a voce in tempra, 
Et in dolcezza , eh' esser non paò nota , 

Se aon colà , dove '1 gioir ,^3 «' iqsempra. 



61 Cb<^unA]pttrte dÌ4fUÉUe' rote de IP orato gi0 
tira quelle che le vengono^dieitve spinge quelle 
che le vanno ai^nèù '^ 

62 Gonfiai e girwnie di nmor ripieno. 

63 È sempiterno. 

Tomo IlL » *3 



i4S 

CANTO J^L 

ARGOMENTO, 



J 

Il Dottor S. Torotnaso novellameote sì fti a ra- 
gioaar con Dante , e gli dichiara il senso d' alcu- 
ne sue parole, che all'intendimento di lui erano 
alquanto oscure, ed in ciò fare prende occasione 
di raccontargli brevemente la serafica vita del 
Patriarca S. Francesco d' Assisi. 



\3 insensata « cara de' mortali y 
Quanto soa ^ difettivi sillogismi 
Quei, che ti fanno in basso batter Tali! 

Chi 3 dietro a jura , e chi ad aforismi 
San giva, e chi seguendo Sacerdozio, 
£ chi regnar per forsa, e per 4 sofismi. 



1 Buona scappata contro la stolte^ :^ degli 
uomini , che invano si affaticano a procacciarsi 
per diverse vie la felicità : luogo topico trattato 
da molti Poeti : Dante pare che si approfittasse 
di Lucrezio al 2. Sua ve mari magno etc. che in- 
Jine conclude la sua ampliJica%ione esclamando, 
O miseras hominum*. meaf«S', et «pectora caeca. 
QuaJibus in tenebria vtÀtaeetA.- 

1 Difettosi e fallaci i disjdorsié • >• 

3 Chi al^a piwftusnoHKf^ diìe^sUif ^ chi di "i^ 
dico. .tv.. ' 

4 Frodi > Qatia(ff, 
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E chi rbbare , e chi eivil negoziò; 

Chi Del diletto della carne lOi^ollo^ 

S'affaticava, e chi $t dava all'ozio: 
Qaando dà tutte queste cose sciolto « 

Con Beatrice m'era suso in Cielo, 

Cotanto gloriosamente accolto. 
Poi che ciascuno fu tornato ne lo 

Punto del cercliio, ih che avanti s'era , 
L Fermossi , come a caudellier candelo: 
£t io senti' dentro a quella 5 lumiera > 

Che pria m' avea parlato , sorridendo 

Incominciar faccendosi pia 6 mera : 
€of 1 , com'to del suo raggio m' accendo , 

Si riguardando nella luce eterna , 

Li tuo' pensieri , onde cagioni, 7 apprendo* 
Tu 8 dubbi , et hai voler « che si ricerna 

In sì aperta e si distesa lingua 

Lo dicer mio, eh' 9 al tuo sentir si sterna, 

5 S. Tommaso £ Aquino, 
6' PiU pura e pia lucida nelV atto éP incornine 
cinr di nuovo a parlarmi, 

7 Apprendo onde sieno cagionati, e per quat 
motivo tu istesso cagioni quei pensieri che ora 
per la mente ti raggiri, 

8 Dubiti ed hai desidèrio che di nuovo da me 
si triti e si sminuzzi più, 

9 Al tuo intendimento si renda piano e af^* 
vole. 
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Ove dinanzi iq dissi: TI' ben s'impingn«, 
E là , u' dissi : Non surse il 1 1 secondo ; 
£ qui è aopo cbe ben si distingaa. 

La previdenza , cbe governa ^1 mondo 

Con quel consiglio, nel quale ^^ ogoi aspetto 
Creato è vinto , pria cbe vada a] fondo, 

Pctoccbè i3 andasse ver lo suo U diletto 
La *5 sposa di colui > cb'ad alle ><^ grida 
Disposò lei col sangue benedetto, 

In se sicura 17 , et anche a lui più 13 fida , 
Duo Principi ordinò in suo favore, 
Cbe 19 quinci e quindi le fosser per guida. 

10 Parlando della religione di S, Domenico, 

11 // secóndo nella sapienza rispetto a Salo- 
mone, 

12 Ogni vista € perspicacia dUnlelleito crea- 
to i Quis enim cognovit sensum Domìni, aut 
qnis consiliarius ejus fuit? Rom, il. 

\3 Affinchè. 
1^' Cristo, 

15 La S. Chiesa. 

16 Gridando altamerite dalla Croce ^ talami 
di questo divino sposalizio. 

17 Di quella bellissima sicurezza che nasce 
da perfetta carità, la quale fa dire animosa- 
mente : Certns sum , quia ncque raors , neque 
vita eie. Bom. 8. 

18 Di fede ajutata dalla sapienza. 
1^ Nella carità e nella sapienza. 
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li an 30 fa lotto Serafico in ardore > 
L'altro 31 persapieozia in terra Tue 
Di Cherubica lace auo splendore. 
Dell'ai an dirò , perocché d'amendue 
Si dice Fan pregiando '^ qaal ch'uom prende^ 
Perchè ad an fine far 1* opere sue. 

Intra a4 Tapino 6 l'tcqaa che discende 
Del aS colle eletto dal beato Ubaldo , 
Fertile costa d^alto mónte pende , 

Onde Perugia sente a6 freddo e caldo 
Da Porta Sole, e dirietro le piange 
Per 97/ greve giogo Nocera con Gualdo. 

Di quella costa là , dov' ella frange 
Più sua rattexza , nacque al mondo un Sole, 

20 S. Francesco. 

21 S. Domenico, 

22 Di S. Francesco, acciò non paja cW essen» 
do io Domenicano m^ induca per parzialità a lo» 
dare S. Domenico, 

23 Qualunque de* due Vuomo prende a cele^ 
hrare. 

24 Fiumiciattolo vicino ad Assisi. 

25 È il Jiumicello Chiasi che nasce da un 
monte che S. Ubaldo elesse per suo ritiro nel ter» 
rUorio di Jgobbio. 

2Ò* Freddo per le nevi : caldo per il riflesso 
del sole. 

27 Per le gravi imposizioni , colle quali eran 
premuti questi luoghi ailjra soggetti a Perugia, 
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Corat fa questo tal volta a8 di Galig«. 

Però chi d'esso loco fa parole 

Non dica Ascesi , che direbbe corto. 
Ma Oriente, se proprio dir vuole. 

Non era ancor molto lontan ^9 dall' orto , 
eh' e' cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtud^ alcun conforto ; 

Che per tal dontia giovii^etto 3o in guerra 
Del padre corse, 3t a cai com'alla morte. 
La porta del piacer nessun disserra : < 

£ 59 dinnnzi alla sua spiritai Corte» 
Et coram patre le si fec^ unito , 
Poscia di di io dì 1' amò piii forte, 

28 Gange Jlu me notissimo deW India in orien- 
te , che pende verso mezzodì , come nel v(frno il 
nascer del sole, 

2:) Dal suo nascimento , era ancora di tenera 
età. 

3o Contrastò colla contraria voglia di suo pa- 
dre a conto di volere sposarsi colla povertà evan^ 
gelica. 

3i uilla guai povertà, come appunto si fa al- 
la morte , nessuno apre le porte del piacere , cioè 
la quale tutti fuggono , come la morte, 

82 Avanti al tribunale ecclesiastico, e del 
suo Vescovo padre suo spirituale si congiunse 
con indissoluhil nodo alla povertà , rome sposo 
con sposa facendone voto solenne e rinunziando 
guanto poteva sperare dell* eredità paterna* 
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Questa, prÌTata del 33 primo marito. 
Mille e cent'anni e H pia dispetta e scvra 
Fino a costai si stette senza invito : 

Sé valse udir, 35 che la trovò sicura 
Con Amiclate al siion della sua voce 
Colui, eh' a tutto 'l mondo fé' paura: 

Sé 36 valse esser costante, né feroce, 
Si che, dove Maria rimase ginso, 
Ella con Cristo salse in su la Croce. 
^Ma perch'io non proceda 3; troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

33 Cristo. 

34 -E P'à , perchè S. Francesco Jiori nel 1200. 
e tanti. 

35 Che Cesare trovò in mezzo a i tumulti del'' 
la guerra questa Povertà viver lieta , ed in pa- 
ce con ^mielate quel povero pescatore, quando 
egli volle da Durazzo passare su la sua barca 
in Italia : v. Lue, Uh, 5. ove però Cesare escla- 
ma in lode della povertà : ò vitafs tuta facullas 
pauperis angustique lares? ò munera noodum 
intellecta Deum! etc. 

36 Né valse a questa Povertà sì che da altri 

fosse poi in isposa richiesta , V esser ella stata 

costante e generosa a tal segno che ella salì in 

Croce con Cristo nudo, qu^ando Maria tua ma^ 

dre restò a pie della Croce, 

3^ Troppo oscuro. 
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La lor concordia , e ì lor lieti sembianti 
Amore e maraviglia , e dolce sguardo 
Faceano 38 esser cagion de'pensier santi 

Tanto che 'I venerabile ^9 Bernardo 
Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parv* esser tardd« 

O ignota ricchezza , o ben verace ! 
Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro 
Dietro allo sposo, sì la sposa piace. J 

Indi sen va quel padre > e quel maestro ^ 

Con la sua donna , e con qnella famiglia , 
Che già legava l'amile 4n capestro: , 

I9è gli gravò viltà di cor le ciglia » I 

Per esser 4> fi' di Pietro 4a BernardWney 1 

Nò 43 per parer dispetto , a maraviglia f 

Ma 44 regalmente sua 4$ dura inlenziono 



38 Pensieri santi cagionavano in altri che ve- 
devano questo amore scambievole , e quesV alle- 
grezza mar avi gli osa in tanta mendicità, 

3g Uno de^ primi compagni di S, Francesco. 

Ao Sacro cordone, 

41 Ftf^liuolo. 

4'^ Persona di bassa nascita. 

43 Ne per comparire dispregevole al sommo 
nelV esterna sembianza da far maravigliare U 
genti , si perde d* animo. 

44 ^A con generosità e animo dà Re. 

45 Aspra ed austera regola che ad ossene re 
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Ad lonocenzio apetsé , e da lui thh€ 

Primo A^ sigillo a soa religione. 
Poi che la gente poverella crebbe 

Dietro a costai , la coi ipirabil vita 

Meglio 47 in gloria del Giel si canterebbe^ 
Di seconda corona redimita 

Fa 48 per Onorio dall' eterno Spiro 

La santa voglia d'esto 49 archimandrita ^ 
È poi che per la sete del marti ro , 
^ Nella presenza del 5o Soldan superba 

Predicò Cristo , ^* e gli altri ^ che *1 segairo j 
E per trovare a conversione s% acexl» 

Troppo la gente > e per non stare indamo, 

iHfleva proporre alia religione che fondava» 
46' La prima approvazione e ' confermazione 

Apostolica, 
l\j Meglio in cielo dagli Angioli , perchè Un" 

gua umana non basta, né vale a tanto, 

48 Fu dallo Spirito Santo per mezzo di Papa 
Onorio ornata di seconda corona , cioè di poter 
aver i suoi frati la dignità sacerdotale , ordì" 
nandosi a titolo di povertà senza patrimonio , 
per poter amministrare 1 santissimi Sacramenti; 

49 Patriarca, 

50 Titolo di quel principe che signoreggiavi^ 
in Babilonia, 

^i E gli J postoli che seguitarono Cristo, o 
pure egli e i frati suoi là V accompagnarono, 
52 Immatura e mal disposta. 
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Bcddlssi' 53 al frollo dell' Italica erba. 

Nel 54 crudo sasso intra Tevere et Arno 
Da Cristo prese T ultimo 55 5Ìgii[o ^ 
Che le sue membra du' anni portarno. 

Quando a colui , eh' a tanto ben sortillo^ 
Piacque di trarlo suso alla tnercede. 
Ch'egli acquistò nel suo farsi 56 pasiHp, 

A i frati suoi , si com' a giusto crede , 
Raccomandò la sua 57 donna più cara , 
E comandò ch^s V amassero 58 a fede : ' 

E del suo grembo V anima preclara 

Muover si volle tornando al suo regno j 
Et al suo corpo non volle 59 altra bara. 

53 Ritornò a coUhate V Italia e a santificarla. 

p4 Nel monte if Jlpemia il pia glorioso tra 
gh Appennini di Toscana , anzi di tutta P Ita- 
Ha, 

55 Ze Sacre Stimate, che far T ultima confer- 
ma dopo quella d* Innocenzo e di Onorio della 
sua santità e religione: opure quel che vi man- 
cava per assomigliarsi del tutto a Cristo, e por- 
tarne con se ricopiata una viva immagine. 

56 Piccolo e umile , secondo il senso del noli- 
te timere pusilins grex. 

5^ La povertà evangèlica. 

58 A fede ; modo di favellare proprio di quel 
secolo, cioè con tutta la fedeltà , e in lei avesse- 
ro tutta la fidanza. 

55 Altra pompa di esequie che la povertà. 
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Pensa oramai qaal fa colui , che degno 
Collega ^o fa a mantener la ^' barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno: 

E questi fa il nostro Patriarca ; 
Perchè qaal segue Ini, com' ei comanda , 
Discerner puoi, che <a buona merce carca. 

Ma il soo ^3 peculio di 64 nuota vivanda 
E fatto ghiotto sì , ch'esser non puote. 
Che per diversi 65 salti non si spanda: 
^ quanto le sue pecore rimote , 
E vagabonde più da esso vanno , 
Più tornano alFovil di ^6 latte vote. 

Ben son di quelle, che temono '1 danuo, 
E striugonsi al pastor ^ ma son ^i poche ^ 

60 Collega aS. Francesco, eioèS, Domenico, 
bi La barca della Chiesa cattolica: allude 
forse alla celebre visione di Papa Innocenzo , 
quando parveli vedere in sogno S, Francesco , e 
•>. Domenico sostenere la chiesa di S. Già, La- 
krano , Water, et caput Ecclesiaram ; che minac 
ciavja rovina, 

^^ ^uon^ merce per U vita eterna. 

^ il suo gregge. 

04 Cioè di oiwri e prelature. 
^ p5 ^al ^ItM^ lattino , per diverse pasture; cioè 
jUQrdel fifi\t^(r9. religiasq per i palazzi, per U 

^»> Di spirito di osservanza regolare, . 
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Che le cappe fornisce poco panno. 

Or se le mie parole non son ^7 fioche , 
Se la tua audienza è stata attenta , 
Se ciò, ch'ho detto, alla mente rivoche. 

In 68 parte fia la tua voglia contenta ; 

Perchè vedrai 69 la pianU onde si scheggia 
E 70 vedrà' il corregger , eh* argomenta 

f)a ben s'impingua, se non si vaneggia. 



/ 



67 Oséture. , .. 

68 In parte, perchè ti accorgerai esser già 
risoluto uno dei due proposti dubbj. 

60 Quale la pianta , da cui si lex^an le scheg- 
ge , cioè la religione Domenicana , da cui i pK^ 
talenti uomini si distaccano per promuoverli a 

cariche e prelature. 

no E intenderai la riprensione nascosta e »/»; 
elusa in quel raziocinio fatto di sopra, u ben s 
impiogua chiunque non dassi a vanita, siedici 
fuor della religione vagando, vada da ma di- 
gnità in un* altra. 



15; 

CASTO Xtl. 

ARGOMENTO, 

FÌDilo aveado S. Tommaso di favellare, quella 
coroQa di iuceatl Spiriti comiaciò a girare, a cui 
d'intorno n'apparve una maggiore composta d' 
altri Beati , tra i quali era S. Bonaveotura , che 
a Dante raccoata la vita del Patriarca S. Dome* 
nico, e poscia gli dà contezza di se> e degli al-» 
tri saoi compagni. 

oì tosto come V ultli^a parola 
La > benedetta fiamma per dir tolse j^ 
A 3 rotar cominciò la santa mola : 

E nel suo giro tutta non si volse. 
Prima eh' $ un'altra 4* un cerchio la chiuse, 
E moto a moto , e cauto a canto 4 colse. 

Canto , che tanto vince nostre Muse , 
Nostre Sirene in quelle dolci tube , 
Quanto primo splendor quel, che 5 rifuse, 

1 San Tom-maso chiamò alle labbra per prO' 
fiunziare. 

2 La ruota', o coro dove esso Santo era , eo-« 
n^inciò a girare , come festosamente danzando, 

3 Uri altra ruota di pia ampia circonferenza 
»« chiuse in mezzo, 

4 Utà ed accordò . 

^ Riflettè, essendo il primo raggio, cioè il di- 
l'omo HI. H 
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Come SI volgoli per tenem nube 
Da' 6 archi paralleli e concolori , 
Quando Giungile a naa 7 aneella 8 iube, 

Nascendo di quel d'entro quel di fuori, 
A guisa del parlar di 9 quella vaga, 
Ck' so amor consuase , coii>e 'l Sol vapori ,- 

£ > * fanno qui la gente esser presaga 
per lo 13 patto ^ che Dio con Noè pose 
Del mondo > che giaromal pia uon s'allaga^ 

Cosi di quelle sempiterne rose ^ 

Volgènsi circa noi le duo ghirlanda» 
E i3 si l'estrema all'intima rispose. 

Poi che '1 tripbdlo e l'altra festa grande 

retto più acceso del rijtesso, 
6 X>ue arvfti baleni tra di se -^aidisiantt. 
^ Iride i/a4foÌ0Jwt4iu 
i$ Comanda,. 

9 La ninfa Eco trasformata in vocfi riflessa. 
O^. 3. Met. 

10 La smatiiu àmw'osà pef la rilrosUp di Mar* 
ciso la ridusse di corpo a mera voce, 

11 E gì* istessi afcki l^aleni fanno, 

12 Arcnm meuin pooam in nubtbus y et erit 
sìgnum foede^is inter a»e » et ioter terraro. GeU' 
Q, l^alfu il pattp della clemenza di t)io. 

xò E COSI g nella ghirlanda ctC era piti in fuo» 
ri 9 rimase corrispóndente a quella ch^ era pi^t 
in dentro, quasi da esòa nel moto enei ^anto di- 

ondando. 
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Si de] cantare , e sì del fiartnmcgglarsi 
Lace eoa luce gaaJìose e bfaDde 

losìeme appunto, et a Toìer quietarsi , ( ve , 
Par come gli occhi , eh' 14 al piacer, che i iijuo- 
Conviene iasteme chiudere e levarsi , 

Del >5 cuor dìell' una delle luci nuove 
Si mosse voce, che 16 l'ago alla stella 
Parer mi fece *7 in volgermi al suo dove; 

E 18 cominciò. : L' amor , che nii fa bella . 
Mi traggo a ragionar delP 19 altro duca. 
Per cui del ^o mio si ben ci si fìivelta. 

Degno è, che dov'è l'uà l'altro s^ induca 

14 ^d arbitrio delV uomo che lì muove, 

id Dal mezzo della luce che ammontava una. 

di quelle anime del secondo cerchio novellamene 

te apparite, 
lo Ago calamitato , che bilicato nella hussa^ 

la, si drizza' verso l^ steila polare. 

17 Nel farmi voltare con prestezza e ansietà 
a quella parte , di dove essa voce veniva : e non 
la voce si drizzò a Dante, come l^ago alia stel- 
la , che tale spiegazione del yellut. è opposta al 
testo. 

18 Questi che cominciò è S. Bonaventura* 
\^ San Domenico, 

ao Del mio , cioè San Francesco , conforme 
al concetto di sopra espresso dell' un dirò, per- 
chè d' ambedue si dice l' un pregiando , qùalch' 
uom prende. 
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Si, cbecom'elli 9|i ad nna milìtori». 
Così la gloria loro insieme loca. 

L' as esercito di Cristo , che sì caro 
Costò a riarmar, dietro alla 'nsegna 
Si movea ^3 tardo , sospeccioso , e raro , . 

Quando lo 'mperador , cbe sempre regna , 
Provvide alla milìzia , ch'era in forse , 
Par sola grasia , non per esser degna ; 

E , com' è detto, a sna sposa «occorse 
Con dno campioni, al cai fare, al cai dire 
Lo popol disviato. si 14 raccorse. 

In aS quella parte > ove surge ad aprire 
Zaffiro dolce le novelle fronde , 
Dì che si vede Eoropa rivestire > 



%ì Vnitamente e d* accordo, 

^2 II popolo cristiano: che a riamarlo copfro 
il Demonio della grazia perduta , costò a Cri- 
sto sì caro. 

'2.3 Simo^evm dietro alla propria insegna, che 
^ la Santa Croce , tardo per la pigrizia , raro 
per il numero , sospettoso per tanti dubbj mossi 
da tanti eretici, 

24 Si raccolse. 

iS Descrive la situazione di Calahorra patria 
di S , Domenica i considerandola CQine occiden- 
tale rispetto alV Italia, da cui però viene il zef' 
firo yento fecondo , secondo il dir de* Poeti, Zi 
reserala vlget genitabilis anra Favóuii. Lucr, 
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Kon molto lan^i al percuoter a^ dell' code , 
Dietro alle quali 97 per la lunga foga 
Lo Sol aS tal volta 29 ad ogni uoin si nàèconde , 

Siede la fortunata Cai la roga , 
Sotto 3o la protezion del grande scudo» 
In' che soggiace il Leone » e soggioga. 

Dentro vi nacque V amoroso ^^ drudo 
Della fede Cristiana, il santo atleta, * 

^ 26 DeiT oceano, 

27 Per la lunga carriera cfie fa il sole quoti* 
do abbiamo i giorni più lunghi , perchè in tate 
stagione dell'anno il sole sviene a tramontarci 
sopra il mare, alla di cui drhtura sta Calahor- 
ra , che poi via via abbassandosi tramonta assai 
pia in già verso mezzogiorno, 

28 Non sempre , ma in quei mesi dell* anno , 
ne I quali y il sole ci apparisce collocarsi dietro 
al territorio di ^etta città. 

ao Perchè non essendo allora scoperta V Jinc 
rìca si credeva che quel mondo di là fosse disa- 
bitato, 

3o Appartenendo tal città^ al tègno di C asti- 
glia; nella di cui arme in un quarto v'è un leo^ 
ney che ha sotto di se una rauca castello , e in 
un alfro quarto ha un castello che ha sotto di 
se un leone, 

3i Cicisbeo : ma qui si ma in fttiglioì' senso , 
cioè di amatore appassionato della santa fede. 
La crusca parta più esempi , ne i quali questo 
vocabolo si usa a signijicare uh* amor buono , e 
Santo, ^ , .- ' 

»4 ♦ 
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Benigno a' suoi , et a' nemici sa crado: 
B coinè fa creata , fu repleta . 
. Sì la saa mente di viva virtate , 

Che nella 33 madre lei lece profeta. 
Poi che le sponsalizie far compiute 

Al saero fonte intra lui e (a Fede, 

U' si dotar di mutna salute , . 
La 34 donna , che per lui V ^^ assenso diede , 

Yide 36 nel sonno il mirabile frutto » 

€h* uscir dovea di lui, è delle 3^ rede; ^ 

E perchè fosse quale era 38 in costrutto , 

32 Sanlflmenle implacabile con gli eretici» 

33 Ch^ essendo egli accora neW utero della 
madre , feccia profetessa della futura^ sua Sftn' 
iità : aUude al sogno eh' ella ebbe mentre di lui 
era gravida , essendole parso che partorirebbe 
un cane biancone nero con una ^eccola accesa 
in bocca, simbolo dell'abito dell* ordine, e delV 
ardente zelo del S, Patriarca, 

34 La comare, 

33 Secondo che porta il rito del santo Battè- 
Simo. 

36 Costei sognò che S, Domenico avesse una 
stella in fronte ed una nella nica , onde rima- 
neva illuminato V oriente e V occidente, 

37 De i frati eredi dello spirito del santo Pa* 
tri arca, 

38 In costrutto spiegano in effetto ; forse me- 
glio si direbbe, nella costruzione ancora del no- 
me, qual era infatti: prendendosi costrutto in 
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Qnlncì sì mosse spìrito a nomarlo 

Del ^9 possessÌTOy dì coi era tatto: 
Domenico fu detto; et io ne purlo 

Si CQdne dell' agricola , cbe Cristo 

Elesse air orto suo per aiutarlo. 
Bea parve messo, e famigliar di Cristo, 

Che '] primo amor, che 'n lui fu manifesto. 

Fu al 40 primo consiglio, che die' Cristo. 
Spesse fiate fu tacito e desto 
^ Trovato ìa terra dalla sua nutrice , 

Come dicesse: 4^ Io son venuto a questo^ 
padre suo veramente 4^ Felice ! 

O madre sua veramente Giovanna , 



simil significato nel e. ^8. ikl Purg, con riso 
udito, avean 1' ultimo costrutto. 

3^ Possessivi si chiamano da 1 grammatici 
quei nomi che significano possessione^ per esempio 
da padre paterno , da Re reale , edal Doininui 
latino Òominicus; e così questo bambino fu 7/0- 
minato , percìiè era e sarebbe stato tutto del Si- 
gnore. 

40 Cioè della povertà evangelica da Cristo 
consigiiata, dove disse: si via perfectus esse, 
vade, et vende omnia, quae habeSy et da pau- 
peribus, et seqnere me. 

41 Cfioè per fare orazione e mortificarmi, 
\i Felice in realtà , cqm* era nel nome. 
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Se 4^ 'ntefpretata vai , come sì dic« ! . 

Non per lo mondo , per cui «no s^AfiTanoa 
Di retro ad 44 Ostiense et a 4* Taddeo , 
Ma 4^ per amor della verace manna. 

In picciol tempo gran dottor si feo , 
Tal che si mise a circuir la 47 vigna , 
Che tosto imbianca , se 'I vignaio è reo : 

Et alla 48 Sedia, che fa già benigna 
Pi il a' poveri giusti , non per lei » 
Ma per colui , che siede, e che traligna ^ 

Non 4^ dispensare o due , o tre per set , 
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43 Perchè Gioifjanna interpetrasi grazia, e 
dono del0tgnoré. 

44 Comentatore de^ decretali, 

45 Gran legista , o gran medico Fiorentino» 
q6 Ma per amore della verità ei^angelica e 

teologica che è la verace marina deW anima. 

47 La vigna della Chiesa , che perde presto il 
verde e si secca , se il vignajuoio è un birbone, 

48 jilia sede apostolica , la tettale verso i po^ 
veri di lodati costumi fu in altri t^mpi pih beid- 
gna che non è ora, non già per colpa di tei, 

' la guai è sempre V i stessa ne^ suoi dogmi , mf 
ben per colpa di colui , che vi siede , il quaì di' 
genera da i suoi santi antecessori, 

49 Non chiese , dico , di potersi comporre cóH 
dispensare in uso pio per il mal acquistato , 
posseduto solamente la terza part0 o la metà* 
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Non 5d la Tortona dì primo Tacanfe , 

I^on Sì decimas , quae sunt panperu^ Dei , 

iddlmandò, ma contra 'I mondo errante 
LiCensìa dì combatter 54 per lo seme , 
Del qaal ti fasctaa ^^ ventiquattro piante. 

Poi eoo dottrina , e eoo volere insieme , 
Con 54 r ufi eia apostolico si mosse , 
Quasi torrente , eh' alta vena preme 9 

E negli sterpi eretici percosse 



So if è it pri trio benefizio 9 che vaetf^^ ^ualé 
glie l' offerisse la sorte o pingue o scarso. 

5i Né le pensioni o decime ^ che son dovute « 
ì poveri di Dio ; ma dimando solo licenza di pò* 
ter combattere contro il mondo efepras^ato daW 
efesie., 

62 Seme, cioè la fede , che è seme di grazie^ 
e di gloria. 

53 Per queste 2^ piante chi intende 1 2^. libri 
della Bibbia , è chi una cosa e chi ùn^ altra § 
lef^gendo quasi tutti 1 Comentatori si e non ti 
f«scian : noi seguitando le note degli Accademia 
ci delta Crusca , intenderemo quelle due corone 
di anime gloriose , dodici per corona che aveano 
messo in mezzo Beatrice e il Poeta , tanto più 
che poco di sopra le ha nominate piante , tu vuoi 
9aper di qnai piante s* infiora questa gfiirlanda 
e sono veramente piante di tal seme. 

.S4 Coir ujizio apostolico di sacro inquisitore , 
e di autorità pontificia munito. 
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L'impeto 8QO più vivamente 55 quivf. 
Dove le resistenze eran più grosse. 

Di lui si fecer poi diversi rivi , 
. Onde V orto Calt<olico si riga , 
Sì che i suoi atbii^scelli stan più vivi. 

S« tn] fa r nna ruota della 55 biga , 
Io che la santa Chiesa si difese, 
£ vìnse in campo la saa ^7 civil briga. 

Ben ti dovrebbe assai «ss^r palese 

L' eccellenza delP ^^ altra , di cui S9 Tomma 
Dinanzi 60 al mio venir fa sì cortese. 

Ma ^> r orbita , che fé' la parte somma 
Di sua circonferenza , à derelitta , 



55 In Tolosa , dove imperversava V próùn dt^ 
^ii Mbigesi. 

5o Qui carro di due ruote. 

57 Guerra disile tra^ cristiani , n^ eBttalici 
gli uni , eretivi gii altri, 

58 DeW altra ruota , cioè di san Francesco , 
come per la prima ruota intese di san Dome- 
nico, 

5c) Verso di cui ^n Tommaso si mostrò , fc- 
dandola , sì cortese. 
' 60 Poco prima che io qui uems»i, 

61 Ma oramai la regola di san Fra»c«scone% 
•si osserva pia , e non si seguon pia i suoi es/otn* 
pi : ma la carreggiata , o il solca ili 4fuesta be- 
nedetta vuota ec» 
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Si eh' è 5 9 la muffa , <doT' era la gromma* 

lift sua fami gìia , che si mosse dritta 
Co' piedi aUo su^ orme , è tanto Tolta , 
€be qjiel ^) ditiaosl a quel dirietro gUta : 

E tosto s' avvedrà della rieolta 
Della mala coltura, quando '1 ^4 loglio 
Si lagnerà , che 1' ^^ arca gli sia tolta. 

Bea dico, chi ceroaAae ^^ a foglio a foglio, 

. 62 Formala proverbiale che significa , è il ma" 
le, dove prima èra il bene , presa dalle botti, 
cke ben custodite col suo vino fatino la gruma 
che le conserva , e trasandate fanno la muffa : 
il Daniello l' intende diversamente , e stima cke 
tf'tì gromma sia dal latino gruma, che appresso 
Ennio e Nonio è una certa misura che fissa in 
terra fa ekè le strade si drizzino a dritta linea , 
eie istromento ds" misuratoti de^ eampi , e spie^ 
ga : ti segno , su cui per dritta linea si andava 
pernon esser frequentalo, è ricoperto e^uastatm. 
Oh che muffa! 

63 Pane le dita de^ piedi dove prima póneva 
il calcagna: cammina m rovescio» 

6*4 // loro ^nvre traUgnahte e indisciplinato 4 

6'5 £' urea , cioè il htogo nelV arca e nnl grw 
najo di quel padre di famiglia else non ci vuol 
altr^t che .grano ìelsito: nllude alln parabola del* 
la zizania, dove si dice: Colligite primum zisa- 
Dia , tf ilMlim'tfutem ooagregate io horreum meum. 

66 La nostra religione, frate per frale netro' 
wrebbe tfuaUshèduno , in cui fiorisce P •antica os- 
itrvanu^ , e ut si legge lA stuntUà dell* istituto. 
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liostro volume ancor Iroverria carta , 
Du' leggerebbe : l' mi soo qael> ch'io soglio. 

Ma non fìa da Casal» ne d' Acqaasparla» 
Là onde \egnon 67 tali alla Scrittura , 
Ch' uno la fugge , e altro U coarta. 

Io son la vita di Buona ventura 

Da 68 BagQoregio, che ne' 69 grandi uficl 
Sempre p(|sposi la 7^ sinislra cura. 

Illuminato 7^ > et Agoslin son quici. 

Che fur de' primi scalzi poverelli, ^ 

Che nel 72 capestro a Dio si fero amici. 

ma non sarebbe già questo da Casate , di dftve 
fu fra Ubertino ministro generale dell' Ordine 
die allargò la regola , ne da Acquasparta del 
contado di Todi , di dove fu fra Matteo muustro 
pure generale che troppo la ristrinse,^ 

67 // Daniello intende ciò di due frati, che 
non It regola , ma la Sacra Scrittura interpe* 
trando , uno Ubertino ne ricavava sentenze trop' 
pò largfie per il costume,, e Poltro rigorista, 
troppo strette. Ma questa è un interpetrasÀoM 
troppo larga , cioè troppo generale, 

08 Volgarmente Bagnarea piccola città tra 
Orvieto e f^iterbvf Patria di S, Bonaventura. 

6^ Di ministro generale, di cardinale e di ve- 
scovo. 

70 Le sinistre cure delle caduche e terrene co- 
se alle destre deW eterne e celesti. 

71 Due de i primi compagni di S. Francesco. 
yj, Cordone ^ qioè abito religioso: sitiMcdoche. 
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Ugo 7$ da Sanvitlore è qai eon elli , 
E Pietro 7^ Mangiadore, a Pietro 7^ Ifpaqo« 
Lo qaal giù. luca in dodici libelli , 

liataa 7^ Profeta , a '1 77 Metropolitano 
Crisostomo; et 7^ Anselmo, e quel 79 Donato, 
Ch'alia 9o prim'arte degnò pooer mano: 

Baban 81 è quivi , e lucami dallato 
II Calavrese 8a abate GiovaccbinQ 
Di spirito profetipp dota(p« 



y3 Ugo di ruLzione Sassone canonico regolato 
del monastero di S. yUtore presso Parigi , tra 
i saeri scrittori molto illustre, 

y^ Pietro Comestore scrittore delt istoria scO' 
lastfca. 

75 Che compose 12. libri di Dialettica. 

76 Natan Profeta (buon salto) che riprese 
David del doppio peccato di adulterio , e, di orni*' 
cidio» 

fjj S. Crisostomo Patriarca. 
y^.S* Anselmo, 

yg Donato maestro di S, Girolamo, cfte com- 
pose una grammatica. 

80 AlP infima delle arti liberali cìie è la gram- 
maiica» t 

81 jRabano Mauro Tedesco abbate di Fulda 
epoi jhcitfeseovo 4^ Mfigonza. - * 

82 Dei monastero dello florenze. 
Tome 111. i5 
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Ad 83 torreggiar coUnto 84 paladino 
Mi mosse la infiammata corteiia 
Di fra 85 Tommaso » e '1 discreto latino , 

£ %6 mosse meco qaesta compagnia. 



83 Inneggiare propriatnente imndiare, da cui 
tnveggia nel e. G. del Purgatorio per «èlio , o per 
inneggia; ma qui in buòna parte, o pèreàuilnfe 
e imitare , o per commendare e lodare. 

84 S, Domenico bravò cartipiùM detta Chiesa. 

85 Che lodò e fé' panegirico di S, Francesco; 
■e il prudente suo e diicffiù pìXrkàre: pretefi' 
de forse il Poeta d^ insinuare H kfdet(òi ìBùstawe 
di quei tempi, che Un frate di S, Francesco fa' 
ceva il panegirico di S, Domenico , e unftaU di 
S. Domenico quello di S. Francesco. 

86 J^ meco moSié tt lodarlo tuUi qué$ii mei 
compagni. 
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CANTO XII I. 

ARGOMENTO. 

Descrive il Poeta piii partitamènte le due 
«pleodeotissiane corone ile' Beati, che gli gira- 
Tsn d'intoroo , ì quali dopo aver cessato dal 
cantare e da compiere il lor giro, S. TomiQaso 
di ouoYO ragiona con Dante spiegandogli il sen- 
so di alcaac sue parole dette già di sopra nel 
decimo Canto. 

linmagìoi i chi bene intender a cupe 
Qael> ch'io or vidi, e ^ ritfigna l'image. 
Mentre eh' io dico , come ferola rupe. 

Quindici stelle, jobe in .diverse 4 piego 
Lo Cielo avvivan di tanto sereno , 

• * 

1 Daole e Beatrice si ritrovavano nel metto 
appunto della sfera del Sole, ed erano aUorniati 
da i già detti i^. Beati ^ che ripartiti in due cir- 
coli uno circondante l* altro , e l* uno damante 
centro V ajtro , facevano giusto un si bello spet" 
tapolo , cóme se fossero state 2^, sielle , che ri» 
partite in due corone V una dentro deWaltra V 
una uenisse girando contro del V altra, 

2 Desidera dal cupio latino, 

3^ Cioè fissamente s^ immagini , tìalchè V imma* 
gine non gli svanisca, come una • gallozzola o 
bolla d^ acqua, 

4 Contrade e regioni del cielo stellate. 
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Che 5 so.Vtfrfchia dèli' aere ógni cólnpage» 
tmmagìoi ^ quel Carro ^ 7 a cui il seoo 
Basta del nostro Cielo è notte, e giorno , 
Sì eh' al volger del temo noti vien meoot 
immagini 8 la bocca di qael corno. 
Che si còmiofcia in punttt dello 9 stelo, 
A cai la *o prima mota va d'intorno, 
.AvQf 1 1 fatto Al se duo segni in Cielo , 



^ 5 Supera trapassando in già co i raggi ogni 
timmassamento e regióne d? aria , sicché ci ap' 
pari scono molto lucide, quali sono massi mamen' 
te le stelle di prima grandezza. 

6 In oltre immagini le èette Ételle deW orsa 
maggiore che formano un carro col timone. 

7 A qual carro sì fattamente basta il seno, 
cioè V augusto spazio attorno al nostro polo che 
mai non tramonta al i^oltar del timone , come 

fanno le altre stelle pia lontane del polo, 

8 Immagini ancora due stelle dell'orsa mino- 
re- le quali al Poeta Jacepan figura di bocca. 
Corna, cioè estremità, e vuol dire il codino ^ con 
cui V istèsS*orsa pia 5' accosta al poto , cioè ne' 
dì nostri ai due gradi , e circa quattro a i tem' 
pi di Dante. 

9 Punta dello stile o asse del mondo , cioè il 
polo. 

10 La ruota interiore del suddetto carro più 
vicina al polo. 

1 1 Immagini dunque quelle quindici , quelle 
sette e queste due stélle , ^ioè 24. tali stelle aver 
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« 

Qua] fece ]» la figUaola di (Ut imi , 
Allora «3 ck« sentì di morte U gielo, 

E 14 ]' un oeiy altro airer gli raggi suoi , 
E i5 amendao girarsi per maoiera , 
Cbe r«oo andasse al pri^a ,«i^«ltro al poi ; 

£1 avrà quasi 1' ombra della vera 

Costellazioae » *^ e della doppia dancir, 
Che 17 circulaTa il punto, dov' io era f* 

Poi eh' è iS tanto di là da iiostrn usanza , 
Quanto di là dal ibuover della 19 Chiana 

formato di se stesse due costellazioni così confi- 
gurate , com^ è la corona di Atiadma. 

12 Ariaibìa'fi^Uuola di Mi^os Redi Candia , 
la di cui corona fu trasformata da Bacco in ta*- 
U: costellazione, Ovidio 8. tnet. 

i3 Perchè Succo al di lei morire volle ono- 
rarla con tal trasformazione* 

1^ JS s^ immagini V un segno , o costellazione 
a foggia di corona i* una déntro V altra, talché 
V una irradiasse V altra, 

i5 Cioè V un segno o circolo di stelle girarsi 
contilo V altro: al primo e al poi cioè e al se^ 
condo. 

16' Cioè di quei %4- Beati. 

17 Danzava intorno a quel punto in me%zo al- 
la sfera d^l Soln^ dove intanto io era con Bea- 
trice, 

18 Quello che io qui vidi , eccede tanto quel 
che siamo' soàii di' vedere in terra* 

19 fiume fdgro e in pia luoghi stagnante trA 

i5 



•^ * 
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Sì ni a ove '1 30 Giel > che lutti gli aUrì iiTftD««. 
Lì 8Ì cantò non Bacco | non at Peana, > 

Ma tre Persone in divina natura, 

Et in aa una sustanzia essa , e V nraana* 
Compiè '1 cantare.» e '1 volger sua aS nisara. 

£t 34 attesersi a noi quei stanti lumi. 

Felicitando ^^ se di cura in cura. 
Ruppe '1 silenzio ne' concordi oumi 

Poscia la 36 Ince, in che mirahìl vita 

Del poverel di Dio narrata fumi ; ^ 

E disse : «r Quando V una paglia è trita , 

il territorio tP carezzo e di Siena', 

20 // cìmIo pia alto , e però piU veloce nel muo- 
verei di tutti gli altri, 

21 Inno in lode di Apolla, 

22 In una sussistenza , o persona del F'erbo 
essa natura divina > e /' umana unite sustàn»ial' 
mente. 

2d Usuo tempo t tutta. V aria del ballo, riior' 
nando in fine ciascuno al punto d^onde s'aera 
partito, 

24 E si. fermarono colle facce riiwlte verso di 
m'e e di Beatrice. 

25 Avvantaggiandosi sempre di uno in un aU 
tro pia perfetto amore. 

26 Tra quelle anime beate quella che mi nar* 
rò la vita di S, Francesco , cioè San Tommaso 
d* Aquino. 

' 27 Poiché sono tribbiate le prime spighe e ri» 
posto nel granajo il seme ^ cioè poiché ho già ri* 
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Quando la' sua flemensa è già riposta , 
A batter l'altra dolee amor m'invita. 

Tu ^ credi » che nel 99 petto , onde ^ la eosta 
Si trasse, per formar la Si bella guancia « 
Il cai palato a tatto '1 mondo costa 9 

Et 3a in quel , che forato dalla lancia , 



Sftosto al tuo primo dubbio, e tu hai ben capita 
la mia risposta, dolce amore di carità m* int^ìtm 
a batter le altre , cioè a dichiararti il secondo 
dubbio circa Salomone, cioè come s^ intende , 
che a veder tanto non sorse il secondo. 

2S Tu, o Dante , tra te stesso vai dubitando 
della verità del mio detto, c^è che Salomone è 
il pia sapio di tutti, perchè tu dici, che Adamo 
e Cristo furono pia savj di lui : io ti risponda 
che questo è vero , e che non può essere altri" 
menti , da che tutte le cose fatte immediata men* 
te da Dio , qualfu Adamo e V umanità di Cri" 
sto , vincono di perfezione le cose fatte per mez" 
zo 9 e per cooperazione delle cause seconde > co» 
mefujfatto Salomone: ma questa verità non im* 
peaisce che sia vero quel mio detto > perchè non 
dice che . Salomone fu pili savio di tutti gii uo» 
mini , ma di tutti i Re temporali» Questo è il 
suiOió dei seguente raziocinio. 

29 Di Adamo : 

30 Colla quale fu da Dio formata Eva, 
3i La persona £ Eva ; Sinécdoehe» 

^ £ nel petto di Cristo. 
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E 3^ poscia 6 S4 prima tanto soddisfece. 
Che d* ogfki colpa TÌa ce 1» 3S biUtiGm» 
QuaDtttoqtie aWn »alfi«ra'uniaiHi'36 |eee 
Aver dì l«ime ^ Inito fosse iuioao . 

33 Satisfece pQscÌ4^: forse J^nn^ecià intendr 
in riguardo al sacrificio incruento senza dubbio 
satisfaltorio. Land, spiega male prima e poscia , 
cioè in tutta la passione , come se dopo la lan- 
ciata si fosse ancora continuata la passione del 
Signore: il quale purè era già spirato quand^ 
Longino gli aperse il costato^ e spirato che ei 
fu , ebbe finito di sàddisfure. BUmelio ^ lo dice 
più tondo, spie^ndo soddi^ce poscia, cioè 
poiché fu morioi betwìèè soggiunge un' altra ve- 
nta , che Cristo soddisfece per i peccati e fatti 
prima e. fatti doppia ^ua passióne, ydiut. an- 
ch' es^o inciampa spiegando il poscia' soddisfe- 
• ce 9 perché scese- ^l Lit^ibo a liberare quelle ani- 
-me» ' ^ 

3^ S^>dAi^ees'prima- ancora della ferita fat- 
ta dalla lanjÙA, dee prima aneora di morire ^ 
perchè soddisfece» in tutto il corso delle pene 
^precedenti alta motte, arrxc soddisfece accora 
•colle azioni e patimenti di tuttcn-il suo vivere. 

SòUtpesoi prep%»nderando la soddisfaàione 
esibita da Cristo ad ogni cornalo di fèCcuHi^'fyg^ 
.se.il Pùetu alluse, e^ceMameute poteva allude- 
re a ciò che dice^.Giob in- persona di Orfsfo: 
Utioam appendantur peccata mea , «tcalàmitas , 
qoao) pUioc ni .élatetW : ^uasi' erepa maiis^haec 
gravi or apparerei) 
- 36 È possibile a^ere di lume , di sapieuim» 
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Da S7 quel Tslor , cW 3S V ano e P «Uro fece ; 

E però eiDlDÌri ciò , eh' io dissi suso , 
Qaiudo tiarnii ^ cbe noo ebbe nectìnàa 
Lo 3^ ben , che nelle qaiflU luce è cbiaso. 

Ora apri gli occhi ■ qael, eh' io ti rispondo i 
E vedrei il tao credere, e '1 mio dire 
IVel 40 vero farsi, 4* come centro in tondo. 

Ciò 4» che non maore, e ciò che paò morire,' 
Non è 43 se non splendor di quella idea , 
Chi 44 partorisce, Amando, il nostro Sire; 

3y Da Ditf. 

36 Adamo eia sagrosania umanità di Cristo 4 

39 Salomone che per ordine è il .quinto nella 
suddetta litanìa. 

io Accordarsi e convenire nella inerita, 

Z 1 Ipalla gè come per esempio assi d a ns j a e te t 
nec Babilona labor^ dovendosi prendere a rove* 
scio cioè come tondo in centro , convenendo nel 
centro tutte le linee del tondo come nei vero Con* 
vanivano i sentimenti di S, Tom. » e di Dante. 

^z-Le immortali e incorruttibili , e le mortali 
e corruttibili g cioè tutte le cose create. 

43 Se non splendore , ^ pili tosto sciìUilla schit* 
tata fuori da quella lucidissima universale idea* 

q4 I^O' <7ua/e il nostro Signore Iddio amando 
partorisce , il che non deve intendersi delV idea 
increata , cioè dell' Eterno Verbo (a cui s^àp^ 
propria V essere Idea) che il padre ad intra par» 
torisee ma ffer via di cognizione e non rf' amar- 
re: deve però intendersi per mcéonisnia delle 
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€be qnellà Tiira 4' l^ce, che 4^ ai meli 
D«l suo 47 lucente, the^ non 4B sì dì&uoa 
Da lai , uè dall' 49 amor, ctie 'n lor s' intre» , 

Per 5o sua bontate il stio raggiare ^^ aduna , 
Quasi specc>natd in ^ nnr^ye sussistenze, 
Eternalmente rintianendosi una.* 

còse create, in quanta Dio per mmore e bontà 
sua le partorisce, ad jextra secando, quelV idea , 
la quale però è veramente cagione di loro, 

43 // Verbo Eterno chiamato luce pia volle 
nella Santa Scrittura, 

46' Così , e talmente procede dal jneo meas 
latino. 

47 Dal divin Padre- 

4Ò Cile non lascia di essere una medesima cO" 
sa con lui , benché da lui personalmente dis^r- 
so. £gQ/, .et Pater uouum sumua; 

49 Né dallo Spirilo Santo , il quale a loro 
due s\ unisce nella ^ medesima natura- ad essere 
cosi tre Persone* 

50 Non per, necessità^ ^ essendo Dio pettfeita' 
mente Ubero a ^creare e non- creare y ma per me- 
ra sua bontà. Quera non exlet*une..pepulerunt 
fingere causae.iuftleriae fluttaniis opus, veroni in- 
ai ta su ni mi fofMoa boni. Bàet,. , ^ ^ 

' 5i Comunità in maggior copia. 

Sa Nelle cose di lor natura immortalile in- 
cor r ut libili , quali ione gli Angeli > /' anime u- 
mane, e secondo la comune opinione d^ allora U 
sfere celesti ,Ue^quali creature siccome piii pen 
jfette prendano piti » quasi specchi della. luee , di 
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QaÌQdl 93 discende all' uKìme potèoxe 
Giù d' aito in atto taato divenjtndo , 
Che più non fa » che brevi conti rr^n te? 

I qaeste contingenze eslere intendo 
Le cose generate , ebe f^rodace • 
Con seme e senati seme il ^ Ciel movendo. 

La S5 cera di costoro, • 66 chi. le dabe» 



quella eterna luce esemplare. I Comentatori hg* 
gono non nuovìR , ma n9ife -, « mleàdono i nove 
cori degli Angioli y ma slràgliano ,'C(Hne bene s' 
insegna nella pastilha dn i Sigg» Accademici 
della Crusca, . / ' . 

53 £'dit queste sussistenze distende, comuni- 
candosi alle ultime potenze , cioè agli elementi, 
e tutte V aUre Tcùn^AnferiaH ehemstno possono di 
lei partecipare s scendendo tanto \gtà dt cielo In 
cielo, die- pia xusitfa, che cose eorHittibiìi e di 
poca daraia . y, il e, a. atpwrso ni. queirii of* 
|ani de) Mondo' Qost vaiioo-«o.> ' «^ ^ 

54 // cielo col suo moto hrfkèènd& produce o 
col seme , come gli aninuUi , f erbè^f le^ piànte , 
sènza séme , eanié -ffaegli insetti -^eke liascono 
ez patri }^wkdtf\a qu^ ttfnpi cenfAukisliimà tal 
opini&n'é', 4U èggi^ acm so sé a bàsr mzd mostrata 
utiii^rsaimentejftaiisà, 

5B Là mìSMPjta i di cui si formano t/uest^ sa» 
stanze generabiH còtràttièfiìi. 

56 JS ùti pàtriieòlttrè immediata tiègione èjffòt- 
triee che tira efor^^tt tàt cera. Bum Utlnismù. 
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JVon ^7 sta df uo modo, • per& 08 soito '1 segno 
Ideale poi 59 pi^ e men tra luce : 

Ond'egli avviso, eh' 6p on medesimo legno. 
Secondo spezie, meglio e peggio frotta^ 
£ 61 voi nascete con diverso ingegno* 

Se Ì2 fiosse appunto [a cera dedutta , 
£ fos#e n Cielo in sna virtii suprema p 
La luce del soggel parrebbe tutta. 



S7 Non sta d^ un modo , essendo materia «i- 
sai diversamente coniemperata in putito di do- 
ifersene fermare diversi individui • ed essendo 
altresì fa virtù agente di diversa abilità, . 

5^ Sottq /' impressione dèi sigillo di ciascuna 
particftiar idea, 

S^ Apparisce quella cera piJk e meno ben for* 
mata , ed espressiva della kellezza delV idea. 

Oo Un albero, per esempio un pera e un'pero, 
.Min susino e un ausino , un pesco e un pesco quan-- 
tunque sieno della medesima specie produce frut- 
ti pi fi e meno buoni p 

6| p^oi altri, uomini. 

64 Se sèmpre la materia fiKSse formata edai^ 
tuata di tutttì punto dalla .particolar. cagione 
immediata ; e il fiel^ cqI colmo della sua wrtà 
disposto a influire , tultociò che nasce , sarebbe 
'Sn suo genere perfetto ; e ui cpmparirebbe tutta 
la bellezza dell' ide^k , come mene pe^ettamené^ 
sco'pita l' impronta y quando la p^ca ^\H sigillo 
f0OHo ^gun (matite ben di^pqs((* 
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3Ja 63 ]a Natura la dà sempre scarna > 
Similenìente operando all' artista i 
ChUia r abito 4e!l'apte, e man ohe trema. 

Però 64 se '1 caldo Amor la chiara vista 
Della prima TÌrtti dispone e segna , 
Tutta la perfetion ^^ quivi s'acqai$ta. 

6*3 Ma la natura delle cau^e inferiori parli' 
eolari, che sta ili mezzo ira i e/e// c/te sono il 
sigillo , e gli elementi che sono la^ cera , rende 
sempre questa forma scema e imperfetta a si^ 
militudine dell* artefice , il quale avvegnaché 
sappia perfettamente l'arte , ed abbia V abito di 
artificio fa niente operare y nondimeno ^ perchè gli 
trema la mano, non sempre forma con tutta la 
perfezione V ideato lavoro ; ed è quel di Orazio^ 
Nam oeque chorda sonam reddit , qaem vult 
nianus, et mens , poscentrque gravem perssepe 
remittit acutiim. Lo sentiamo ne' violinisti , che 
ne i sopracuti il pili delle volte semituonano. 

64 ^a se poi non la natura , ma Iddìo stesso 
mosso dall' ardente suo amore speciale , talora 
prende a disporre la cera di sua propria mano, 
e a sigillarci la chiara luce e perfezione della 
prima ideale viriti , o {fogliamo dire dell^ eterna 
idea da lui chiaramente vista nella sua mente 
ingegnerà, 

65 Quivi in questa cera e materia s^ acquista 
tutta la perfezione : allude a quel Dei perfecta 
£ant opera , intendendolo in senso comparativo 
ira P opere fatte da Dio immediate , e le fatte 
per mezzo delle cause naturali, quelle però il 
suo genere perfette , e queste imperfette. 

Tomo IH. 16 
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Cpsi fa fottìi già la ^^ terra degna 
Di 67 tntta Inanimai perrQzioiie : 
Così fu ^8 falla la Vergi De pregna. 

Si cb' io commendo tua opinione ; 
Che r uipana naturi^ mai non fue^ 
r^è fìa qual fu in quelle duo personq. 

Or 8^ io non procedessi ovanti pine , 
Dunqne come ^9 costui fu senza pare? 
Comincerebber le parole tue. 

Ma perchè paia ben 7? quel, che non pan», 
Pensa chi era , e la cagion , che '1 mosse , 
Quando 7* fu detto. Chiedi , a dimandare. 

T7on ho parlato sì ,.che tu non posse 

Pen veder, ch'ei fu Re , che chiese senno, 
Acciocché Re 73 sufficiente fosse } 



66 La terra , p loto ^ di cui da Djofy formo ' 
to jédnmq, 

67 pi tuHa la perfezione comunicabile ad iir# 
sostanza viva e sensibile qual fu Adamo, 

i)3 Formandosi da Dio senta opera d^ uomo, 
il corpo del F'erbo Incarnato, 

6^ Salomone. 

^o Quel che ancora non (i apparisce. 

71 Quando da Dio fu de' io, a Salomone cfiìf' 
di: postula quoc( vis eie Heg. 3. 3. 

J72 Rapace ^ id^neq a beìi gpy,ernarei. . 
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!NoQ 7^ per ^Bper Io numero , in lene endo 
Li motor di qaassu , j^ ù sé necnssc 
Con contingente niaì nectsse fenno j 

yon 75 si est dmre primum motum esse , 
O ì^ se det mezzo cerchio fur si puutó 

7^ E non chiese senno e iuma da sapere tiuante 
sotto le intelligeme motrici de tteli, 

74 O se ila due premesse , una in materia ne^ 
cessaria , V altra in materia contingente dedur 
si poisa conclusione , che mttone formae sia ne» 
cessar ia. 

'fò E non chiese di sapere , se deve darsi , e 
atnàiettersi il pìri'mo moviménto della natura , o 
pure non possa darsi il primo , percìiè sia statò 
ab eterno » talché ad ogni movimento assegnato 
ve ne jiia seiHpre da assegnarsene uno prece' 
dente 

7Ò' E non chiese a Dio lume da intendere , se 
del inéizo cerclùo si poBsa fare un triangolo di 
modo che non avesse un angolo retto , la qunl 
cosa certamente si può fare per quella via che 
additò Archimede lib. 1. de dimens» circ, poten' 
duii del mezzo cerchio fare ogni sorta di trian» 
golo. Ma pure non può farsi , salvo che postu^ 
/andò che una retta sia uguale ad una curva , 
ciò che non può dimostrarsi , ed ha però tormen^ 
tato V ingegno de i mattematici già da un pezzo 
disperati di trovare fa quadratura del circolo^ 
che tanto è quanto del mezzo cerchio, E di quc" 
jilo gran problema da sciogliersi solo da Dio , 
intende forse Dante che Salomone , siccome non 
CUI ante di notizie inutili , benché curiosissime ^ 



i84 DtiL PARADISO 

Tnangol , sì eh' an retto non avesse. 
Oude 77 se ciò , ch'io dissi » e questo note, 
Begal prudenza e quel Vedere impari , 

non ne richiese Dio, Ma non doveva imbaraz- 
zarci con quell* angolo retta, cosa disparata al' 
la quadratura del mezzo cérchio. Se poi intese , 
come V intendona Landino e P^ellutello ^ che Sa- 
lomone non cercò di sapere, se del mezzo cer- 
chio ( meglio sarà dire nel mezzo cerchio ) Jh r 
si puote triangolo » sì che un retto non avesse , 
essendo evidente che non si può fare ; non pai e 
che una cosa sì ovvift e dozzinale dovesse met' 
tersi per esempio di un gran problema y e da in^ 
terrò game Dìo, ónde perchè Salomone non curò 
di saperlo , fosse degno di molta lode 3 come 
non curante di notizie per altro pellegrine , ma 
non utili a governare. Ma costui fa in tutto que- 
sto passo è altrove, come quello spagnuolo che 
per parere rf' avere 1 guanti avendone un sol ili- 
to , se »' andava inferrajolato , tenendo fuori 
dell' orlo affacciato solo quel dito. Per parere 
astronomo , dialettico , geometra , teologo , ne 
mette fuori il suo pezzettino , che talora di più 
è un pò* sdrucito. 

77 Onde se noti bene ciò che io dissi allora 
che confermai V umanità assunta da Cristo , ed 
Adamo esser le creature più perfeHe ; e noti 
questo che io dico adesso , che Salomone fu un 
perfettissimo Re , vieni a comprendere di qual 
vedere io intesi di dire, quando dissi a veder tao* 
to iJOD sorse il secondo , cioè del vedere , in cui 
consiste la prudenza del Me, 
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In elle lo strai di mìa 'oteQzioii percaote: 
£ se 78 al Sarse drizzi gli occhi chiari , 

Vedrai aver solàmeote rispetto 

A i Regi , che son molti , e i buon son rari. 
Con questa distinzioo prendi '1 mio detto: 

£ così puote star con quel , che credi 

Del 79 primo padre , e ^o del nostro diletto. 
£ questo ti fia sempre piombo a' piedi , 

Per farti maover lenio ^ coin' bom lasso , 
. Et al sì , et al no , che tu non redi ; 
Che quegli è tra gli stolti lUné abbasso , 

Che sanza distinzione affernia , o niega , 

Così oell'uh, come nell'altro ^* passo: 
Perch' egP 8a incontra , che piti volte piega 

L'opinion 8S corrente in falsa parte , 

E poi l' affetto lo 'ntelletto lega. 
Vie 34 più che 'odarno da riva si parte , 

Perchè uo^ torna tal , qual ai si muove, 

78 jilìa forza di questa parola sitrse da me 
usa tu molto avvertitamente, 
y^D* Adamo, 

80 Di Cristo, 

81 Dove 5' àbì^ia o a negare o ajffertiiare. 

82 Jccade, ^ 

83 Comune. 

84 Pia che indarno , perchè con suo nocumeh* 
to^ cioè coì^ errore positivo ìHlòra motto dannose. 

16* ^ 
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Chi pesca per lo vero, e non ha 1' ^^ arie*: 
E di ciò sono al mondo aperte praove 
Parmenide, ^^ Melisso, Brisso , e molti , 

I quali andavano , e non sapèn dove. 
Si fé' 87 Sabello , et Atrio , e qnegli stolti , 

Che furon come spade alle Scritture, 

In render torti li diritti volti. 
Kon aìen le genti ancor troppo sicure 

A giudicar , sì come quei, che stima 

Le biade in campo, pria che sieo mature; 
Ch'io ho veduto tutto '1 verno prima 

II prun mostrarsi rigido e feroce , 
Poscia portar la rosa in so la cima ; 

E legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino » 
Perire al fine all' entrar della ^^ foce. 



. 85 La logica , o altra facoltà opportuna a p^ 
scare il vero in qualsisia questione, 

86 Filosofi celebri massime perchè impugnati 
e convititi ila Aristotele di molli errori, 

• 87 Eresi archi infami , messi per esempio étif^' 
numerabili altri che avendo errato nelV inieUi' 
gema della S. Scrittura s' ostinarono ne'suot 
errori. 

88 Bocca del porto. 
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Non creda donna 39 Berla , e ser Martino > 
Per vedere 90 un furare , altro oflTerere , 
Vedergli dentro al consìglio divino ; 

Che quel può «urgere , e quel può cadere. 



89 Nomi che servono di exempli gratta di per* 
sone idiote e sciocche, come son le donnacchere 
è gli artigianelli, 

^ Per vedere uno rubare » e P altro offerir 
sacrificio e dar limosine , non si pensi di veder 
quello che la Divina Sapienza , ha di lor prov 
veduto y e guai sia predestinalo , quale prescilo , 
potendo il ladro convertirsi , e salvarsi , e poteif 
do il limosini ero ed il pio pervertirsi e dannarsi. 
Fa questa digressione per V opinione , che corre 
di Salomone che sia dannato , onde aveva detta" 
nel e. X. che tutto il mondo aveva gola di isaper 
novella, so era dannato o salvo. 



m 11 ■<■ 
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ARGOMENTO. 

II savio re Salomone manifesta a Dante una 
verità: Il Poeta dipoi racconta, che vide uu 
nuovo chiarore , e quindi con Beatrice salì in 
Marte , dove osservò due raggi , che nel Pianeta 
formavano una Croce splendente , in cui stava 
Gesù Cristo , e l' anime de' Beati cantavano con 
soavissima armonia. 

JL/al centro al cerchio, e si dal cerchio al centro 
Muovesi l'acqua in un ritoodo vaso« 
Secondo eh' è percossa fuori o dentro: 

[Duella mia mente ' fé' suhito caso 
Questo , eh' io dico , sì come si tacque . 
La gloriosa vita di Tommaso , 

Per la similitudine, che nacque 

Del 3 suo parlare e di quel di Beatrice > 
A cui si cominciar dopo lui piacque; 

1 Questo eh* io dico , cioè tal muòversi delP 
acqua mi cadde in pensiero tosto che ec, 

'j. Anima. 

3 Del parlare di S. Tommaso , è di quel di 
Beatrice f giacché le parole di lui venivano dal 
cerchio al centro , e quelle di lei dal centro al 
cerchio , stando essa coti Dante in mezzo a quel- 
la corona di Beati, uno de"* quali ^rà Tòmn^aso» 



J 
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A costai tà mestièri , e noi vi dice 
Né colla voce j né pensando ancora , 
D'nn altro vero andare alla radice. 

t)iteli 4 se la luce , onde s' infiora 
Vostra sostanzia , rimarrà con voi 
Eternalmente , si com' ella è ora ; 

E se ^ rimane, dite come, poi 
Che sarete visibili ^ rifatti ^ 
Esser potrà ch^ al veder non vi ^ neu 

Come S da pib letizia pinti e tratti 
Alla fiata qnet , che vanno a ruota t 
Levan la voce» e rallegrano gli atti. 

Così air orazion pronta e devota 
Li santi cerchi mostrar nuova gioia 



4 Se quella luce , della quale si veste e adofi^ 
na V anima vostra, 

5 In quella guisa che è adesso. 

() Per aver riassunto il vostro corpo dopo P 
universal risurrezione» • 

7 Non vi noj ed abbagli la vista da impedirvi 
però il vedervi scambievolmente. 

8 Come suole alcuna volta avvenire , che quel' 
li che danzano e cantano in giro , esprimendo 
col canto cosa che l' allegrezza accresca, rinfor* 
ian la tlanza , e spingendo quei davanti , e liran* 
ffo quei di dietro , che tengon per mano , alzano 
yiit la voce 9 o si fanno negli atti e ne' gesti pia 
gai. 
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^^el torneare , è nella 9 mira nota. 

Qual si lamenta , perchè 10 qui si muoia 
Per viver colassii , noa vide quive 
Lo refrigerio dell'eterna i* ploia. 

Queir uno e due e tre, che sempre vive, 
E regna sempre in tre e due e uno, 
Non c^rconscritCo , e tutto cii consente, 

Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quelli spirti con tal melodìa > 
Ch*ad ogni meHo sarìa giusto >:t muno; 

Èi io udì' nella lube più i3 dia 

Del 14 lilinor cerchio una voce modesta , 
Foi-se qual fu dell' Angelo a itfaria , 

J\iiiponder: >^ Quauto fia liioga la festa 



c) Canta moravi glioso, 

lo Qui in terra si muojà sparla il PoelU Ut ] 
persona sua ) per vivere còtassii in cielo, • 

lì Pioggia t metafora facHe, \ 

\i Bemuneraiibne. \ 

i3 Pili risplendente , e che più alla divina si [ 
accosta, 

14 Del cerchio piti vicino àt centro e a me e j 
Dea tri ce , ov* erano i più eccellenti Ùoltbri, 

i5 11 Landino stima , che rispondesse il Mae- ^^ 
stro delie Sentenze, peróhè questi nel f\. Uh. scio- 
glie qukistù dubbio > come appunto il Poeta : ma 1 
dicendo il Poeta , che rispose la luce pia dia , 
ed avendo detto sopra di Salomone la qui u tu 
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Di Paraclìso , tanto il nostro amore 
Sì raggerà dintorno cot^l *^ vesta. 

La saa 17 chiarezza seguita l' ardore , 
L'ardor la visione^ e 18 quella è tanta ^ 
Quanta ha di grazia 9ovra sao valore. 

Come la carne gloriosa e sahta 
Pia rivestita , la nostra persona 
l'i il grata fi a peV esser tiittaqnanta : 

Perchè s' i9 accrescerà ciò , che ne dona 
Di gratuito lume il Sommo Bene> 



Iqce , eh' è tra noi piit h«*1?a , CQnmen dire « che 
Satomope sia quel che risponde, 

16 Vesta di luce, 

17 La chiarezza della luce è n misura delia 
carità , e la carità a misura della visione beati- 
fica 9 sicché quanto pi(i conosciamo , tanto più 
amiamo, e qitanto piu.anùfimq ^ tanjLo pili ris- 
plendiamo, 

id J? quella visione è tantr. quanto è il lume 
di f;loria aggiunto al valor naturale della pò- 
tenta intellettiva , essendo esso lume la ptisura 
della visione , ed essendo altresì quel lume f^ia- 
zia soprannaturale in quel senso , ch^ V jéposlo;- 
lo dice: Gratia Dei vita aetcrna: 

icj Si accrescerà il lume della gloria , che a noi 
fratuitamente e per sua mera liberalità è do- 
nato da Dio, Gratia Dei vita aeternji J^om. (>. 
eziandio rispetta agli adulti , ne i quali est gra-* 
tia ^x, gratia. 
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Lame, ao eh' a lui veder ne coodlziona^ 

Otide la vision crescer conviene , 

Crescer l' ardor , che di quella s' accende, 
Crescer lo raggio , che da esso viene. 

Ma si come carboniche fiamma rende > 
E per vivo candor quella soverchia , 
Sì 21 che la sua parvenza si difende; 

Cosi questo fulgor , che già ne cerchia , 
Fia vinto in apparenza ^^ dalla carne. 
Che tutto di la terra ricoperchia: 

]Sè potrà tanta luce afiaticarne ; 

Che gli organi del corpo saran a3 forti 
A tutto ciò, che potrà dilettarne. 

Tanto mi parver subiti et accorti 

E l'uno e l'altro coro a dicere ^^ Ararne > 
Che ben mostrar disio de' corpi morti ; 

Forse a5 non pur per lor; ma per le mamme, 

20 Lume , che ite fa capaci e abili a vedere, 

21 Sicché da quella circondato , nultadunenO 
si fa vedere, 

21 Dal nostro còrpo glorioso e risplendente , 
fhe ora è dalla terra ricoperto e seppellito,' 

2.3 Corroborati per la dote dell' iàtpassìbilità 
per reggere senza alcuna molestia à tutto ciò 
che può recarne diletto, 

24 Così sia, 

a5 Non solamente per loro , ma per i loro gftf- 
iiiiarc , e amici ^he amarono prima di salire ù' 
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Ver li padri, e per gli altri , che Tur cari, 
Aozi che fosser seropiterne fiamme. 
Et ecco ioloroo di chiaressa pari 
Nascere un ^ lustro sopra quel , che t^ era , 
A guisa d'orizzonte, che rischiari. 
• E sì come al salir di prima sera 

Comiucian per lo Ciel Doove a^ parveoze^ 
Sì che la cosa pare e non par vera-j 



cielo ira quel celeste eterno splendore , in cui 
fiammeggiano , perchè allora Jinirà il Purgato" 
fio, dove molte di quelle anime ^n^ allora si trO" 
veranno a purgarsi. Alcuni Comentatori , temen» 
do vanamente di contraddir qui a ciò che altro^ 
¥e ha detto Piccar da che ciascuno era contento 
della beatitudine che aveva , e non la desidera* 
va maggiore , spiegano quel non pur per loro, 
fwn tanto per loro : ma Piccarda dice che non 
la desiderano maggiore del loro merito, e quo* 
sta de* corpi non è tale, 

26 Uno splendore nuovo oltre quello che vi era 
delle due corone , e maggior di quello , giacché 
l' abbagliò f sicché il di pari chiarezza non si 
riferisca agli altri due ccrchj , ma a eiascutC 
anima che componeva questo nuovo cerchio in 
modo che da tutte le parti lo splendore fosse 
uguale y né come negli altri due , ove erano ani' 
tne, quah con maggiore e quale con minor ohia^ 
rezza. 

27 Stelle. 

Tomo III. 17 
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Parvem'i H gft novella sossìslenzo 
ConoÌQciare n vedere, e fare un glco 
Dì fuor dall'altre due c'ircoaiereaiiQ. 

Q vero s^fayillar del saoto ^9 Spiro , 
Come si fece subito a candente 
Agli occhi miei , che vinti noi so^riro! 

Ma Beatrice sì helU e ridente 

Mi si n)ostrò , che tra l'altre vedute 

Si vuol lasciar, 3o che non seguir la mente. 

Quindi ripreser gli occhi iniei virtfrte 
A rilevarsi . e vidimi translato 
Sol con mia donmì 3f a piji alta salute. 

Ben m' accorsalo, eh' i'era 3a più l^svatOy 
Per V afiVx^ato riso, della stella , 
Che mi parea più 33 roggio , che l' umtei* 

28 NnoKfe e non pi fé yedute, percfiè non. errino 
anime beatey ma. Angioli del coro .delle domine- 
zÌQni, 

29 Spirito, 

So Che la n^a mente, non potè ritenere : mUn- 
de a ciò die. disse nel e» pr^ di questa. Cant» Ch« 
retro la memoria non può ire. 

3i j4 più alto cielo , pve per esser pii^ subUmr 
e a Dio , che è vera salute , piit micino , gpdesi 
maggior beatitudine. 

. 3a Pììl. in. alto .asceso per V infuocato splendo- 
re di Marte, dove aìlor mi trovavo » essendo pro- 
pri^ di Marte sì fatta luce, 

33 Rosso a modo di rov enU 
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Cou tutto 'I coté , 4 con ^4 qaelU ftivélla , 
Ch' è una in tdtti , a Dio feci 35 olocausto i 
Qoal cddvéaiasi alla grazia novèlla : 

^ non cfr' anco del mio pelto esausto 
L' ardor del sacrificio • eh' io conobbi 
Esso 36 litare stato accetto e fausto y 

Che con tanto 3; lucore, e tanto 3S roblii 
M'a[i parvero splendor dentro a' duo ^9 r&eot» 
Ch' io dissi : 40 O Cliòs , che sì gli 4^ addobbi ! 

Come distìnta da minori iu maggi 
Lumi biiincheggia tra i PoH dèi mondo 

34 J^ con guelP interno spénti ritento dall' a fii ma ^ 
e parlar della niente che non suol variare , conte 
((uel della lingua. 

35 Sacrificio, nel quale tutta la vittima si dr* 
deva in offerta a JÌìo; qui vuàl dire m* attuai in 
ardentissirika divozione, 

35 Questo mio sacrijicare fdal litarè latino J 
essere stato accetto a Dio e fausto per me: il 
Land J qui è ben ridieolóso spiegando esso Ut a re 
stato per lo, stato solitàrio y qual fu quello di 
Paolo e Antoitio eremiti. 

'òj Lucidezza» 

3^ Rosìi. 

39 Tra due lucidissimi raggi , o liste di luc& 
che formando una Croce , distinguevano il cor* 
pò del pianeta in quattro quadri, 

^o Altissimo i ed è uno de i liOmi di Piò nella 
Ungua ebrea. 

4i Adorai %fai belli* 
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GalflMia 4i sì , che fa dubbiar ben saggi; 
Sì 43 costellati facèti nel profòodo 

Marte quei raggi il venerabìl segno , 

Che fan giunture di quadranti in tondo. 
Qui vince la memoria mia Io 'ngegno : 

Che 'n quella Croce lampeggiava Cbisto ; 

4i Galassia in greco, via lactea in latino, ed 
è quella fascia in cerchio , che si vede biancheg- 
giare la notte in cielo quando è sereno : come 
dunque comparisce distinta e ornata e quasi tem- 
pestata di maggiori e minori stelle dal polo «r- 
iico , dove comincia , Jino al polo antartico t do- 
ve arriva la Galassia che fa dubitare aomini 
dottissimi, non avendo ancora ben determinato 
da che provenga in cielo quel biancheggiare , 
che Dante seguendo V opinione comune stimò es- 
sere una quasi infnitja moltitudine di minMlissi- 
me stelle Jisse , come dice nel suo Convivio. 

43 Così quei raggi ^ anzi liste spazio.se di lu- 
ce , essendo costellate, cioè ornate di multe éU'i- 
le che erano anime beate e però lucidissime ,f or- 
"mavano dentro al profondo del globo di Marie 
il segno venerabile della Croce, le quali liyte 
però vengono a fare le congiunture di quattro 
quadranti in tondo , perchè ponendosi una croce 
in un tondo rimane come quadripartito. Pone il 
Poeta la croce in Marte, perchè qui vuol mo- 
strare la gloria di quei che combatterono neOe 
guerre sacre , o vogliam dire nelle crociate % con- 
trassegnandosi i soldati con questo venerabU se^ 
gno. 
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Si ch'io Doo so trovate 44 esempio degno» 

Uà chi prende sua croce e segue Cbisto , 
Ancor mi scoserà dì quel , eh' io > lasso , 
Vedendo 4^ in queir albor balenar Cristo. 

Di 46 corno in corno , e tra la cima e '1 basso 
Si movèn 4? lami, scintillando forte 
Biél congiupgersi insieme, e nef trapasso. 

Così si veggion 48 qui diritte e torte. 
Veloci e tarde, riiiovando vista. 
Le 49 minuzie de' cotpi lunghe e corte 

Muoversi per Io faggio, onde si ^' lista 
Tal volta l' ombra , che per sua 9* difesa 

44 Similitudine degnahtente espressii^a. 

à^ Quand'egli ancora dopo aver fedelmente 
eolla sua Croce seguito Cristo , verrà in cielo a 
vaderlo e goderlo^ 

46' Da un' estremità aW altra delle braccia , 
e da capo a piedi dèlia croce, 

47 QuelV anime lucidissime che/armavano tal 
danza, 

Lfi Qui in terra quando un raggio di sole pas- 
sa , per esempio , per td finestra in una camera > 
e molto più mentre pur allora si stia spazzando 
V spolverando, 

4s Fàlgarménte atanii, 

5o Si strisciit» si fregia. 

5i JHf€i0 contvo ii ba^llor della luce e del 

Caldo, 

17 • 
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La gente con ingegno et arte 53 acquista. 
E come 53 giga et arpa in 54 tempra tesa 

Di molte corde fan dolce tintinno 

'A tal, da 55 etti la nota non è intera; 
Così da' lumi, che ]i m'apparinno 

S'occogliea per la Croce una melode , *; 

Che mi rap»va sanza intender l'inno. 1 

ben m' accors' io , eh' ella ^ra d' alte lode , ] 

Perocché a me ^^ venia** Risorgi, e vinci, 

Com'a colui , che non intende, et ode. 
lo m'innamorava tanto quinci , 

Che 'n 6no a lì non fu alcuna cosa, \ 

Che mi legasse con ^7 sì dolci vinci. ! 

Forse la mia parola par tropp'osa, , 

Posponendo '1 piacer degli 68 occhi heUi, ! 

52 Con socchiudere diligentemente lejinestre, ii 
e con usar tende , stuoje ec, 

53 Giga qui per istromerHo musicale di cordet 
non per la nota sonata di questo nome, 

54 Accordatura fatta di ec, 

55 Non sa di note , non sa di musica. 

56 Mi arrivavano alle orecchie queste due pd' 
role f risorgi e vinci ; ma non ne intendevo il si- { 
gnijìcato , come chi da lontano sente di una com- 
posizione una parola in qua e una in là , sénu 
poterne raccapezzare il costrutto, L* Inno era in 
lode di Cristo nel triduo della sua morte» 

57 Con Sì cari e dolci vincoli, 

58 Gli occhi belli di Beatrice. 
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Ne'quaì mirando, mìo disio ha pnsitr. 

Ma chi a' avvede , che ^9 i vivi suggelli 
D'ogni bellezza ^^ pib fanno più suso, 
E ìeh' io non m' era lì rivolto a quelli , 

K scasar pnommi di qael, ch'io m' <Si accusa 
Per iscusarmi , e ^* vedermi dir vcTo j 
€be^^ 'I piacer santo non è qui dischiuso. 

Perchè si fa montando più sincero. ' 

% Quegli occhi pere f arnie f e vive immagfni 
di ogni bellezza. 

60 Più eccellentemente operano per apparir 
più belli ^ quanto piii su vanno di cielo in ciela, 
e che io allora lì in quel pianeta di Marte ncht 
li riguardavo* 

61 Cioè del non essermi rivolto a quelli ft , do- 
V3 già apparendo pia belli ^ se io mi sfossi rivol- 
to a loro sarei stato da loro legaJLo con vinci , 
itott meno dolci di quella melode. 

62 E può vedermi dire il vero , e non cantra-' 
riare a me stesso con preferire ora la dolcezza 
dì quella melode ad ogni altra dolcezza , e però 
a quella ancora che pur somma io dico di gu^ 
stare negli occhi di Beatrice: guarda che io le 
facessi questo torto , ma in quel punto io non la 
guardai, onde la comparazione io non Vhofat^ 
fa con lei: ma con altri piaceri gustali nel sali- 
re per i cieli: che se io avessi guardata lei, siC' 
come col salir pia su sigillava più forte , così 
averci gustato in lei maggior doUezza. 

6'3 Perocché qui in questo' mio dire , che nes- 
sun altro piacere m* era piaciuto tanto, quanto 
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la suddetti melode i non si è d^ mtt Spiegato quel 
Sunto piacere desivaìUe da Beatrice > pere/tè per 
altro tal piacere, secondo che si vien sulttido 
al cielo piti alto t si fa pia sincero e pia perfetto , 
onde senza dubbio s^ io V aernssi dischiuso e spie- 
gato , V aveTei preferito al piacere della melode, 
il P. d* Aquino inette un altra interpetm itone: 
cioè non è qui dischiuso e spiegato totalmente, 
perchè montando si fa più sincero, più perfetto y 
e tale però da non potersi spiegare: non mi di' 
spiace , ma pure mi pare un senso meno couneS' 
so, ed un concetto generico e freddo , cioè non 
lo dico , perchè è ineffabile : la ragione precisa 
del non avere qui in questa comparatone di- 
schiuso il santo piacere già /' ha cspreòsu • £ 
ch'iu xioik Itt'eia li rivolto a <^ueili. 
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CANTO xr. 

ARGOMENTO. 

M. Caecìagaida Accoglie con granJe amore il 
Poeta, e gli dimostra, ch'egli era il padre <ii 
* Alighieri , da cui preso aveva il cogaome la 8ua 
fainiglia : appresso gU narra i costami , che era* 
no al sao tempo in Firenze: in fina gli dice co- 
me seguendo rirnperador Currado morì coni-* 
battendo contro Turchi per la Fede di Cristo. 

-Deoigàa Tolontade in e di * si liqna 
Sempre I' ^ amor, che drittamente spira ,' 
Come cupidità fa nell' iniqua , 

Silenzio pose a quella 3 dolce lirar, 
E lece quietar le 4 sante corde» 
Che la ^ destra del Cielo allenta e tira. 

1 Si manifèsta e scuopre: da litjuiJnre, non 
da liquefare > come io vuol dedurre taluno, 

2 La verace e perfetta carità ; come la eupi-*' 
digia e sregolata amore 9Ì manifesta nelViniqua 
volontà , cioè nelt atto di volere iniquamente, 

3 jé tfuel soave suono che udivasi nella croce 
fioco avanti descritta, 

4 Q**<ffl^ beate anime che erano nella croce g 
•onte corde nella lira, 

5 Grazia dello Spirito Santo , che come suO" 
nature le accorda tirandole e alieniandole: gra* 
ziosa metafora. 
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Couie saranno a' giasti priéghì sorde 
Quelle sustauzie, che, pei* darmi \oglla 
eh' io le pregassi , a tacéi' fur concorde ? 

Ben '6 è che senia termini^ $i doglia 
Chi per amor di cosa che non duri 
Èt^rnalménle , quelf atiior si spoglia. 

Qtiale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or sabito fuoco. 
Movendo gli occhi , che stavan sicuri > 

£ pare stella , che tramuti loco , 

Se non che dalla parte « onde s'accende» 
Nulla 7 sèn perde , et esso dura poco ; 

late dal B corno » che 'n destro Si stende » 
Al pie di quella Crooe coriié un 9 astro 
Della Gostellaaion, che li iisplende: 

Se IO si parti la gismnia dal suo nastro 5 

6 Sta dùnque bene, 

7 l^er quanto poja partirsi lina aletta da i^^ 
parte di cielo , tutlavikn dopo sparita quetla stri- 
scia si vede non essersi perduta veruna stella , 
ritfianendo iifi accese tutte quelle di dianzi. Qiue 
al non cecìdit, potuti cecidissé videri. Ovid, 

^ Dati* estremità del braccio destro di essa 
iBrocèi destro rispetto a Cristo che ne stava in 

thtiZZO, 

(y Un' anima ri splendente * 
lo Ne queli* anima luminosa usci Juori da 
Quella parte di croce. 
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Ma per ]a tìsu radiai trascorse , 

Che pavé >■ fuoco dietro ad alabastro. 

Sì 12 pia l' ombre d* Aochiee sì porse » 
( Se fede in erta nostra *^ maggior Ma sa ) 
Qaando in Elisio del 14 figliuol s^ accorge. 

O i5 sanguis meus, o sup^r infusa 
Gratin Dei 9 sicut libi , cui 
Bis unquam cceli janua reclusa ? 

Così qnel lame : ond' io m'attesi a lui; 
Poscia rivolsi alla mia donna il viso, 
E quinci e quindi stupefatto fui ; 

Cbe dentro agli occhi suoi ardeva un ri^p 

li Lume chiuso dentro un vaso di alabastri 
lucido e trasparente. 

\i Così y controra in q ne s€ incontro si mo» 
strò eoa esso me Cacci aguida mio tritas^o ccf- 
rissimo, 

i.j Virgilio, 

14 Ife i campi Elìsi del shq figlio Enea s^ceso- 
già a vedere il padre e la sua discendenza, 

i5 O sangue mio , o ìC^^nte mio discendente , 
o soprabbnndante grazia di Dio , e a chi fu mai 
due volte aperta la porta del cielo , come lo sa- 
rà a te ? due volte perchè ora vi ascendi e vi 
ffntri eertamente in corpo e a ninfa , non come 
S, Paolo, che disse di se : sive^«id oorpore , si ve 
extra eorpttS' nescio , e entrandovi adesso col 
corpo è infylliliUe die vi an^rerai ^ncor dopa 
morte . 
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Tal , cb' io p<*nsar co' tpiei toccar lo foudo 
Della mia grazia e dal mio Paradiso. 

Indi a udire e a veder giocondo 

Giunse lo >^ spirto al soo princìpio cose, 
€h^ io non intesi , sì parlò profondo : 

Né per elezion mi si nascose , 

Ma per necessità ; che 'I suo concetto 
Al seguo dei mortai si soprappose. 

£ quando l' arco dell' ardente affetto 
Fu sì sfocato , che '1 parlar discese 
In ver lo segno del nostro 'nlelletto. 

La prima cosa , che per me s' intere , . 
Benedetto sie tu , f u , trino et uno, 
, Che nel mio 17 seroe se' tanto cortese; 

£ seguitò : ^^ Grato e lontan digiano 

16 Lo spirito di Caccia guida dilettevole a ve- 
de twi , e ad udirsi soggiunse alle sopracitate pa- 
role, altre di sì profonda dottrina, che io non 
le capii. 

17 Nella mia stirpe, avendomi conceduto di 
poter vedere quassii Dante mio discendente, 

\*6 O figlio mio Caro , tu con venir. fina Intente 
quassÌA , m* hai soluto , cioè saziato quel desiai- 
rio eh* io avevo di vederti', desiderio grato si 
per. la sicurezza che ayevo di doverne, essere op- 
pa f^aio^, ma 'pure lungo, parendomi Ogni ora 
ij^ilV anni che tu venissi: tu , dico^ col veìdrefi- 
nalmcéde mi hai saziato il desiderio da me trat- 
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Trailo , leggendo nel maggior volume , 
Da' non si muU mai bianco , né bruno , 

Solato hai > 6glio , dentro a questo lume. 
In eh' io ti parlo , mercè di colei , 
€h' air alto Tolo ti vestì le piume. 

»Tu 19 credi , che a me tuo pensicr mei 



to e concepito in leggentlo di te e delh* fne ono- 
rate azioni in quel massimo i^olume , che è Dio 
da me veduto » nel qual volume tutte le facciate 
tono sempre di un medesiìno colore , non come i 
vostri volumi di carta pecora che hanno una 
facciata bianca e V altra bruna : ma in questo 
infinito volume il bianco non fi cangia in bruno: 
con che vuol dire che i decreti di Dio sono im- 
mutabili , intendendo più particolarmente de i 
decreti della divina predestinazione e reproba'^ 
zione , non mutandosi però mai il bianco, cioè 
il predestinato in bruno , cioè nel pre scita. Rozza 
copia ili quel bellissimo originale: \entsti tan- 
dem , tnaque expectata parenti vicit iter durum 
pietas eie. sic equidem ducebam antmo etc. 
6. jéen, 

19 Tu credi, che il tuo pensiero e ciò che vai 
ruminando colla mente mei , cioè pervenga a 
mia notizia per mezzo di Dio, dove io lo vegga, 
che essendo egli la prima origine , e il principio 
di tutte le cose tutto precede , come V unità pre^ 
cede tutti i numeri , e da quella conosciuta ne 
riluce ogni altro numero che di quella nfioltipli' 
Cala è composto: per esempio il cinque di cin- 
qu^ unità , i7 sei di sei : in somma credendo tu 

Tomo IH. 18 
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Da quel, eh' Q primo, cosi come r«i« 
Dell* un , se ti cpposce , il cinque e '1 sqIx 

£ però eh' io mi sia , e perch' io paia 
Più gaudioso a te 9 non mi dimaodi , 
Ohe alcun altro in questa turba gaia, 

'Xa credi '1 vero , che ^o i minori e i grandi ^ 
Di questa yita nfiran nello >* speglio , 
In che prima, che pensi , il pensier aa pandi. 

||a perchè '1 sacro ^more , in che io aS veglio 
Con perpetua vista, e che m'asseta 
Di dolce disiar, s* adempia meglio. 

La voce tua sicura balda e lieta 
Suoni la volontà , snonì '1 desio , 
A che la mia risposta a4 e già decreta. 

Wiff io scorga i tuoi pensieri e i tuoi voleri if^ 
pio , stimi superfluo V espormi con parole il de- 
siderio f che hai di sapere chi io mi sia , ne mi 
demandi perchè io mi mostri verso di te pìii ni- 
. . le^ro e giulfbilante di tutti questi altri lieti e 
giocondi spiriti, 

20 Li spiriti tanto di maggiore , quanto di 
minor grado di gloria in questa beata vita, 

2 1 Nello specchio cioè in Dio , in cui però si 
rappresenta il tuo pensiero prima ancor che tu 
pensi , vedendosi in esso presentemente ciò chfi 
in te ancora non è presente, 

2'Z Pandi vtoce latina , apri , manifesti* I 

2.3 finivo, sempre desto e attuato, 
24 «^^a pronta e prepar(^$4f. 
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r ori tolsi a Beatric^f ; e quella a5 ndto 
Pria ch'io parlà8'si,e ^6 arrisemi uà cenno,' 
Che fece crescer l' ale al voler mio ^ 

£ cominciai co^}: L'afieUo e 'I sennò; 

Come a? la priisa egualila \' apparse , 
• D* uà peso yér ciascan di voi sì feniao; 

Perocché al ^^ Sol, che v'allumò' et arse 
Gol òaido e con la luce, 99 ea sliguali» 
Che tutte simiglianze sono scarse. 

Ma voglia e ^ argomento ne' mortali , ^ 

Per la cagion, eh' Bi a toi è maiiiftfsta^ 
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26 Sorridendo m^ accennò che io parlassi pure; 

27 Tosto che Dio che è la pNma egualild (cO' 
3t lo chiama in riguardo alla sua iujìnita giu^' 
st^ia fonie drogai giustizia , la ifUal virtà ha di 
mira P ugualità J vi si mostrò svelata mente , di» 
tennero in i^oi beati di un* islessa misura la cO" 
lioscenza e V amore , il senno delC intelletto e 
l'affetto della volontà , avendo detto poco di so^ 
yru che amano a misura che conoscono: la sua 
chiarezza segdita 1' ardore, e l'arder la vidioiie. 

28 Dio. 

29 Sono sì eguali il senno e V affetto , il V4^ 
aere e V amare. 

30 V affetto e il senno , il, volere e il saperci 
3i yi è manifesta , e per l'esperienza che già 

in voi stessi ne aveste: e mollo più perche /a i>e- 
dete in Dio. 
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Diversamente 33 son'pennoli in ali. 

Ond' io, che sod mortai, idì sento 33 ìq questa 
Dìsagguaglianza ; e però non ringrazio. 
Se non col core alla paterna festa. 

Ben supplico io a té , vivo topazio ^ 

Che questa ^^ gioia preziosa iugemnii, < 

Perchè mi facci del tuo nome sazio. 

O 35 fronda mia, in che io compiacemitai 
Pure aspettando, io fai la tua radice: 
ò>tal principio rispondendo femmi. 

Poscia mi disse: Quel 36 da cui si dice 

32 Non sono uguali , o perchè. Pali del desi- 
defìo sono grandi e quelle deli* intendimento so- 
no piccole; o perchè alcuni sanno e non svoglio- 
no , e alcuni alV opposto xforrebhero , ma non 
sanno, 

i 33 In questa disuguaglianta di più desiderni- 
re che saper renderli le dovute grazie , però al- 
la paterna festa, e accoglienza amoresH^le che 
tu mi hai fritto , come mi fossi padre ec, e non 
già alla festa del Paradiso ordinata dal Padre 
Eterno , cornai dice il Fellutello. 

34 Giojello , cioè quella lucidissima croce y 
in cui erano come gemme quelle tante anime 
beate , una delle quali era Caccia guida. 

35 O fronda mia , e ornamento di quelV albe- 
ro , di cui io sono lo stipite , della quale ho avu- 
to tanta compiacenza nel solo aspettare questa 
tua venuta preveduta da me tanto prima in Dio. 

36 Dal cui nome prese il suo cognome di Ali- 
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Tua cugnazioue , e che ceot'anni e pìue 
Girato ha *1 moiHe in la ^f prima cornice « 

Mio tìglio r» , e tuo bisavo fue : 
Beo si conviene che la langa fatica 
Tu gli raccorci con 1' ^B opere tue. 
^Fioreaza 39 dentro dalla cerchia antica , 

Ond' ella 4^ toglie ancora e Terza ^ e Nona ^ 
Si stava in pat;e sobria e pudica. 

Kou 4i avea 4^ catenella , non corona , 
Non donne 43 contìgìate , 44 non cintura , 
Che fosse a veder più che la persona. 

f^hieri la Ja mi gita di Dante. 

37 La pritna cornice del Purgatorio > vud, it 
canto 10. 

38 Opere tue sa ti sfa (tori ei per l'anima di lui. 
3c^ Dentro Dantico più 'angùsio recinto di mu' 

ra, yed. il yillatti che diffusamente parla nelle 

iue Cronache deir antica situa tione di Firenze. 
40 Perchè in quella part& della dUà y* era 

ancora V oriuolo pubblico, 
l\\ Non usatfa gli sfoggi ^oggidì, 
4*2 Collane e ghirlande di preziosa materia e 

dì gentil lavoro. 

43 Ornate di cùntigie , le quali erano calze 
iolate e ricoper^ di cuojo traforato che si slam- 
pa0ano intorno al pie e alla gamba, che così 
uppariva ben attillata, 

44 Non c'iiilura con gioje : insomn\a non era 
allora il vestii* delle donne di tanta gala e leg- 
^iadrta' , talché allegasse a guardare piit anco- 

16 * 
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ISon faceta nascendo ancor paura 

La figlia al padre , che '1 tempo e la dote 
ISoD fuggiaa "^quinci e quindi la misura. 

Non avea case di famiglia 4^ vote; 

Nou v'era giunto ancor 4^ Sardanapalo 

A mostrar ciòj che 'n camera 47 si puote» ^ 

77on 4^ era vinto ancora 49 Montemalo 

Dal vostro ^^ Uccella toio^ 5i che com'è vinto 

ra , che non dilettava V l stessa persona. Auferl- 
mur cultu , gemrais auroque teguntor omnia, 
pars minima est ipsa poella sui. Ch. de. Rem, 

45 Per le crudeli fazioni e guerre civili tra i 
Guelfi e GhiheUini, 

46 Sardanapalo Re tlegli jissirj celebre per le 
sue crapule e incontinenze i e qui per ogni uomo 
di simile sfrenatezza. 

4? Si puqte commettere i massime in genere 
d^ impudicizie le pia mostruose, 

/\ii Al tempo mio le fabbriche di Firenze non 
erano come son ora più magnifiche di quelle di 
Roma. 

4^9 Luogo elevato tra Viterbo e Roma , di do* 
ve si scuoprono 1 più sontuosi edificj della gran 
città. Il P. d^ Aquino vuole che sia Monlemario, 
dove si vede la villa signorile di casa Mellini. 

&o Luogo una posta lontai^ ila Firenze , di 
dove chi vien da Bologna veai tutte le pia su- 
perbe fabbriche di quella città. 

5i il qual Montemalo siccome è vinto dalVuc- 
celiato jo in quel eh' è veduta di fabbriche ma- 
gnijiche^ così sarà vinta nel decadimento e ealo. 
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Nel montar sa , così sarà nel calo. 

BelllncìoD 5a Berti irid' io andar cinto 
Di 53 cuòio e d* osso > e venir dallo specchio 
La donna sna sansa 'I viso dipinto : 

E iridi quel de' ^4 Nerli, e quel del Vecchio 
Esser 55 contenti alla pelle scoverta , 
E le sae donne al fuso, et al pennecchio: 

fortonate ! e ciascuna era 56 certa 
Della sua sepoltura > et ^7 ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

L' nna 58 vegghiava a studio della culla * 



perchè maggior disastri e^ rovine io ti so dire 
che sovrastano a Firenze che a Roma : così av- 
verrà per le lunghe e sanguinose discordie che 
infine distruggeranno la nostra patria» 

52 Ricchissimo cavalier Fiorentino delP illuf 
stre famiglia de'' Ravignani , v, e. i6. Inferno, 

53 D^ una casacca di cuojo co' bottoni d'osso, 

54 Due de* piii ricchi e nobili cittadini, 

55 Conienti di vestire semplici pelli conce sen- 
za ricoprirle di panni fini, o. di drappi, 

56 Certa di morire , e di esser sepolta nella 
sua patria senza timore degli esiglj che erano 
a I tt:mpi di Dante così frequenti , cacciando la 
parte prepotente le famiglie in^tiere delP altra, 

Sy £ a tempo mio nessuna donna era abban- 
donata dal marito che andasse a mercantare in 
Francia. 

5tt Attendeva ad allevare il bambolo. 
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E coasotaudo ud»va 1' 59 Idioiiia, 
Che pria; U padiri -e le: imidri trwstolk : 

L' altra traeiidi> alia race» la oblùAva 
.Favoleggmvc coi» la saa ft^ìglt»^ 
De'TroUm, e di Fiosofe, • dì AoiM. 

Saria tcnckta^ attor tal iita»t»vig4i# 
Una 60 Ciao^ella , Ufir< 6u It^f^ SaltevieNo » 
Qual or saria 6» Giactimafo» e'Còru^gtìa* 

A cosi riposato^ a €0si*bell<^ 
Viver di cittadini i à oobÌ' fivlii' 
CiltadtiuinaMly a oavk doke osrè|){f 

Maria 63 mi die chiamata in alte grida j 
£ nell? aiUico voMro Batisleo . 

b^lLptu^ar, balbeUanda per- vezzo- col suo 
hamholiiUK ' 

(>o Fwrenima deHa nobìl fami^glm db quei deU 
la Tosai mariiaia m* Imola a Lii» d'egli Mi' 
dosi, la quaie vimu&la vt dova fu uH esempie di 
dissolutezza^ 

6*1 GiuriìseanSidioFiotWitino capiiiosO e male'' 
dicof di euL Dante prest i^iga e^tpovò puitv pe* 
suoi denti, 

62 Mbmmnidp sfm€chinUsBÌmi costàìhi\ Co^- 
glia in uirce di.Gorttìeiiaper Iwfima: diee^dum" 
que ali* età mii» rarìPsimi erituo- v dipoli, eontó 
a di d^ €f§gi. rtif issimi*- soHO^ gH tto^ostutnatt, Im- 
pnohiiaa ilio-- fait adittirabilis' aeVo^. Ja^em ft3-. 

63 La Vergitw Maria insHtcala da' méa a»' 
dre ne' dolòtU'del'petnto, 
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Insieme fai Cristiaoo e Caccìaguida. 
Moronto fu mio frate , et Eliseo : 

Mia donna venne a me 64 di Val dì Pado, 

E quindi '1 soprannome tuo si feo. 
Poi seguitai lo 'mperador 65 Currado, 

£t ei mi ^^ cinse della ana milizia ; 

Tanto per bene oprar gli venni in grado. 
Dietro gli andai incontro alla nequizia 

Di quella ^7 legge , il cui popolo usurpa 

Per é8 colpa del pastor vostra ^9 giustizia; 



64 ^^^ ^<* Ferrata , dove passa il Pò , é^ A* 
(fuesia che era della famiglia degli Alighieri , 
prese il mio JìgUuolo V arme e il nome , e poi ti 
cognome tutta la famiglia , nominandosi Ali' 
ghieri , che prima chiamatasi Elisei, 

bri Currado III. Imperadore che guerreggiò 
contro i Turchi. 

Ufi Mi adornò del titolo di cavalleria. Ammi- 
ralo Istor. Fior. lib. 1. 

iiy Legge Maomettana. 

68 Colpa elei poco zelo e dappocaggine del 
Papa. 

6i) l luoghi di Terra Éanta , che di giustizia 
Sfno vostri ^ cioè de i Cristiani, 
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Quivi fu* io dft^ qutfi-lA 70 gente turpe 
Disvilup(3ato 7* dtd moudo fallace , 
I) cui amor' molte anime 7^ detUFfiai 

E \eaQl dal jì martirio a questa pace. 



jrp I>«, quella gente sozza maomettana. 

71 Sciolto dal i;orpo a forza di ferite da t 
maomettani ricevute in battaglia. 

^i Contamina con indurle a peccare, 

73 Così lo canonizza per eccesso di pietà : per 
aUro non è niartire chi coli* armi alla mano si 
difende dalla morte, anzi è ucciso, mentre pur 
ff^ifa ogni sforzfi di prevenire P uccisore. £ in 
oltre non è martire chi rimane ucciso nelP assa- 
lire , benché giustamente un ingiusto possessore, 
il quale non per altro che per difendere il suo , 
quantunque ingiusto possesso uccide V assalito' 
re: pere/té conforme l^ assioma : inartyrein ituu 
tkcìi poeoa , sed cai^^a. 



J 



CANTO xri. 

ARGOMENTO. 

Cftccìagnidii mccoittn al Poeta iit *<f»#l^ tèmpo 
r.à ÌQ qual luogo egli fosse nato, e quanto in al- 
lora fosse popolata Firenze : si lagna poscia del 
* disordina in es%fk avvenuto per cagion de' novi 
ca.<«ati ; in oltre gli fa menzione delle antiche ed 
onorate faròigUe, ch'erano al suo tempo in qnol* 
la città. 

\J I poca nostra nolnlta di sangue , 

Se gloriar di te la genie fai 

Qnaggiù , dove Tafietto nostro a Jaogne , 
Mirabil cosa non mi sarà mai ; 

Che là , dove appetito non si 3 torce j 

Dico nel €ie1o , io me ne gloriai, 
pen se^ tu manto , che tosto raccorce , 

Si che» se ^ &QQ s' appon dt die ì& die » 



1 O nostrof nobiltà di sangue poca yeramekie 
e da pregiarsi poco , ma pure tale che nOn mi 
sarà ni^i wdrahijl cosa, se gloriar ec, 

2 È mal sano , irragionevole , errante, 

3 Dal dritto della ragione, 

4 Se dai discendenti di tempo in tempo con 
nuove azioni onorate non, si piene aggiungendo 
nuovo lustro. 
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Lo tempo va diotorno 5 eoo le force. 
Dal ^ voi , che prima Roma 7 sofierie 9 
In 8 che la soa famìglia meo persevra« 
Rincominciaroa ié parole mics , 



• 



5 Colle forbici. 

a Dante che di sopra parlando a Caccia guida 
senza conoscerlo conte lo scipite della sua casa 
gli aveva dato del tu , ora che già aveva da lui 
saputo, chi egli fosse, muta cirimoniale, dan- 
dogli del voi, e fa avvertito il lettore della ra- 
gionevolezza di questa mutazione , benché poi 
nel canto seffu^nte ritorna a 4 usare la formala 
meno cerimoniosa , o più domestica del tu . 

^ Allorché Roma già soggiogata da Giulio Ce- 
sare , che colla dittatura perpetua aveva assunti 
altri ufizi principali , cominciò non senza pena 
a trattarlo non pia del tu , secondo che voleva 
la buona grammatica , ma del voi per adularlo, 
e quasi riconoscere i/i lui più, persone per quella 
multiplice potestà. Per altro V uso del voi ad 
una persona soia con buona grazia de* Comen- 
tatari fu introdotto un pezzo dopo Giulio Cesa- 
re , quando la lingua latina cominciò a deterio- 
rare. 

^ Il qual modo di dire noà é in oggi molto 
usato da i Romani che hannp dismesso V abuso 
di quel pronome voi nel parlare aduna sola per' 
sona. Forse in quei tempi erano ritornati ali* an- 
tico t|i; rna qualche lezione dice me, cioè meglio 
per.' evra , forse piacendo à Daitte , come più ci- 
vile y l uso del voi etìè del in / supposta ì* intra- 
. duzione. 
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Onde Beatrice y ch'erii un poco 9 scevra, 
Rideodo 10 parve qaella , che lo$tfio 
Al primo fallo seritlo di Ginevra. 

Io coninciai : Voi siete '1 padre mio ; 
Voi mi date a parlar tutta baldezza; 

» Voi mi levate sì» ch'i'son pia ch'io. 

Per tanti rivi s'empie d'aìIegrezEa 
La mente mia » che 1 > di se fa letizia » 
Perchè può sostener , che non si spessa. 

Ditemi dunque , la cara mia priroisia , ( anni, 
Quai son >^ gli vostri antichi, e 14 quai fur gli 

9 Da noi separata e quasi in disparte. 

10 Sorridendo mi fece animo a proseguire con 
sicurezza , come quella cameriera di Ginevra 
eke quando questa si lanciò baciare da Lancila 
lotto mostrò con un tal tossire di essersene bensì 
accorta , ma insieme die segno di approvazione , 
con che le tolse affatto il rossore per quel peg- 
gio cito seguì dopo quando in quel giorno non si 
lesse avante e. 5. Injf, 

11 Che diventa Jonte, e non puro ricettatole 
di allegrezza , non ritenendola dentro se rinchiu- 
sa , ma fuori mandandola , e mostrandola in 
tutti gli atti ^ e però può tanta sostenerne e ca* 
pime senza spezzarsi, comete avverrebbe , se 
tutta dentro di se tener la volesse, 

12 Primo stipite della nostra casa, 

13 / vostri antenati. 

j4 Che anno di Cristo correva^ quando voi 
nasceste, e ^su i pubblici istromenti e scritture 
Tomo IlL 19 



\ 
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Che SI segoaro in vosUa paerizia? 

Ditemi dell' ovil dì san Gtovaaaì 9 
Quant'era allora , e chi eran le geliti 
Tra esso degne dt più alli *^ acasAÌ? 

Come s' avviva allo spirar dei venti 
Carbone in fiamma , cosi vidi quella 
Luce rispleadere ai miei «7 blandioMniì ; 

£ come agli occhi miei si fé' più bella , 
Così con voce più dolce e soave, 
Ma >8 non con questa moderna favella. 

Dissemi: '9 Da quel dì , che fi4 detto ^«6, 

prhate si segnava ? o che fu degno di esser nor 
tato per esservi accorsa la vostra nascita ? dal 
latino diés albo signanda lapillo, 

i5 Di Firenze che ha^er suo pri/wifal pr^tetr 
tore S, Oiovanni, 

16 Seggi , tribunali. 

ly Parole piacevoli di rispetto e di lode, 

lÒ Spiega yellutello non con favella mortale 
e umana , ma con angelica e disfina. Meglio il 
' Dan, non con questo parlar fiorentino d^ oggi, 
ma in lingua latina , come usavasi a quei tempi 
di Caccia guida tra le persone meno rozze in co- 
se di momento ', che così si raccoglie 4a aueiU 
parole t saoguis meus etc. 

19 Dal dì delV Incarnazione fin alla mia n^^ 
scita questa stella infuocata di Marte, dove noi 
siamo , era tornata sotto il segno di Leone ^sao , 
quasi suo confederato ne IV influire dÀ^ un modo 
assai conforme ) 533 voliere mette fido Marit 
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Al parto , tD che mìa madre , eh' è or sani a , 
S'allenò di me, ood!era grave, 
A\ suo Leon cinquecento ciaqaanta 
E tre fiate venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 
• Gii antichi miei et io nacqui nel loco , 
Dovè si trfciova pria 1' ultimo -x^ sesto 
Da quel, che corre il vostro annasi ai giuoco. 

^uasi due anni a far questo ritorno ^ veniva Oac 
€ia guida a esser nato intorno al 1106. come si 
fa verisimile , essendo morto intorno al ii47* ^^ 
osservi aver qui preso sbaglio tutti i Comentatori , 
come av^rtirono i signori Accademici nella po^ 
stilla , per un erróre trascorso nelle stampe , e 
ne* testi a penna fln ai tempi di Pietro figliuol 
di Dante , che di questo luogo scrive coù : Licet 
rèperiatàr scriptum corrupte trigiota vicibus , 
debet dicere tri bus vicibus : per verità quel 
trenta non scio fa che il verso ne patisca , fa» 
cendàsi fiate ili due sillabe sole, ma contraàice 
alla storia , perchè essendo morto Cacciaguida 
nel 1 1 47* *e lèggasi trenta sarebbe prima morto 
§he nato. ^^ 

20 Lm città di Firenze in quel tempo si spar^ 
tiva in sesti , cernie al presente in quartieri , nel 
modo che Bontà per esempio si spartisce in rioni. 
Questo dunque era a quei tempi il sesto , o se^ 
stiere di porta S, Pietro , al di cui canto , dove 
prima vi s* entra da mercato vecchio , era la 
^sa di Cacciaguida , dice Lionardo Aretino. 

2%' Il palio che annualmente si corre per S, 
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Basti de' miei maggiori udirne questo : 
Chi ei si furo, e onde yenoer qtoivìj 
Più 33 è tacer > cbe ragionare, onesto. 

Tutti color, cVa quel tempo eran' ivi 
Da potere arme '31 3 tra Marte e '1 Batista^ 
Erano '1 quinto di quei , cbe son tìtì : « 



^Gio^f0tnni , nella qual corsa i barberi trovavano 
la casa di Cacciaguida al principio di tal se- 
sto. 

22 Così tronca la cosa, imperché Dante ^ dice 
Landino non sapea più. antica origine de* suoi t 
o perchè era ignobile e vile ; ma aW incontro 
yellutello intende esser più onesto il tacere che 
il ragionare de* suoi maggióri per non incorrere 
nel bruito vizio di vantare l' antichità delia sua 
stirpe i parendo raccogliersi dal e. l5- Inf. v» 
^3. che Dante stimava i suoi antenati esser di' 
scesi da quei Romani che fondarono Firenze e 
pi rimasero ad abitarla, li Salvini nel discorso 
84- della prima Centuria lo fa delt antichissima 
famiglia Romana dei Frangipani, 

23 Firenze prima cha si convertisse dalV ido' 
latria alla S. Fede era specialmente divota di 
Marte, e dopo la conversiotte fu , ed è special* 
mente divota di S, Giovanni , cui però coasecrò 
il tempio medesimo di quelV idolo* Dice dunque 
Cacciaguida , che in tutto quel decorso di tem- 
po , sì quando Firenze era Stata pagana , sì 
quando era stata cristiana Jino alla sua età 
aveafaito un quinto di popolo rispetto a quello 
che faceva a tempo di Dante, yellutello spiega 
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Ma )a eìttadìnanza , eh' è or a4 mista 
Di aS Campi , e di Certaldo , e di Fìgghine , 
Para vedeasi ^ nelP ultimo artista. 

quanto fora meglio esser >7 vicine 
Quelle genti , ch'io dico, et al Galluzzo , 
E a Trespiaoo aver vostro confine > 

Che averle dentro , e sostener lo pazzo 
Del aS villan d' Agnglion , di quel da Signa , 



ciò in modo , come se fin al tempo di Cacciti' 
guida de^ Fiorentini parte fossero padani e par^ 
te cristiani : sciocchezza. Il P, d* Aquino spiega 
ira Marte e il Battista , cioè tra il luogo, doif* 
era la statua di Marte situata a Ponte yeccliio 
e il Battisterio ; ma pare che questo spazio com- 
preso ira questi termini non sia da poter capire 
tanto popolo. 

24 Non pia pura da che si sono aggregate 
tante nuove famiglie venute del contado. 

25 Luoghi del contado di Firenze, 

26 Fin alV infimo artigianello , non che nelle 
famiglie pfincipali, 

27 Che le genti de^ sopradetti cartelli fossero 
nostre confinanti , e non di' dentro al nostro do- 
minio, ma terminasse il nostro contado a Gai* 
lazzo e Trespiano luoghi assai pia vicini alla 
città , e presso che su le porte, 

28 Intende di messer Baldo di Aguglione é 
messer Bonifacio da Signa, 

*9 * 
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Che già per barattare ha V occhio 39 aguzzo! 

Se 3o la gente, ch'ai mondo piti ^* traligna, 
lYon fosse stata a Cesare ^^ noverca 5 
Ma come madre à suo figliaol benigna, 

Tal fatto è Fiorentino, e cambia, e merca, 
Che si sarebbe volto a ^3 Simìfbnti , 1 

Là , dove andava V ^4 avolo alla cerca. 

Sariesi Mon tema rio ancor ^^ de Conti : 
Sariensi i Cerchi nel ^^ pivier d' Acone, 

29 Molto attento a far baratterìa e mercato 
su le grazie e gli ufjizj, 

dò Dice a seconda del suo genio Ghibellino 
che la colpa di essersi empita la città di estra- 
nei , deve in somma imputarsi al Papa e alla 
Chiesa , per avere avuta orìgine da loro la sol- 
levazione de' popoli , e specialmente di Firenze 
contro r Imperatore , onde accese le fazioni da' 
Guelfi, e Ghibellini, di qui era venuto il deso- 
larsi le città , e la necessità di riempirle di fa' 
mi glie di contado, 

Bi Degenera dalla santità d^ suoi predeces' 
sori. 

Si Matrigna, 

33 Piccolo , ma forte castello disfatta da i 
Fiorentini V anno 1202. 

34 Tanto povero che campava di Umosine: dì 
chi intenda qui non lo trovo da alcuno notato. . 

35 De' Conti Guidi, che ne erano stati signori, 

36 Quel tratto di paese, e quasi diocesi sog- 
getta alla giurisdizione della Pieve che snéf 
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E forse in 37 Vftldigne?e ì Buondelmontì. 

Sempre là confueìoa delle persone 
Priocìpio fa del mal della cittade, 
Come 38 del corpo il cibo, che s'appone. 

E cieco toro pia 39 avaccio cade» 

Che cieco agnello ; e molte volte taglia 
Più e meglio 4o una , che le cinque spade. 



avere altre chiese Jtgliane e a se subordinate, 
NelV edizione fatta in Napoli dal Laino, che 
nel frontespizio promette de i vocaboli oscuri la 
spiega (di questo toscanismo sì ridono i signori 
Giornalisti) piwere s* interpetra semplicemente 
giurisdizione y interpet razione assai insufficien- 
te , della quale insufficienza abbonda generiti-- 
mente la detta spiega, 

3y Luogo nel Fiorentino * donde venne questa 
faniiglia che vi possedeva terre , e castelli, 

3tf Secondo quel savi» detto Plures occiditgn«> 
la 9 quam gladios. 

3^ Più tosto, piU in fretta i perchè piU furio-* 
so , non sa star fermo , che il cieco agnello man^ 
sueto e pacifico : vuol dire che la grandezza del 
corpo e la maggior robustezza delle forze di una 
città e stato non giova > anzi nuoce alla conser." 
vazione, se in quello non vivesiin pace, e senza 
V acciecamento delle passioni , e che Firenze 
più povera e umile , ma piii pacifica si sarebbtf 
mantenuta in fiore piii lungamente.. 

4o Una spada sbrigata da ogn^ impaccio , che 
cinque incrociate insieme tra di loro: e cesi ri' 
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Se tu rigoardi 4 ^ Luni , et 4a Urbisaglia t 
Come son ite , e come se ne 43 vanno 
Di retro ad esse .44 Chinai, e 45 Sinigaglia, 

Udir , come le schiatte si disfanno , 
Non ti parrà nuova cosa , né 4< forte i 
Poscia che le cittadi termine hanno. • 

Le vostre cose tutte hanno lor morte f 
Si come voi; ma 47 celasi in alcuna. 
Che dura molto , e le vite son cortCé 

È come 'I volger del Ciel della Luna 
Cuopre 4ft et iscuopre i liti sansa posa , 

Bponde alla tacita obbiezione eke àoW aggrega- 
re tante famiglie crebbe in paienza* 

4i Città già capo della Lunigiana decaduta 
a quei tempi e in oggi distrutta. 

42 Castelluceio in oggi della Biocesi di Ma- 
cerata , a quei tempi céttà grande , ma già dìsa- 
strata, 

43 Declinando e mancandOi 

44 ^'i oggi piccola città dello Stato di Siena , 
tna anticamente assai nobile e potente. 

4^ Piccola città marittima nella spiaggia deW 
Adriatico della legazione d^ Urbino che in oggi 
non è così in declinazione , corn^ era a quei tempi, 

46 Dijficile a credersi, 

47 Celasi la lor morte a noi , perchè durando 
esse motto-, noi stante la nastra corta pita non 
le possiamo veder morire , e però ci sembrano 
eterne. 

4^ Cagionando iljlusso e riflusso del man. 
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Così fa di -Fiorenxa la fortuna : 

Per che non dee parer roii'abU cosa 
Ciò, ch'io dirò degli 49 alti Fiorentini | 
Onde la fama nel tempo è nascosa. 

Io TÌdi gli Ughi , e vidi i Catelli ni , 

Filippi , Greci , Ormannì , et AlberichS i 
Già 5o nel calare ìllusiri cittadini : 

E vidi 5 • cosi grandi , come antichi , 
Con qnel della Sannella qnel dell' Arca ^ 
E Soldanieri , e Ardinghi , e Bostichi. 

Sovra la ^^ porta, che al presente è carca 

49 De i pia antichi , che fiorirono ne' tempi 
più da i nostri remoti, e de' quali appena in 
qualche laàero atfanzo di carta ne rimane la 
memoria : o spiega alti per egregi , ma la fama 
loro è nascosa nel tempo , perchè la lunghezza 
di questo V ha fatta dimenticarci il senso è: non 
deve parere strano ciò che dirò, cioè esser que- 
ste private famiglie soggiaciute alla disgrazia 
di mancare ed estinguersi , alla quale son sot» 
toposte ancor le città , come si vede eadenti o 
cadute. 

50 Quando ancora stavano in declinazione e 
decadenza , illustri. 

Si Egualmente antichi e potenti. 

Si L* edizione Aldina , e molte dietro a lei 
hanno poppa , e tutti i Comentatori spiegano al 
timone , al governo della città , riconoscendola 
per allegorìa, che poi continua : ma Pietro Dan- 
te ^gg^ porta 9 e confronta coUa Cronica dei 
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Di 53 nuova feilonìa di tanto peso, 
Ch« tosto 'fis iattura deHa barca. 

Erano i Ravignani, odd'è disceso 

II Conte Guido , e qaahin<|nè del nome 
Dell' 54 aito BelHneione 55 ba poscia preso. 

Quel delh 5tf Prèssa sap^S'va ^7 già oone 
Regger si Tuole, et avea 5d Caligaio 
Dorata in casa sua gi^ l' 5f elsa é '1 pome. 

Grande era già la ^^ Colonna del Vaio , 
Saccbetti , Giupcbì , Sifaoti , e B^mcd, 



Prillarli che dice uuer quelli dì questa faìHiglià 
le lor case sopra porta S, Pietro. 

53 />< cittadini felloni e traditori del ben puh' 
blico , perchè /azionar j > e però alla Repubblica 
di esorbitante aggravio. 

. 54 i>0Ì/' illustre BelHneione Berti della fami'- 
glia de Ravignani ^ di cui nel canto antecedente, 

55 ffa poscia preso il cùgname per se # per 
i suoi. 

56 Famiglia nobile Jiorentina. 

by Già fin da quei tempi risedeiHs, 

58 Altra famiglia nobile, 

59 L* impugnatura e guardia della spada ; f 
fui vuol dire V insegna , o divisa di cavaliere, 

60 La colonna di Vajo , cioè dipiptta a pelle 
di Vajo ih campo rosso, è U arme de^ Bilii: VS" 
Jo è un animale simile allo scojattolo eoi derse 
di color bigio e il ventre bianco^ 
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E Galli j e ^1 quei, eh' ^^ «rrossan per Io staio. 
Lo ^3 ceppo , di che nacc|«iero i Calfficci » 

Era già graa4e » e gi^ erano 'tratti 

Alle ^4 curale Sissii , et Arrigucci. 
quali vidi ^^ quei, che son disfatti 
« Per lor superbia ! <<$ e le palle dell' oro 

Fioriaa Fiorenza in tutti i suoi gran fatti. 

Si Chi tUce esser costoro i Tosinghi e chi i 
Chiaramoniesi » uno de*4fuuli essendo slato pre- 
posto sopra le biade e grano del coi^ufie , dicesi 
ai^er tolta via una doga delio stajo , e così ri* 
stratta la misura > aver guadagnato mmlto , ma 
scopertasi la frode fu decapitato , e lo stajo si 
fece ili ferro. Vedi ciò che con quaiclie diversità 
sofra ciò si è detto nel e. 12. Purg. al «1. eh' 
aù sicuro il quaderno , e la doga. 

62 Divengon rossi per la vergogna che alla 
famiglia Ipro aveva fatto colui, 

63 Questi sono i Donati, 

64 A i primi seggi de i pia ragguardevoli 
magistrati, 

o5 Per i disfatti per la lor superbia intende 
la famiglia degli Abbati, 

66 Palle dell* oro Insegna forse di famiglia 
nobile fiorentina : i Cementatori passano questo 
luogo sotto silenzio , dice il f^olpi , quasi che 
^gU V illustrasse assai con quel suo forse , ben* 
che per verità ì>on c^ è da dire nulla di certo , e 
'Iti cosa non è di tal pregio, o da cercarsi » come 
la dramqia , col metter sossopra V archixnio di 
^uel pubblico : pure n^è chi dice esser questa ^' 
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Così facen li 67 padri di coloro , 

Che , sempre che la vostra Chiesa vaca > 
Si faoQo grassi stando a 58 consistoro. 

L' oUracotata 69 schiatta > che s' indraca 
Dietro a chi fugge , et a chi mostra '1 dente, 
O 7<> ver la borsa, com' agoel si placa , « 



arme della famiglia nobile degli Abbati^ di 
altra che fioriva per azioni gloriose: altri legge 
le palle de' loro , e spiega : i voti de* loro ade- 
retili , e di quei della medesima consorteria con^ 
tavan pili, di quelli di ogni altra /ielle cose di 
maggior rilievo. 

6y Cioè de* ì^isdomini , de i Tosinghi , e de^ 
Cortigiani nati di un medesimo ceppo , i' quali 
per essere stati i fonda tori del F'escovado di Fi- 
renze , quando moriva il Vescovo , fino che il 
nuovo pigliasse possesso, entravano curatori al* 
V economia della Mensa , e tutti insieme man- 
giavano e dormivano in Vescovado, 

68 Consistoro significa consesso di soggetti 
che sono in qualche grado di molta onorevolez» 
za e autorità' 

69 Schiatta dt una tracotanza bestiale , intea- 
de di casa Adi mari, che perseguita come drago 
eoa furia e veleno chi fugge. 

jo O a chi mostra la borsa regalando profu* 

samente. Il Poeta con questa famiglia ce Vaveva 

fortemente , perchè Boccaccio Adimari , quando 

Dante fu mandato in esilio gli occupò tutti i be* 

ni , e per non €sser costretto a restituirglieli $' 
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Già Tenia sa ; aia yt dì piccola gente, 
Si che non piacque ad Ubertia Donilo , 
Che 73 '1 suocero il facesse lor parente. 

Già era '1 7^ Caponsacco nel mefoato 
Disceso 7^ gib da Fiesole » e già era 

• Buon cittadino 7S Giuda , et lofaugato. 

Io dirò f6 cosa incredibile e vera ) 
Nel picciol cerchio s' entrava per porta , 



attraversò sempre pia di ogni alito al suo ritor* 
no in Patria, 

71 Di genterella vile e di bassa lega. 

72 Che il suocero Ai. Bellincione dopo auer 
maritata una sua figliuola a esso Ubertino Do* 
nati, casa nobilissima . desse poi la seconda fi* 
gliuola a uno degli Jdimari, e così glielo fa» 
cesse suo cognato, vergognandosi Ubertino di 
tal parentèla. 

yS Famiglia nobile fiesolana, 

74 Sceso da Fiesole ad abitare in Firenze a 
Mercato Vecchio, 

rfi Giuda Guidi , e la famiglia Infangati, 

76 E la dirò in riprova della bontà di quei 
tempi lontani da ogni astio ed emulazione contro 
qualche famiglia ; e la cosa die dirò sembrerà 
incredibile 9 perchè in questi nostri tempi fauo- 
ilari non si comporterebbe che una porta pubblica 
della città prendesse il nome da una particolar 
famiglia , e purè a quei tempi che Firenze era 
di minor circuito , una sua porta si ehiamavtb 
Porta Peruzza da casa della Pera. 

Tomo UL 20 
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Che si nomava da quei della Pera. 

CiatcuD, 77 che'deilfi bella insegna porta • 
Del gmn ^t Barone j il t^ì nome , e '1 cai pregi* 
La festa di Tommaso ^9 riconforta , 

Pa esso 80 ebbe milizia e privilègio » 
Avvegna che col popol si ranni 
Oggi 8i colui , che la fascia col fregio. 

Già eran CnalteroUà «t importuni : 



77 Ciascun , cioè quelle famiglie Jioréntif» 
che inquartano Natila sua arme tarme del ceU' 
hre Ugo marcfiese di Toscanu, 

78 Questo Barone da Ottone III, Imper^dore 
fatto y icario Imperiale in Italia donò a molte 
famiglie Jiórentine l'arma sua che era composta 

divisata a liste rosse e bianche con molti altri 
privilegi : le fa mi glie furono Pulci. Nerli , Can- 
galandi , Giandonati e quei della Beila, 

79 Perchè essendo morta nei giorno di S. Tom- 
maso, e seppellito nella Badìa di Firenze , da 
JVilla sua madre fondata , e da lui di molti be- 
ni dotata , quei monaci ogni anno con pompa in 
tal giorno ne celebravano V anniversario e rin- 
novellavano di tanto benefattore la memoria^ 

So Fu ornato delV ordine di cavalleria e di 
privilegi. 

81 Oioè 3 ano della Bella che avendo rinuH' 
%iato a i grandi , e fattosi del popolo > riteneva 
V arme del marchese Ugo , ma alterata , avendo- 
la cinta d* Ha fregio d* oro. 
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E «neor sana S^ Borgo pid quìato , 
Se di Quovì 9^ Yicin fosser dìgìooì. 

Lt S4 CSM , di ohe oacqae il vostra fleto^, 
Per Io gfiMto dìsdegiK) , ohtf v' ha morti ^ 
E posto fine %\ Tottro viver lièto , ' 

Era onorata ^s»m , e suoi' corno rti. 
O Baondelmonte , quanto arai faggitti 
Le 85 noKisa su^ par gli atemì *^ conforti ! 

Molti aarebber lieti , cbe eon trìati , 



82 Botgó S, jipotiolo, dove àkitoA^anp queste 
due famiglie Guelfe. 

83 / nuovi vicini , Q le due fami gì te óra no^ 
minute, o i BuondelmonU gente di quei tempi in» 
quieta e prepotente, 

84 La easa degli jàmidei , dalla quale nac^ 
que il pianto di Firenze per lo sdegna degli Ami- 
dei e toro congiunti che uccisero Buondelmonte 
BuondelmonU s per aper ripudiata la sposa dei- 
tà famiglia 4^gli Ami dei. Per questo fatto si 
accesero gran nimicizie , e ne venne lo sconcerto 
della Repubblica , eon introdursi in essa le pe- 
stifere fationi de* Guelfi e Ghibellini, V^ e, 28. 

//!/. 

85 Lenozie già pattuite eolla detta easa Ami- 
dei. 

86 Per V instigatione di quella gentildonna 
dei Donati che facendoti vedere la sua figliuola 
bellissima , V indusse a sposarla con mancare la. 
data fede alla tua prima spi^a degli Amideim 
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Se 87 Dio t'aveskè coDCédato ad Éma 
La prima voltt, cb'a città venisti. 

Ma con veniast a quella *• pietra sdama , 
Che gaarda '1 ponte, che Fiorenxa 89 fe«se 
"Vìttima nella sua pace 90 postrema. 

Con queste genti , e con altre con iB^sn.^ 
Vid' io Fioreos» in sì fatto riposo. 
Che Aon avea cagtòìle , onde piangesseé 

Con queste genti vid' io glorioso , 

£ giusto '1 pò poi suo tanto , che '1 giglio 
IVon 91 era ad asta mai posto a ritroso > 

Kè 99 per dìvision fatto Termiglio; 

87 Cioè se- tu, o i tuoi antenati pijoste annt* 
gati nel Jiu micelio Ema , quando da Monte Buo- 
no la vostra famiglia passò la prima volta a 
firenze a porvi casa, 

8H La base a pie di ponte vecchio rimasta sen^ 
S4I la sua statua di Marte caduta in Arno, dp- 
vefu trucidato Buondélnionte , ^uasi in aitate 
assai proprio, 

8g Facesse con uccidere questo disgraziato, 

^o Perché poi non godè più pace, 

^1 Cioè fu sempre in guerra vittoh'oso, sicché 
t suoi, nemici non posero mai il giglio che era 
la loro insegna , a rovescio , e sottosopra neW 
usta , come solevano fare i vittoriosi delle ban- 
diere acquistate, 

già Né per le divisioni civili muta,to in rosso , 
perchè V arme del comune nello: stendardo del 
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pepalo era un giglio hianco in campo rosso, ma 
prevalendo la parte Guelfa , abbassata la Ghi' 
bellina , e fattasi signora delia città , mutò V 
arm^ sfacendo il gigUo rosso in campo hianco. 
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CANTO XFIL 

ARGOMENTO. 



Ricerca Dante da Cacelsguida aperta contezzll 
iotorao gli accidenti di sua vita futura presagii 
tigli neir Inferno , e nel Purgatorio. Quindi Caa 
ciagoida prenuncia al Poeta V esiglio dalla Pa^ 
tria, ed il suo rifugio presso i Signori della Sca- 
la. In fine lo esorta a scrivere quanto avea nel! 
viaggio veduto. | 

l^ual 1 venne a GUmenè per accertarsi 
Di ciò, ch'aveva incontro a se udito. 
Quei, 9 eh' ancor fa li padri a' figli scarsi i 

1 Fetonte secando le faille rinfacciato (Ia 
Epafo , perchè falsamente si vantasse d^ esser 

Jigliuolo del Sole , corse affannoso alla sua ma- 
dre C Untene per accertarsi d^ una cosa di tanta 
sua importanza , pregandola a dargli contrasse- 
gni e riprove certe di tal sua origine, QuaVera 
dunque Fetonte in quel caso, tal' era, io nelprC' 
sente , cioè ansiosissimo di essere accettalo da 
Cacciaguida di cose di mia grandissima impor- 
tanza, 

2 Fetonte f il di cui funesto esempio procedu- 
to dalla soverchia condiscendenza del Sole padre 
di lui ^ fa , e deve fare i padri pili ritenuti escar* 
si verso ifglj- Fetonte ottenuto dal Sole di gai" 
dare per un giorno il di lui carro » fu da Gi09€ 
fulminato 2. Met^ 
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Tale età io, 3 e tale era sentito, 
E da Beatrice » e 4 dalla santa lampa , 
Che pria per me avea matato. sito. 

Per che mia donna : 5 Manda fuor la vampi 
Del tuo disio , mi disse , si eh' eli' esca 
Segnata bane della 'nterna stampa > 

Non perchè nostra conoscensa cresca 
Per tno parlare ; ma perchè t' ^ aosè 
A dir la sete , si che l' nom 7 ti mesca. 

O 8 cara pianta mia , che 9 si t' insusi , 
Che , come veggion le terrene menti 



3 £ per tale riconosciuto, 

4 I>a Cacciaguida , che era la santa Ifice , 
che per potere a Dante parlare pia da vicino 
at^a mutato luogo in quella croce luminosa , 
scendendo dal destro braccio al piede della me^ 
desima» 

5 Esponi V ardente tuo desiderio , ed esponilo 
con parole bene espressive e stampate delP in^ 
terno concetto della mente ; né vi ha qui chefa^ 
re la carità dello Spirito. Santo , ohe v* intrude 
il Landino. 

6 TavvezM, 

7 5' induca a mescerti , e dissfit^rti, , 

. % Q Cacciaguida , da cui io nasco, poiché 
sei lo stipite della nostra famiglia. 

9 Che V innalzi tanto in su da vedere Oio 
chiaramente e in Dio ogni cosa* 
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Non capere in tHangolo io da' ottttsiy 
Così \edi ]e cose contingenti 

Anzi che sieno in se, mirando H n punto, 

A cai tutti li tempi son presenti ; 
Mentre ci)' i* era n a Virgilio cf)nginnto 

Sa >3 peìr lo inohte, che l'aitime ciira , 

E disceiidendol i4 nel niondo defiinto, 
Dette lA far di mia vita fbtilrA 

Parole i5 gravi , avVegna eh' io nii éet^tà » 

Ben 1^ tetragono a i colpi di ventòm. 

10 Due angoli ottusi, 

11 Dio, che eziandio rispetto a / tempi prete- 
rito , presente e futuro ef(li e quello , cujus cco- 
trum est ubique , cireoiiilerentia nUòqnaii». 

12 /r compagnia di yirgiUù che mi faceva 
la guida, 

\ò Per il fttvnié dèi Purgtitorio che da ogni 
confratta fhuvchia le anime purga e imbianca : 
metafora delle tele di lino e canape che usdie 
dal ieiàjò si Curano éc. 

l4 Cioè V Injkrno detto dal PoiOa altrove U 
regno delia mòrta gènte. 

iS Gra^l , ié$0épronun%iia triti di calamità, le 
eguali gli erano state pronunziate da Farinata 
e Ser Brunetto ne IV Inferno ; e da Currado Ma* 
laspina é dà ^erhi nel Fu4*gèitorio. 

1© D'amtnóbtfà fermo ^e ben qftadrato cheto* 
me dado in ì^u ai faccia cada , vi si fijosa ugual' 
mente bèhe. La similitudine è presa da jiristo^ 
tele che nel prinw deW Etica dice; Viriate pi«e- 
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Per che. 17 la voglia mia uria coQtflota 
OMotender qaal fortnoa mi s'appreiM) 
Che 18 saetta pr#visa vìcn pid lenu. 

Casi diss' io a 19 qaalla loca atessa , 
Cht pria m' avea parlato , e come volle 
Beatrice, fa la mia voglia '^confessa. 

Ne 9t per ambage, in che la gente folle 
Già s* iovescava , pria che fosse aociso 
I4' Agnel di Dio , che le peccata lolle. 

Ma per chiare parole > e con ^^ preciso 

ditas fortaoas prosperaa, ti adversas fert ahi- 
qoe omnino prudentet, ut boi^ns tetragoijias 
5ÌDe vituperio ezistens* 

17 Per la guai Cosm^ 

lÒ E quel che disse OshSoi nam praevisa mi- 
nus laedere tela soleot , e poi il Petrarca , che 
piaga antiveduta assai meo dnole, ma non Salo* 
mone , a cui da Daniel, s^ a(fihbia il detto di S, 
Greg. con un poco d* alterazione ceiiì: Jacutum 
praevisum minas laedit« 

19 jé Cacciaguida» 

ao Va me a lui, 

31 Non per via di parole ambigue ed enigma- 
tiche quali erano gli antichi oracoli y co i quali 
il Demonio illudeva e intrigava i miseri Idola -> 
tri, Mlude a. quel di Virg, Cumaea sihylla ber-* 
rendas canit ombages , antroque remugit, ob- 
scuris vera involvens. 

22 Preciso e proprio parlare : Latine loqui vuol 
dire parlare in maniera piana , semplice e usuale. 
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Latin fìsptiie 13 qa<ir amor patérnv». 
Chiuso , e pàrveiité del ano p^o[Vrìd rìM: 
La a4 contlngeozii , a^ cbt ftior #él <^^déroo 
Della vostra ihatefìM noti 'ii aleiide^ 
Ttttùi è dipinta nel co^pfettè éléfnb. 

23 Cacdaguida chiuso in quella ìampn , mm 
sì fattamente che tra. spirava la sua ^iojalUà 
s>eìrso di me, 

24 Ifututi contingènti che i^oi altri nisàtini 
non li sapet^^ lisaJ^fLdio e chi vede Dio, 

25 Quaderno della vostra materia vuol dire 
V intelletto nel corpo umano , e però in tal qua- 
derno non si Stènde fuori , i^oh àppittisce sérUta 
questa Contingènza , cioè i ' contingenti fatar* , 
benché vi possano apparita scritti i cónti ngeidi 
presenti e preteriti. Non può negarsi la eóiUpas- 
sione a i Cdmentdtori , ^ se ^uì o casCa.no & in- 
ciampano o saltano: questo è nn parlare as^eì 
incompatto ; fuo^ del quaderno delh» tèètfn Ma- 
teria : Forse Dante prese Id Metafora du queiP 
intellectas uoster tamquam tabella rasa, in qn^ 
nihil depictum est. Jnche il P. d'Aquino ha la- 
sciato di tradurre queste parole di pia astruso 
significato , e solamente ha Voltato con elegante 
perifrasi la patria contingenza così : ISali vo po»»- 
dere qaae peritura fluunt ; mét i}uesta espressio- 
ne non vuoi dire le cose contingenti future , nm 
piuttosto le ptesenti , delle qunli Dante non chie- 
deva la notizia a Cacciaguida, ma la chiet^eva, 
di quelle cose contingenti che Cacciaguida ce- 
deva Anzi che sieno in se, mirando'! plinto, A 
cui tutlf li tempi aon pi'esenti*. 
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liecessttà però ^ qaìxidi nop pfieode 
Se QOQ come dal viso , io che si specchia 
KaYe, che per coerente ^iii discende* 

Da 37 iodi, .si come viépe ad oreccliifi. 
Dolce ermoiùa da organo ^ mi viene . 



26 DalP essere ifiifuri contingenti ab elemo 
dipinti nella mente di Dio no» ne segue che afi* 
cadano di necessità , se non come dalla vista , 
o dall' occhio vef(f*en4e, #/? cui ^i ^y,ecchi^ e fap' 
presenta fi* occhio è specchio vii^ 4ell/a> C4fSM ^^* 
duia) una nave che corre giif, per un /?um« , ne 
sef^ue che corra giis di necessità: e vuol dire tal 
necessità nfln essere assoluta e antectdjsnte, ma 
per supposiwne e conseguente , imperciocché la 
nave non corre , perché /' ^c/iia la vede cor' 
vere , ma V occhio la yede correre , perchè essa 
corre : e così seno i futuri contingenti rispetto 
a Dio t la cui preseiens^a però {Quantunque eier' 
na non pregiudica alla eqntingenza delle cose , 
ite alla libertà dell' arbitrio , che secondo che in 
tempo si determina oal nò oal si , Iddio ab eter- 
no ha preveduto o il nò o il sì, J)artieL intende 
questa simili lu dine al rovescio , e però la disap» 
prova j riscontrando nella nave che corre , lo stes- 
so Dio che prevede ab eterno, dovendo in quel' 
la riscontrarsi il futuro contingente. 

37 Da indi , da questo eterno cospetto dov è 
dipinta la contingenza , mi viene alla yista il 
tempo travaglioso che ti si apparecchia , come 
viene alla orecchia la dolce armonìa d* un orga- 
no che è sanato : profetizza il passato. 
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A TÌflU il tèmpio y che ti s' apparecchia. 
Qttal a8 ói ][>artì Ipolltò d'Atene 

Per la spietata e perfida noverca , 

Tal di Fiorenza partir ti conviene. 
Questo si vuole «9^ e questo già si cerca} 

£ tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
^,Là> 3o dove Cristo. tutto di si nierca. 
La 3"» colpa seguirà la parte oiFeosa 

28 Come partì Ippolito da Atene forzatamente 
per nen voler piegarsi al furioso amore niella 
matHgnu Fedra ; così partirai tu costretto a ciò 
fare per -non voler tu consentire , alle inique yo- 
•g/itf de' cittadini perversi e della patria divenu- 
ta tua matrigna, 

2^ E questo già si tratta e trama segreta» 
mente: allude al segreto trattato della parte 
Nera o Guelfa con Papa Bonifacio di far pas- 
sare a Firenze Carlo Senza Terra fratello del 
Re di Francia , col pretesto di riformarla e ri» 
metterla a sesto, ma in verità per cacciarne la 
parte Bianca o Ghibellina, del quale partito 
era Dante, che poi con altri partigiani fu manr 
dato in esigilo V anno l3oi. 

3o Là , cioè a Roma , dove tutto dì si cammei' 
tono simonìe , e si fa mercato delle cose spiri' 
tuali : solito sgorgo di questa non vena poetica , 
ma postema, 

di La colpa secondo che ne dirà la fama e il 
grido conformemente al suo solito di dare ad- 
dosso agli oppressi, si darà tutta a i miseri Chi- 
bellini oppressi ed esiliati, sicché di te ancora . 
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In grido , come sool ; 3a na' la vandetU 
Fìa testimonio al ver, che la di»peo^a. 

Tu lascerai ogui cosar diletta 
Pia carameote ^ e questo è que)K> «tvale | 
Che Parco deir esilio pria saetta* 

iTa proverrai sì come 3^ sa di sale 

Lo pane altrui > ^4 e com' è duro calle 
Lo scendere , e U salir per l' altrui scale. 



1 

nipote mio caro , si dirà che ti sei meritata la 
tua disgrazia. 

32 Ma poi la vendetta di Dio eoi punire i ve^ 
ri colpevoli renderà testimonio alla verità, la 
qual verità è dispensatrice ed esecutrice della 
vendetta : patria Cacciaguida secondo quella 
opinione che i duelli sono una pruova della ve' 
rìià e della ragione , stimandosi stoltamente a 
quel tempo che in quel paragone rimanesse in-- 
fallibilmente superiore chi dalla sua avesse la 
verità e la ragione per una confusa apprensio-^ 
ne, che Dio per quel mez:^ la difendesse e ma^ 
nifestasse.. Daniello salta ^Vellutello spiega ma- 
le queste parole che la dispensa , cioè la vendei* 
ta dispensa la colpa : oihò : Land, fa bene la co* 
struzione, ma non penetra la mente delVAutorCf 
Pelle sciagure di Firenze dopo questa cacciata 
de^ Ghibellini vedi e. 26*. Inf, 

33 Ha cattivo e amaro sapore. 

34 S con quanto disagio si sale la scala aU 
irai da un galantuomo ricovrato per mercè in 
Mesa di altri , per quanta vi sia ben accollo. 

Tomo JIL 21 
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£ quel^ che più ti j^^averrà 1^ 9|(aU?> . 
S*irk la coin|tl^gQÌa m^lva^ia e 05 scempia^ 
Con la qual tu cadrfii in. ^6 questa vaile^ 

Cbe tutta ìti^j^s^^ ^ tntta matta , et empia 
Si 37 farà con tra te i ma poco appresso 
Ella , non tu , 38 a' s^yttL, rossa la tempia. 

Di }9 sua besti^itate il .suq processo 
Farà la pruovu^sì eh' a te fia 4o giallo 
Averti fatta parte per te stesso. 

35 Disunita , dissipata , perocché i Ghibellini 
o Bianchi JuQri^citi , si disunirono , e allora 
Dante si ri/ugiò a p^erona* 

35' In questa bassa e iniserajprlunji$; in que- 
sto doloroso esigilo, 

37 Avendo alcuni Ghibellini contrariato a 
Dante, dopo esser riuscito infelicemente il teih 
tativq intrapreso per consiglio di lui , di riniet* 
tersi per forza in Firenze , donde dopo essersi 
per assalto impadroniti d'una porta, JuronQ 
rispinti e fugati. 

33 Intende de? principali fuorusciti , ma spC' 
cialmente di yieri de^ Cerchi uno de^pià potenti 
e impegnati della fazione Ghibellina , i quali 
fisarono per sostenersi una condotta da smergo* 
gnarsene. 

3g II proseguimento e la condotta delia loro 
bestialità che andrà a finire malissimo, farà 
prova e dimostrerà qual ella si era fin da pria' 
eipio. 

4o Fia cosa onorevole V esserti da loro distaC' 



CANTO Xtll. a43 

Lo primo tao rifagio , e '1 primo ostello 
Sarà la cortesia del 4* gran L<nnbardo , 
Che 'b sa la Scala porte il santo uccèlFo^ 

Ch'avrà in te sì benignò rigaardo « 
Che del fare e del chieder tra toi due , 
* Fia 4^ prima quel, che tra gli altri è più tardo. 

Con lai Tedrai 43 colai, che impresso fue 
Nascendo sì da 44 qneàta stella forte , 
Che notabili fien I' opere sue*. 

Non se ne sono ancor le genti accorte , 
Per la novella età , che 4^ pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 

catò e disimpegnato ita ogni partito con ritirar- 
ti a vivere a te stesso^ abbandonando anche il 
loro paese ec. 

4i Alboino della Scala, Signore allor di Ve» 
rona, In qual fartiiglia fàèeva per artne una 
scala d"* oro in campo rosso , e di sopra V aquila 
nera ^he chiama V uccello santo , per essere 
P aquila V indegna imperiale, 

42 Cioè prima il suo far benefit] , che il tiio 
chiederli , essendo una benejicenza ben rara il 
prevenire le preghiere. 

.43 Can Grande della Scala fratello minore 
del prenominato Alboino. 
44 D^g^ influssi di Marte. 

43 Landino e Vellutello spiegano che Can 
Grande aveva 18. anni in tempo di questa Jin^ 
zione^ di Dante, cioè nel i3oo. per esser girate 
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Dubitando , couslgììo da persona , 
Cbe vede 9 e vuol dirittamente, et ama: 

Ben veggio, padre mio , si come sprona 
Lo tempo verso me per colpo darmi 
Tal, eh' è pia grave a M chi più s* abbandona: 

Per che di provedenza è baon ch'io m' armi. 
Sì cbe, se Inogo m'è tolto ^^ piii caro, 
Io non perdessi ^^ gli altri per miei carmi. 

Gtii per lo 5? mondo senza fine amaro , 
E per lo 58 monte, del cui bel cacume 
Gli occhi della m^ia ^9 donna mi levaro , 

E poscia per lo ciel di lame in In me, 
Ho io appreso quel, cbe , s' io ridico » 
A molti 6a 6o savor di forte agrume : 

E s' io al vero son ^i timido anaico , 
Iberno <Sa di {Herder vita tra coloro, 

S4 jÌ ehi più si abbandona alla disperazione 
e dolore, e non vi provvede alla meglio che può* 
' 55 La patria, 

56 Gli altri miei ricettatori disgustati delh 
libertà del mio scrivere. 

57 Inferno, 

58 Purgatorio. 
5c) Beatrice. ., 

6*0 'Salsa troppo piccante e disgustosa* 
61 Sicché non osi dirlo tutto com* è. 
6i2 Temo che perderò V immortalità della fr- 
ma ( ehe è la vita ehe in terra rimane ja goder' 



CANTO. XVII. 247 

Che questo fenico chiameranno antje^» 
La 53 luce , io cbe rideTà il mio tesoro , 

Ch' io IrQvat li , si fé' prima ^4 corrusca » 

Qaale a raggio di Sole specchio d' oro ; 
Indi rispose r ^^ Goilcieoca fasce 

O della propria, o dell' ellroi vergogna , 

Pur sentiri la tua parola brusca. 
Ma nondimen , rimossa ogni menzogna , 

Tatta tua vision fa' manifesta , 

E ^ • lascia pur graltar dov' è la rogua : 
Che se la voce tua sarà molesta 

Nel primo gustò ^ vital nutrimento 

Lascerà poi quando sarà di gesta. 
Questo tuo grido farà come vento , 

Che le piii alte cime piii percuote ; 

51 dopo la morte) appresso i miei posteri, 1 gum» 
li naturalmente chiameranno tempo antico que^ 
sto tempo a noi presente, 

63 Lo spirito di Cacciaguida, 

64 Fiammeggiante. 

€o> Quei che non sono di retta coscienza , ma 
r hanno maccMata di malvagità, o proprie,, o 
de i loro congiunti , protferanno disgustoso ed 
aspro il tuo ridire e notificare quei che hai ve^ 
dato puniti nelV Inferno e nel Purgatorio, 

66' Miodo proverbiale plebeo : vale: lascia che 
si dolga chi averà cagion di dolersi senza pi' 
gliarii di eie pensiersf. 
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E ciò noD 6; fft d'oQÒr poco iirgomcnto. 

Però ti son ndostraté in queste ruote ^ 
Nel monte , e nella valle dolorosa 
Pur ^S r aaime , clie son dì fama noie : 

Che r animo di qoel^ ch'ode , ^9 non posa^ 
Né ferina fede per eéebìplo^ eh'kaia 
La sua radice in'cogniia e nliscosa , 

Né per altro ai^oménto , che non paia. 



67 Non è piccolo argomento di animo onorato 
è grande f bi&è ifìéóléhte e temèràrVd , dico 
io) il pigliartela hon gli nomini prit pàie^fi , e 
per grado di dignità pia sublimi. 

6*8 Solamente quelle ànime eke hìet rttùn&o fu- 
rono più illustri e famose. 

6i) Non si acquieta Sf modera f hffpeììto sfre- 
nato , né trede per esèmpio che gPi hi 'hMìica , 
ifuando sia avvenuto f^n persóna di 'BaiiVi 'léga e 
i^iiobil condizione , Come fa ^ qìihàdo ade è'sem- 
pli di persone alte ìs \ni^spicùe per i sitéi àèliHi 
pùriìte : né si "rajfr^èkà è disin'gaHkà pet {'in di 
altri argoménti , thh no% tdibiàM hnìèt htlla e 
illustre comparsa al dijòori. 



^4s 

CANTO XrilL 

AttGOMÉNTO- 

Tèttgono da €iic€iiignidi« ittostratì al Poeta «1- 
eonì Spiriti , eh' erano in quella rispleadente 
• Croce di Marte , ed aveano gloriosamente mili- 
tato perla vera Fede: poi Daote sale con Bea* 
trice Del Pianeta di Giove , dove osserva le ani- 
me de' Santi ordinarsi in figura di alcane lette- 
re , e quindi in forma di un' Aquila. 

\J\k 81 godeva t solo del^uo verbo . 
Quello a Spirto beato , et io gustava 
Lo mio» temprando '1 doko ^ con T acerbo: 

E quella 4 donna, eh' a Dio mi menala, 
Disse : 5 Muta peosier , pensa eh' io sono 
Presso ^ a Colui , eh' ogni torto disgrava. 

1 Godeva nel pensare fra se stesso tacendo e 
non comunicane col parlare ad altri dì quelle 
cose da lui mio tritavo fin qui predettemi, ptf^ 
rocche infine era per riuscirne onore e gloria 
alla nostra casa , e confusione e cordoglio a i 
nostri nemici , cioè a' Fiorentini Guelfi, 

2 Cacci a gai da^ 

3 Giacché la predizione era stata di cose, 
parte avverse e parte prospere, 

4 Beatrice, > v . . , . 

5 Non pensar pia a i torti che riceverai, 

JS Vicina a Dio che disgrava ogni, torto ed ag' 



a5o DEL PARADISO 

Io mi rivolsi air amoroso saono 

Del 7 mì^ conforto : e quale io allor vjdi 
T^eglì occhi santi amor, qui PS abbandono! 

Kon perch'io 9 par del mio parlart diffidi , 
Ma per la mente , che non paò.reddiré 
Sovra se tanto, s'altri non la guidi. 

Tanto IO poss'io di quel punto. ridire. 
Che rigirando tei > lo mio affetto 
Libero fU da ogni altro disire. 

Fin che 'I 1 1 piacere eterno » che diretto 
Raggiava in Beatrice '^ dà! bel vfs'o 
Mi cocrtentava co) (^ secondo aspetto* 

YiifceMo ''3 me col Infine d' uo.A^rriso » 



grnvìo , vendicandolo ne W offensore e premiati' 
dola netl* offeso , se lo soffre come si dei^e : al- 
lude al mihi vindictani , et ego retribuam. 

7 Beatrice mio càhJbHo. 

S V abbafieiono al siteniiù e lo taccio , dispC' 
randa di potérlo eàprikièhe con parole. 

Q Sólamente i ed è V'istesso concetto pia volte 
'replicato ih qùeèta Cdhtitd, Che retro la memo- 
ria non può ire eh, 

10 Solamente. 

11 Iddio veduto fàtcì a a faccia. 

12 Di riflesso venèhdotHi lo splendor di Dio 
nel bel sfiso^ di lei , che n* era a dirittura- rag- 
giata, 

i3 Àhbagìiahdùmi, 



e A Bi T O ìiyiH. aS^ 

Ella iiAt.dÌ9M : V^ilgìti, ^t f|spo],ta » 

Che i4 Doo pm' n^^mi^fi pcp)aii è Paradisa. 

Come si vede 15 q^i ^Ici^p^ y9^^ 
L'affetto nellfi y'^i^ , p' 4^o è t#pto^ 
Che da lui aia lutila 1' aoim^ t^ta ; 

Co5Ì nel fiammieggiar del ^^ fajgpr Sf^Dt09 
A cui Udì yohi , confìbbi la vog^a 
in lai di ragÌQQiirfpi fiQ<sor« ^Iqofi^tp* 

£ comiociò: l^ qii.QSt^ 17 qqifitf ^ogli^ 
Dell' iS albero, cbe viye dpjlji *^ cl^p 
E fratta sempre , e mai non perde foglia, 

Spiriti son beati , cbe giù , prima 
Cbe venissero al Cid, far di gran voce> 

14 iVbn solamente, 

15 /» terra, 

16 Cacciaguida. 

17 Quinto cielo dì Marte doyj^ cqnfahulai^ano. 

18 Landino V intende per la croce , che coaie^ 
si è veduto stas^a incastrata dentro il globo di 
Marte. Meglio a nUo parere gli altri Coibenta-' 
tori V intendono di tutto il Paradiso figurato in 
un albero di piit palchi o sola] di rami, Cosi^ 
Virgilio 2. Georg, concepì e descrisse gli alberi 
da viti fatti quasi a palchi , per i quali le viti 
crescendo possano come rampicarsi , summasqoe 
seqoi tabulata per ulmos. 

19 Al contrario degli altri che vivono dellti 
radice. Cima , cioè Dio Beatificatqre, 

20 Di gran nome e fama sopra la terra. 



252 DEL PAKAiDISO 

Si eh' ogni Musa ne sarebbe ^^ opima. 
Però mira ne' ^> corni della Croce : 

Quel , eh' io or nomerò , li farà V ^^ Atto , 

Che fa in nube il sno fuoco veloce. 
Io vidi per la Croce ud lame ^4 tratto. 

Dal nomar losuè , ^^ com' ei ti féo : ' , 

]Sè mi fu noto il dir prima che '1 fatt««^ 
Et al nome dell' ulto ^6 Maccabeo 

Vidi muoversi un altro roteando | 

E letizia era ferza del ^7 palèo 

lì Ricca di un amplissimo ed eceelleniisiim^ 
soggetto per un poema eroico, 

2. Nelle due braccia della croce, 

u3 Quel trascorrere risplendendo e Jiammeg" 
giando. 

24 Inatto risplendere e trascorrere. 

•i5 In quel medesiìno istante in cui s^ accese é 
lampeggiò quel lume, nel guai* era lo spirito 
deW istesso Giosuè santo e glorioso capitano 
d' Israele. 

'j.b Giuda. Maccabeo di tanica gloria per la 
difesa in guerra della santa legge, 

'j.^ Specie di trottola o strombolo che suol es^ 
sere in pili luoghi d* Italia il giuoco de* giovai 
netti in tempo di Quaresima , ma con qualche 
divario, perchè il palèo si fa girare sferzando- 
lo ; onde di esso , o altro simil balocco Virg. nel 
^. Eneid, disse colla sua solita vaghissima mae- 
stà stupet inscia turba impubesque matius mi- 
rata volubile buxam : dant aaimos plag» eie. 



CANTO XVflI. a53 

Così per Carlo Magno, e par Orlando 
Dao aft ne seguì lo mio attènto sguardo ,* 
Com' occhiò aegao suo falcon isolando. 

Poscia trasse ^9 Gaiglielmo, e 3o Riooardo, 
£ '1 Duca Gottifredi la mia vista , 
Per quella Croce ^ e ^^ Roberto Guiscardo. . 

Indi tra V altre luci 9» mota e mista 

Mostrommi 1' ^3 alma , che m'avea parlato ^ 
Qual' 34 era tra i cantor del Ciclo artista. 

28 Due fiamme lampeggianti, 

11^ Caute di Narboaa , come dice il Landino , 
majbrse meglio di Ovuergne, come pare che vo^ 
glia atre ity'eilutello , che ha Onfegna (perchè 
Oriti ga non pare che sia nome di alcuna Pro» 
vincia , o città della Francia , come sono Nar» 
bona, e Ovuergne J. 

3o Parente di Guglielmo anch' esso valoroso 
guerriero contro gì* infedeli, 

3i Valoroso Normanno : Duca di Puglia ^ e 
di Calabria , che in gran parte tolse a 1 Greci ^ 
ed ajutò il fratello Ruggiero a cacciare li Sa' 
racini dati Italia , e liberò il Pontefice S. Gre» 
gorio VII. dair assedio di Castel S, Angelo, in 
cui lo teneva V Imperatore irrigo lU. che meS' 
se injuga. 

32 Datasi a danzare ^ e roteare, 

33 Cacciaguida,. 

34 Cantando anch' egli Inni di lode a Dio mi 
fece conoscere guai artista egli era tra i cantO" 
ri del cielo ; cioè cominciò anch^esso a cantare 
d' una musica veramente celeste* 

Tomo HI. 22 
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Io mi rivolsi dal mio destro iato , 
Per vedere^ia Beatrice il «io dovere» 
O per parole, o per atto segnato^ 

£ vidi le sue loci ^^ tanto mere , . 
lauto giocoude, che la ^ua sembiapsa 
\ luceva gli aliri , e X ultimo soJlere. 

£ come , per seq|ir piÌ4 dilettatala , 

Bene opernudo l'uom di giorno in gìorua 
S'accorge che la sua virtute avanza; 

Sì m' accors' io , che 'i mio girare intorno 
Col Cielo 'usiem^ avea cr^^ciu^p 1' 36 arcoi 
Veggendo qaei 37 miracolo piii adornò» 

£ quale e il trasmutare in picciol varco 
Di t^mpo io bianca donoa , quando '1 volto 

35 Brillami di sì pur^f giubbilo cJtgviifcevano 
la comparsa che sol^a farmi negli altri Cfiflif 
« quella pOt^ vaga chtiSoUa fiarmi.nel cielo i' 
stesso di Marie che. era V uliimo, dove, fin allo- 
ra erano saliti : il Daniel, spiega soleri per spè- 
re celèsti che sogiìonQ essere lucidissimi^i non si 
sa con che fondamento: fior »4ft lo, tireru da solari. 

.S6 Perché in tal puiUo ffr« S4tlito «I cielo pia 
allo di G'ove, 

37 Beatrici pjit. prn fila, di splendore di quel 
ohe prima mi fosse comparsa.» secondo quello 
che già avvertì gewspjalmen^e , che il salire di 
cielo in cielo gli si rendevfi sensiUle dal com- 
parire in Beatrice nuova giutUa, di luce e di 
belle zzié. 



CANTO XVni. a55 

Suo si discarcbi di vergogna ì] carco; 

Tal SS fu negli occhi miei^ quando fa 39 volto. 
Per io candor della temprata stella 
Sesta, che dentro a se m'avea ricolto. 

Io vidi in quella Giovial facella 
• Lo 40 sfavillar dell'amor, che lì era » 
Segnare 4> agli occhi miei nostra favella. 

K come augelli sarti di riviera p 
Quasi congratulando a lor pasture » 
Fanno di se or tonda , or lunga schiera ; 

38 Tal fu f e appnrve nel suo repentino ean» 
parsi dinanzi agii occhi miei il suddetto mira» 
e^lo, cioè Beatrice. 

S€) Mosso in giro nel salire dal quinto deh 
di Marte stella fuocasa al sesto cielo di Giove 
stella candida e temperata , perchè in mezzo a 
Saturno troppo freddo e Marte troppo caldo, e 
così partecipante della natura dell' uno e dell' 
altro pianata i e notano per ehi volesse farne 
uso per regolamento dell effemeridi che Giove 
in quel punto si trOvtuHi ne gradi a. di Toro. 

/^o Cioè lo splendore de^ Beati Spiriti infiam» 
mati di carità che erano in quella stella, 

41 Bapf retentar con Jigure di lecere, che es' 
si variamente disponendosi formavano il parlar 
nostro che risulta di lettere articolate cella, vo- 
c«. Un altro testo legge nuova favella , e. verreb' 
be a dire nuovo modo di favellare ; cioè non per 
via di esprimere cella voce , ma di fgurare le 
lettere, come si dice ehe fanne le grue volando. 



25S DEL PARADISO 

Si 4s dentro aMumi sauté creatore 
Volitando cantavano , e facènti 
Or p. or I. or L» in sue figura. 

Prima cantando a sua nota tnovidnài> 
Poi diventando l'un di questi segni i 
Un poco s' arrestavano , e tacènsi. * 

O 43 diva Pegasea , die g1^ ingegni 
Fai gloriosi , e rendigli longeiri , 
Et essi teco le cittadi e i 44 regni ^ 

Illnstrami di te, st eh- io rilevi 

Le lor figure, com' io l'ho concetto: 
Paia tua possa in questi versi brevi. 

Mostrarsi dunque in 45 cinque voUe «ette 
Vocali e consonanti: et io notai 
Le parti sì, come mi parver 4^ dette.' 

Diligite 47 justiiiam , priuiai 

42 , Così quelle sante anime dentro a i lors 
splendori volando cantavano e combinandosi fof' 
ma vano di se stesse or la lettera D or V I , of 
V L ,e. òon lettere iniziali di diligite justitiam le- 
gum j come molti le interpetrano, 

43 O Calliope , la principal tra le muse che 
abitano in Parnaso, ove è il fonte del cavai 
Pegaso fatto scaturire con una zampata, 

44 Celebrati ne' loro poemi, 

45 Cioè in 35. tra vocali e consonanti. 
46' Cioè figurate , 

47 Oracolo di Salomone. 



CANTO XVIIl. 25f 

Far Tìerbo e nome di tallo 'I clipinto: 

Qui judicaUs Termm, far 48 seezai. 
Poscia neir M. del vocabol quioto 

Rimasero 49 ordioate , ii che Giott 

Pareva argento lì d' oro distinto. 
*E vidi icendere altre loci , dove 

Era Sa Ì colmo dell' M , e lì qattarsi 

Cantando , 5 1 credo , il ben , cb' a se le muove* 
Poi , come nel percaoter de' 5^ ciocchi arai 

Sorgono innunierabili faville» 

Onde gli atolti sogliono agurarsi, 

48 Ultimi. 

49 Quell'anime accese di cmrità^ e con ciò 
d'apparenta simile alt oro, di cui però appari^ 
va in quella parte guarnito quel pianeta candì* 
do, come argento* 

bo Questa lettera M, , avverte Land» , uuol 
dire la terra abitata dagli uomini, e le anime , 
che formano detta lettera , sono coloro , che 
isnìsa signoria furono in oj^zio ,è posto da ant» 
minisirare giustizia ; e quelle, che si fermano 
sopra 'l colmo deip M » com^s /acuendoli corona , 
tono quelli , che sign0reggiarOno » coinè Princi^ 
pi ,, ikudatarj dell* Imperio con rettitudine ; e 
quéUe^ che pik meno salendo formano la fe- 
i/aV ^'l ^^ ^^l^ aquila, ion» gP Imperadori , 
V insegna da' quali è P aquila. 

5l CéntaMdo, come suppongo, il sommo bene 
Iddio che tutto mu0ws a tira a se quelle anime, 

S'X lUvtoni accesi. . . 

ai * 
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Bisarger parver quiodi piii di mille 

Luci, 55 e salir quali assai ^ e qua' poco^ 
Sì come 54 1 Sol , che 1* accende, 5^ sortille : 

£ quietata ciascuna io sao loco, 

La testa e '1 collo d' aa ^^ Aqoila vidi 
Rappresentare a quel distìnto foco. < • 

Quei, 5; che dipinge lì, non ha chi '1 guidi « 
Ma es&o guida , e da lai si rammenta 
Quella virtù , eh' è forma per li nidi* 

L' altra 58 heatitado , che contenta 

f>3 GV Imperadori. 

54 Iddio soie di giustizia. 

5d Secondo che V elesse a suo beneplacito, 

56 Cioè delV insegna imperiale, a cui s* àc^ 
colgono i Principi deW Imperio. 

f)7 Iddio che muove- quei beoti Spiriti a foi'*' 
mare quelle Jigure, non è diretto da alcuno^ ma 
anzi egli ogni cosa dirige , e da lui tutta si 
rammenta , cioè si riconosce derivare quella vir* 
tii che è forma, e dà V essere e il giusto sito e 
ripartimento in questa sfera per i nidi da ripo- 
sarvi quelli sp'viti che dì sopra gli ha assomi* 
gitati agli uccelli, Ma tutta- questa simbolica 
fantasia è parto della passione predominante 
del Poeta > che siccome di gema imperiale o 
Ghibellino figura graziosamente neW aquila V 
Imperatore , e in uccelli minori altri potentati 
come subordinati all' Imperio e membri d un 
i stesso cofjfo politico o mtlitaro'^ »' 

5ò L'altra iohiera di Biaii Spiriti ^te non 



CANTO ÌCVlII. aSg 

^rèVa in prima dMngigliarsi all'emmef 
Con poco moto seguitò la 'mprenlai 

O dolce stella , quali e quante gemme 
Mi dìmofttraron , che nostra giustizia 
Efletto 59 sia del CìeI , che tu ingemme ! 
^ Per ch'io prego la 60 mente, io che s'inizia 
Tao melo e tàa virtate , che rimiri 
Ond' 6 1 esce 'I fummo , che '1 tno raggio vista , 

Si 6a eh* aa' altra fiata ornai s' adiri 

componevano V M, ma patema contenta di fare 
di se àW M, come una corona di gigli , poiché 
era discesa , e si era quietata , dov^ era il col- 
mo deW M. eoi muoversi che fece un poco , se- ' 
guitò V impronta e forma delV aquila che resia^ 
va a compirsi ^ sicché aggiuntasi tale schiera a 
quella testa e collo , le ire gambe deW M, iftgir 
gUato aleranno oltre il resto , cioè petto e ale ^ 
rapprtsemtàto le due gambe e la coda deWaqui" 
la» 

5^ Cioè delV itìflussi del cielo di Giove, Già 
Dante più volte si mostra un pò troppo asìrolo" 
go f beftchè non- giù dici arto. 

6oifiit divina mente^ la quale è origine^ e pri^ 
mo principio del tuo moto ed influenza, 

bì" Donde viene il difetto che vizia ed oscura 
il tuo raggio ed influsso, 

6*2 jdcciocchè un* altra volta Cristo prenda i 
flagelli, e mostri il suo sdegno di veder vendere 
e comprare simomacamente nella Chiesa , che 4 
suo Tempio, 
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Del comperare e vender dentro al tempio, 
Che sì marò 6^ di segni , e dì martìri. 

O <)4 milizia del Giel, cu' io contemplo^ 
Adora ^per color, che sono in terra 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 

ijf'ì8L si solea con le spade far guerra ; 

Ma or si fa ^^ togliendo or qui, or quivi 
Lo pan , che '1 pio padre a nessun serra. 

Ma ^^ tu , che sol per cancellare ^7 scrivi^ 
Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 

63 Miracoli , essendosi la Chiesa fiondata per 
virtù, di miracoli fatti da i SS, Apostoli » e per 
virtù del sangue de* Martiri secondo quel gran 
detto Sanguìs Martirnm «emen est Cfistianorum. 

64 O beati Spiriti che io t/ui contemplo , ado- 
rate Dio, e pregatelo per quelli che ai siHane 
diatro al eattivo esempio de' Prelati» 

65 Cioè €oa interdetti e scomuniche p ehe 'Vn- 
pedi scono e vietano l* uso de' Saetta menti , parti- 
eolarmente delt eucarestia , a cui il Signore 
tutti inoiit^ » non lo negando a nessitmo : della 
ragionevolezza delle eensure ecclifsiasticke ^ vedi 
tra i Polemici il Bellarmino e non dar netta a 
chi era di queste cose ignontnte, 

- €^ Mor iu,o Papnù Som/azio Pilli, il\povero 
Gh^hclUno non lascia occasione ^ anai 4a cerea 
di vendicarsi. 

(iy Che scrivi le censure non per correggere e 
castigare , ma per venderne poi. la rivocations» 
la riconciliazione colla chiesa cassandole^ 



CANTO XVIII. affi 

Per 1« YÌgDa che goasti , ancor 8on vivi. 

Ben puoi ta dire : tfS Io ho fermo '1 disiro 
Sì a colui > che volle viver solo, 
E cb« per salti f^ tratto a martiro , 

€h* io non «onoaco il Pcscator » uè Polo^ 



68 lo ho la mia dwozione sì ferma « sposata 
verso S, Gio Ballista , che volle vivere solo nel, 
deserto, e che fu fatto morire in premio d^ una 
saltatrice , cioè della figliuola d* Erodiade, che 
non CONOSCO piagnè S. Pietro slato pescatore , 
né S. Paolo ; cioè ho tulio V animo rivolto ad 
accumulare i fiorini che in Firenze si battevano 
cfiWimpronto di S, Giovanni^, 



V-- ' 



CANTO XfX. 

ARGOMENTO. 

Il Coro de' Beati disposti in figorà di k(\n\U 
a Dante ragiona so la questione : Sa alcvno sen- 
za le Fede Cristiana si possa salvare , e gli dicevi 
che ninno senza credere in Cristo si era salvato 
giammai; soggingne inoltre, che molti ancor àn 
Cristiani per il loro pravo operare saranno ri- 
provati nell'universale giudicio. 

Jl area dinanzi a me con I' ale aperte 
La » bella image»,che nel dolce fruì 
Liete faceva V anime « conserte : 

Parea ciascuna rubinetto, in cui 
Raggio di Sole ardesse si acceso , 
Che ne' miei occhi ^ rifrangesse Ini. 

E quel, cbe mi convien ritrar 4 testeso, 

1 V immagine dell'' aquila suddetta, 

2 Col le gate ben insieme e congiunte , come in 
mn corpo, e quivi unite nel dolcemente godere 
vedendo Jho. 

3 Riflettesse agli occhi del Poeta quel raggio, 

4 Pur ora , slungamento per la rima da testé 
ohe propriamente vuol 4^re poco fa , nel modo 
che del su , già , vnqua , si fa suso , giuso , un* 
quanco ec. P'eUutello lepidamente ne fa due po" 
rote: testeso , cioè teste io sa: nel modo che sì' 
gnor so si scioglie in due parole ^ cioè signor suo. 
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Von portò voce mtà, uh 8<it\$i€ incbiostio , 
Ne fa per fai)ta<Ìa giammai compreso ; 

eh' io vidi , et aoch' udì' parlar lo rostro ^ 
E 5 sonar nella voce et Io 6 IViio , 
Quand'era nel concetto- Ploi « Mostro* 

t cominciò : Per easer ^usto e pio , 
Son io qui esaltato a qa«llli gloria^ 
Che non si laaeie» ^ viacere a disio : 

5 E dire , e proferire io e mio in singolare , 
quasi fosse una sola persona ; mentre , pure il 
concetto e il ifero senso era in plurale noi e no- 
stro ; perchè quelle parola tirano concordemente 
mosse e articolate da tutti quegli Spiriti. Per* 
tanto ùom^iene intendere che quantunque fosse 
questo un corpo composto di pili persane , onde 
gli coioveuivn parlare per vìh di noi e itostroi, e 
fosse tale il suo interno concetto, tuttaifia il 
parlare non s' accordava al concetto dicendosi 
dal becco ia e mìo» Ma perchè Jif(ura il Poeta 
sì strano g^ragUjico? Forse a. meglio esprimere 
la perfetta,;^ uniww di carità itt questi Spiriti , 
onde bemchè nioUis&imi, erano pure uh sol, cor 
04um,et anifna.unaf O forse il PoetA finge cOf 
sì , pereìkè aiirimenii gli Siireldfe pai tornato inr- 
naturale V. esporre tutto il lungo seguente ragior 
nan^fwlo per via di nuocerò plurale, introducen' 
do a parlar da. maestro itnt^ conuinità ; o forse 
fa un emhlenna si fatto , non- per altro , se non 
perchè egli appunto è un tal Poeta qui variare 
cupit rem prod^^ialiter uuam ? 

o Pnivcchè SAtlabor, cwm apparuerii gloria tua. 



\ 
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Et in terra lasciai la mìa roetnoria 
Si fatta , che le genti I) malvage 
Commendan 7 lei , ma non segaon la storia* 

Cosi un sol calor di molte brage 
Si fa sentir, come di molti amori 
Usciva solo un suon di quella Imago; 

Ond' io appresso : O perpetui fiori 
Dell'eterna letizia , che pur uno 
Sentir mi fate tutti i vostri odori , 

Solveteoii , spirando, il gran digiuno. 
Che lungamente m'ha tenuto in fame, 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 

Ben so io che, s se in Cielo altro reame 
La divina giustizia fa suo Specchio» 
Che '1 vostro non l'apprende con velame. 



^ Lodano la fama da noi lasciata , ma non 
ne imitano la virtà e le azioni sante, 

8 Se in questo luogo è affermativa , dicono gli 
Accademici, e vale avvegna che ,' quantunque : 
il senso e , seguendo la lezione della crusca , e 
leggendo tiìiro , non alto , so molto bene che quan- 
iunque un altro grado di beatitudine nel cielo 
fa a se suo specchio della divina Giustizia , ve* 
dendo chiaramente esser perfettissima in se stes- 
sa e in tutte le sue opere ; pure il vostro grado 
non rimira già in tale specchio le cose con svan- 
taggio per qualche impedimento e offuscamento: 
o pure lasciando il se nel suo naturale signijt" 
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Sapete come attento io m'apparecchio 
Ad ascoltar ; sapete quale è quello 
Dubbio , che m^^ dì^iua ^ cotanto vecchio. 

Quasi falcone, ch'esce dì '^ cappello , 
Muove la testa , e con Pale s' applandef 

• A'ogjia mostrando , e faccendosi bello , 

Vid'io farsi >^ quel segno, che di laude* 
Della dtvma grazia era 19 contesto , 
Con canti , quai ai sa chi lassù gaude. 

Poi cominciò: 1 9 Colui che volite *4 il testo 



calo: se in altro più basso cielo si vede tutto 
chiaramente in Dio , nel vostro più. alto cerio 
che non si vedrà con minor chiarezza. 

9 Di cui da tanto tempo desidero intendere la 
soluzione: il dubbio era se senza la Santa Fede 
il vivere esattamente conforme alla legge di na' 
tura può condurre ali* eterna felicità del Para* 
diso. 

10 // capvelleito che gli si tiene avanti agli 
occhi perché non si sbatta troppo. * 

\\ V Aquila. 

12 Era tutto come intessuto di Santi Spiriti 
che con la lor voce canora davano lodi a Dio, 

13 Iddio, 

14 II sèsto male alcuni lo spiegano per il se^ 
sto cielo: qui è chiaro che significa compasso , 
che in Toscana diciamo le seste; e così si dice, 
perchè quelV apertura che descrive la circonfe- 
renza del circolo^ fon tiene una linea eh* è /« 

Tomo in. iì 
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Allo i5 sliemo del mondo , e d«ulro id qsm 

Distinse tanto. occkiUd, e maaifesio» 

Non (^ polèa suo valor sì fai^e impr^^o 
In tutto Tuoi verso, che »7 M suo Verbe 
Von rimanesse in infìnito eccesso. 

E 18 ciò fa certo, cbe '!. primo su^ìerbo, • 

Che ftt la somma: d' o^^i creatura , 
Per nnn aspettar ìià«ì%, cadde acerbo* 

£ quinci appar , cb' ogni minor natura 

sesta parte delVistessa circonferenza , parlando 
volgarmente , e non in rigor malteniatico. 

ih AlP estremo dei mondo formandoci una ù 
afasia circonferenza , e dentro i>i creò eoa distin- 
to ordine tante cose parte ignote all' umana im- 
telligenza e parte manifeste, 

lò f^uol dire eh» quantunque nella grandez- 
za , ordine , bellezza , varietà e costanza delle 
vose create si possa chiaramente conoscere Dio, 
nondimeno tal cognizione , per evidente che 5/^ 
sarà sempre imperfetta e inadeguata , anzi sarà 
enigmatica : sieehè Iddio e le sue infinite perfe- 
zioni vincono con infinito eccesso la capii cita «* 
/' intelligenza naturale d'agni mente creata. 

ly La sua sapienza, 

1^ // che chiaramente si mostra in Lucifero ^ 
il quale per quanto fosse la più, eccellente crea- 
tura , per non aspettare il lume da Dio , inva- 
nendosi cadde non perfezionato dalla gloria che 
fu la maturità , alla quale pervennero gli An- 
geli fedeli a Di^* 
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£ corto rectfitacolo a quel bene , 
Che noA ha fine , *9 e se in se misar». 
Dunque nostra Teda te , che conviene 
Essere alcun de* nigg* della mente ^ 
Di 3o che tntte le cose son ripiene , 
è Fon può di sua oatnra eèaer possente 

Tanto, d« che sao principio iu>n discerna 
Molto di là da quel , eh' egli è , parvente. 

19 Perchè un^ infinita sapienza ci vuole a mA 
surare un infinita bontà , e Mgui altra misura 
limitata è fuori di proporzione. 

20 Secondo V Oracolo i Mumqoid non Coelnra, 
et terram ego impleo ì Sentimento -abbotizaio a/i- 
cora da 1 Poeti gentili , Jovis on»nia piena. . . . 
Deum namqne ire per orones terrasque tractus- 
que Maris , Coelnraque profundom etc. 

2 ( Che suo principio , cioè Dio non discenda 
la nostra mente nei contemplarlo essere parveìi» 
te MI se f cioè apparirle molto di là e molto di* 
versamente dal quel che egli è in se slesso \ on- 
de ogni contemplativo in atto di contemplare 
tivbba , esclamare col S. Giob: Ecce Deus ma- 
gnos, vincens scìentiam nostrani. E questo è 
quel modo di conoscere Dio per via di rimozio* 
ne y insegnato da S. Dionigi ; cioè negando DÌ0 
essere qualunque perfezione che a noi ci paja , 
e concependo in confuso esser egli uu^altra cosa 
infinitamente migliore, I pulitissimi postillatori 
quanto alla sostanza del senso dicono benissi- 
mo'^ ma non pare che piglino tutto ri dritto del" 
la sintassi. Fellutello la rovescia affatto preti-' 
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Però at nella giastim seni pi terna 
La vUta che riceve il vostro moodo, 
Com' occhio per lo mare , entro a* iotemay 

Che, 2) benché dalla proda ve(;gia ij fondo» 
in 94 pelago noi Tede, e nondinneoo 
Egli a5 è, ma cela Ini Tesser profondo. 

Lume a^ non è , se non vien dal sereno , 



dendo p^r twminattpo quei suo princìpio , che è 
accusativo; ne cava però un senso facile e anr 
ditate, cioè f Dio discerne mollo pia in là deW 
trema: bella scoperta ! Landino spiega la nostra 
pedala discerne Dio suo principio essere mollo 
di là da quello che gli pare , e oltre quel ter- 
mine ch'essa vede: nella quale interpretazione 
questo ancora zoppica , che il pronome gli si /a 
Jemmiidno : Daniello segue il Landino, 

22 Però ^la vista di voi mortali penetra ed en- 
tra dentro alla sempiterna giustizia di Dio, co- 
me fa V occhio dentro il mare. 

2d // 9110/' occhio, 

24 In alto mare. 

a5 Vi è il fondo , ma Vistessa profondità 
(più. veramente direbbe V imperfetta Uasparen- 
%a delV acqua) lo nasconde alla debolezza del- 
la nostra vista, 

26 Non vi è lume d^ intendimento , se non vie- 
ne illustrato dal sereno raggio della sapienza 
di Dio apud quem npn est transmutatio , nec 
vicissitudiois obumbratio. 
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eh» soQ sì turbn mti , ansi è ^7 tenèbre , 
Od ombra della caroe , o suo at veneno. 

Assai t' è ino aperta la 99 làtèbra , 
Che t' ascondeva la giustizia ^ viva , 
DI che facei qatstioo cotanto ^^ crebra , 
« Che tu dicevi : Un uom nasce alla riva 
Deirindoy e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo , né chi legga , né chi seri w ; 

E tatti suoi voleri et atti booni 
SonOy ^3 quanto ragione umana vede , 
Senza peccato in vita , od in sermoni. 

Muore non battezzarto e senza Fede : 
Ov' 33 é questa giustizia, che '1 condunna f 
Ov' é la colpa sua , sed ei non crede ? 

27 Specie enigmatica e derivata dalfantasma 
corporeo. 

•16 Suo veneno, cioè del lume delV intelletto . 
perchè la sapienza della carne impedisce In co- 
gnizione dì Dio : /orse allude a quello dell' Ec- 
clesiastico iu malevolam animum non iutroTbit 
sapientia. 

249 Nascondiglio: voce latina, 

dò Sempre in atto , non mai languida, 

3i Frequente: voce latina. 

Si Per quanto può intendere V umana ragìo» 
ne non illustrata dal lume della Fede , senza 
peccato alcuno in opere o in parole, 

33 Giacché il Poeta muove sì grave questio» 
ne, ma in fine- la /a questiana de subieeto mm 

23 ♦ 
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Or ttt cbi te* , che vuoi sedere a 34 scranflà. 
Per gìadiear da lungi mille miglia • 
Con la veduta corta d' una 35 spanna l 

Certo a colui , che meco s' ^^ assottiglia , 
Se la Scrittura sovra ^7 voi non fosse , 

supponente , e non la risolve , stimo bene di non 
lasciarla cosìaffatU} irresoluta» Per tanto se vo- 
glia fingersi questo caso , dico , c/ie quesV uomo 
sarà condannato con quella irreprensihil giusti- 
aia y eòlia quale vengono condannati i bambini 
che muojono senza battesimo: e dico , che la col- 
pa sua è quella che fa r,ei i bambini non baitez- 
tati , cioè la folpa originale , per cui siamo na- 
tura filli irae F". S, Tommaso quaest. de ver. & 
11. ad 1. ma , dico ancor* io che il caso pratica' 
mente non è possibile. Facienti quod est io se 
Deus non denegat gratiam : Tanto si avvererebbe 
in eostui. 

34 /" cattedra , e prò tribunali per farla da 
giudice e da maestro: pare che alluda a quel 
di S. Paolo : O homo , tu quis es , qui respon- 
deas Deo? 

35 Spanna è la, lunghezza della mano aperta 
dal dito mignolo al glasso, 

36 S* assottiglia acutamente argomentando 
coW argomento da me dianzi proposto: Un uoin 
nasce alla riva ec. > argomento da far girare il 
capo^ 

37 Sopra tutti gli argomenti del vostro inge- 
gno, il quale però deve chinarsi e cattivarsi 
aW autorità della Scrittura in obseqniuio ùié* 
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Da dubitar stfebbe a maraviglia. 

lerretiì animali , o menti grosse , 
La prima Volontà , eh* è per se baona , 
Da se Mh sommo ben , mainon si mosse. 

Cotanto è giusto quanto a lei consuona : 
Vnllo creato bene a se la tira , 
Ma essa , radiando » lui cagiona. 

Quale sovr* esso 'l nido si rigira ,' 
Poi che ha pasciuto la Cicogna i figli , 
E come quei, eh' è pasto, la rimira; 

Cotal sì fece , e sì levai li cigli , 
La benedetta immagine , che V ali 
Movea sospinta da 3A tanti consigli. 

Roteando cantava , e dicea : Quali 

Son 3o le mie note a te, che non le 'ntendi, 
Tal' è il giudicio eterno a voi mortali , 

Poi seguitaron 4^ quei lucent' incendi 

3S Da tanti consigìj , quanti ^rano beati Spi* 
riti che componevano queW-immagine , cioè V a- 

quila. 

^9 Le mie note , cioè quei caratteri Z>.* /. L. 
che comparivano intorno alV aquila , come si di- 
ce nei canto precedente, e che il Poeta col suo 
ingegno non poteva arrivare a intendere , benché 
ci arrivò mercè del lume allora infusogli. 

fyy Quegli Spiriti ardenti di carità seguitarono 
a cantare, come se facessero il coro nel corpo, 
dell' qquila , che fé i Romani per le vittorie ri- 
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Dello Spirito Santo i^ocor nel segno , 
Che f(e' i Romani al mondo reverendi. 

Baso ricominciò: A questo regno 
Non salì mai chi non credette in Cristo 
Né 4» pria , ne poi che '1 si cbia'vasse al legno. 

Ma Tedi , molti > 4^ giridan CaisTO Cbi>to , 
Che saranno in giadicio x$^i men 43 prope 
A lui , che tal , che non conobhfl Cai«to. 

E 44 tai Cristian dannerà V Kiìòpe , 
Quando si partiranno i (Jn/^ eoll^gi , 
L'uno in eterno ricco « « l'altro 4^ i^òpe. 



portale sótto tale insegna degni di rd^rema. 

4i Né prima né dopo la crooifiiùone del Re» 
dentore , essendosi salvati quelli del secchio te^ 
stamento per la fede in Cristo venturo , e quelli 
del nuovo per la fede in lui venuto ; s* intende 
della Jede o esplicita , o implicita $ ehe questa 
seconda bastava prima dell* Evangelio. 

42 Allude il Poetq, a quello ^nnti i^f»ie , qoi 
dicit mihi Domine» Domine, intruhil^ AH Regnom 
Coelorum. 

j;^ Cioè pila lantani , di peggìor eamdi^ome. 

|4 Tai cristiani. di nome, non di fifere sarait^ 
no processati e condannati , intendi risnprovera* 
ti e svergognati al confronto oqIV Etiope in/ede^ 
le: allude a quei passi dell' Evangelio, Viri Ni" 
nivitae surgent io judicio cum geoerationt isttf 
et condeumabunt eam Mai. 12. 
45 Meschino', 
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Cile 4^ potran dir li Pei si a i vostri regi , 
Coni' e' vedranno 47 qael volarne aperto , 
Nel qaal si scrivon tatti suei dispregi? 

Li 48 si vedrà tra l'opere 49 d'Alberto 
Qoella do, che tosto moverà la penna ; 
é Perchè Si 'l regno di Praga sia deserto, 

Li si '^tàtk 5a il daol , che sopra Senna 



4^ Quali improperi potranno con tutta vagio' ' 
ne dire a 1 vostri Re cattolici i Re Persiani chd 
non furono illuminati dalla fode , tosto che egli' 
no vedranno ec, 

47 II volume aperto delle coscienze, ove si leg- 
geranno i loro delitti e vituperj da esserne m 
eterno dispregiati. Allude al libri aperti sunt 
delV Apocalisse e. 20. - 

4^ In quel volume, 

49 Alberto d' Austria JigUo di Ridolfo Impe-^ 
ratore , di cui si disse nel ò'. del Purgatorio, 

50 Tra le opere inique di Itti qttella iniquissi- 
ma, la quale però principalmenle muoverà la 
penna del sommo giudice a scriverlo in quel li- 
bro dei Reprobi. 

5i Per la qual opera rimarrà rovinato il re' 
gno di Boemia : fu questo ila Alberto devastato 
vivente il Re F'incislao, e morto questo, di bel 
nuovo fa dal medesimo invaso, che tentò invano 
di occuvarlosi. 

!)2 // dolor che cagiona in Parigi , per deve 
passa. il fumé Senna, Filippo il Binilo , col far 
battere moneta falsa e pagare con quella P eser- 
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Indacc falseggiando la moneta , 

Quei 53 .cbe nori^clt colpo di cnteofMu 

Lì si yeéih i ** superbia ^4 , eh' asseta , 
Che fa lo Scotto , e V |pf hilese lolle , 
Si che non pa^ f^offrir teatro e sua meta. 

Vedrassi la 55 luesoria, e 4 viver nr^alle • 

Di quel di Spagna , e di 5^ quel di Bu«mme, 
Che mai valor doh conobbe, né volle." 

Vedrassi 57 al Ciotto di Gerasalemme 
Segnata con an I. la sua boritale. 
Quando '1 contrario segnerà un'oAnne. 

cito assoldato contro i Fiamminghi dopo la Tol- 
ta di Cortrè, 

53 Che morirà per una caduta da capa Ho 
nella caccia , accaduta per essersi atlraversnio 
alfe gambe del cavallo un ci gìuile : cotenna pro- 
priamente è la pelle del porco, 

54 Cheja l'uomo cupido di dominare , la quel 
superbia e cupidigia fa il Re Scozzese e il B^ 
Inglese vano e stollo , sicché non si conti di sta- 
re dentro 1 suoi congni , ma tenti coli' arme dì 
dilatarli. 

55 // delicato ed effeminato vivere di Alfonso 
He di Spagna , che assunto all'impero lasciò per 
viltà V impresa, 

56 Intende di Vincislao Re di Boemia , di cui 
però vedi la nota 3^\. e, 7. Purg, 

57 Jl Ciotto, cioè zoppo, Carlo II, Redi Pu- 
glia , e di Gerusalemme si vedrà la sua bontà 
segnata in quel volume non unk /. cioè colla ci- 
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Vedras&i 1- «vaiiaia , e U »il««l« 

Di i»qo«l , che gtt«r«l» l'iiol»S9 M fuoco, 

Dove «o AacBii* fi«i •» "^""B"' «'•*••' 
E a dare ad intender «• crawato • poco , 

ù sua scrittura 6ett lettere *• moMe , 
. Che noteranno moftei !« p»»»» '•*•• 
K {wrrénno a ciascun *" «»p*f« •«»•« 

Del 6 J Barba , e del Fratel , che Unto egregi" 

nazione «4 , e «5 duo corone h*n fatto bowe. 

fra deW unità che significa'uno ^J^ 'P'"'^'fJ'^. 
iterale : là da^0 i suoi W« ''"f^/^^f^^^"!', 
saranno segnali con un M. . che è '« «^«^ ** 
mille , per^ di qua*i tutti * «»j ripièno . di 
Questo ved. al e: ao. Purg- . 

5» DiFédiriS» «» di ■Sicilia Jigliuolcd* P">- 
tro Re di Magona ved. il e.n. V^Tfg. 

59 Chiama la SieilU- loda delfuoci> per te 
fiamme che vomita itmonfe^Ebii». 
^ 60 Op« mari il^echio^'*chiìepadre^d* Enea. 

61. Quanta cottu* è mitero r r^*"** j^!; 
6'2 Jhbnviiite. ektrpw abkrematara^i'Meran. 

no molli dritti inpoe» spaùo di «•'*»• . ,. 

fratello per "««"'^ P«"-?^ V"^' t^'lTSK 

"^^ Qui natloHé^i^^ìe famigliai to^/««to W«. 

Sire famisli^ ^i' jéfWMOtM<. ., 

Siùd catone ^^a^ ài. Jraffn^ «^•»«» 
,hUe IsoU BaleariTnozze , cioè vituperate *ven. 
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E 66 quel di Portogallo , e dLl^^^rvegìa 
Lì si conosce raojuo» e quel ^7 di Ha«cia, 
Cbe male aggiustò 'I conio di Vinegia. 

O beata Ungheria , se non si lascia 
Più 68 malioeoare ! e. beala Ma varrà 9 
Se 69 s'armasse dei monte , che la fascia! 

E crede/ dee ciascun» che già 7^ per arra 



gof;ìiate. Bozzo vuol dire il marito delV aàuU 
U*rà. 

b6' Inoltre i Re perversi di questi due notissi- 
mi regni, 

67 Parte della Schio voma , il di cui Re a quel 
tempo falsava i ducati veneziani, 

6'8 Come fin a que" tempi era accaduto per coìr 
pa di pessimi JHe. 

Gf} Se contro i francesi confinanti s* armasse 
de' Monti Pirenei , a pie da' quali è situato que- 
sto regno che il Re Filippo il Bello in quel tem- 
po possedeva (mal menava secondo Dante) per 
ragione della reina Giovanna sua moglie , erede 
dei medesimo ; avendolo anche prima conquista- 
to colf armi Filippo III, suo padre mosse da lui 
contro i ribelli della reina allor pupilla , e della 
madre di lei y nella quale occasione fu presa e 
saccheggiata crudelmente la capitale Pamplona, 
benché contro il volere de' comandanti. 

70 Per arra di questo, cioè per annunzio do- 
lersi armare ^ spiega il Folpi seguendo il Vellu- 
ttUo. 
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Di questo 7» Nìcp^Wi, e Famagosta 
Per la lor bestia sì lainenti e 7^ garra , 
Che 7^ dal fianco dell'altre non si scosta. 



;i Due città principali de W Isola e regno di 

• Ci:iri. 

7^ Garrisca e tumultui a conto delia bestia 
ili quei loro Re, Questo apparist:e essere il scunu 
del poeta ; per altro il Re Arrigo 11, die in 
(juel tempo dominava iu queir isola , non merita 
/' idea che egli qui ne dà , Ma totalmente di ver ^ 
sa. p^edi P Jstor. de' Re Lusi guani di Cipro pub' 
biicata da Enrico Gtblet, 

y'A Che per sua pazza condotta non si scosta 
dalle altre città minori, onde temendo (dopo 
avere il Saldano di Egitto nel i^c^l. preso Tolc" 
mai de e cacciato intieramente i cristiani dalla 
SoriaJ di qualche invasione nelV Isola , ^if nelle 
due principali città dovevano non solo armarsi $ 
ma accorrere colla sua gente a difendere il Re , 
mentre avrebbono pia tosto voluto difenderlo in 
casa propria ,.o ne* propri territorj. Si lamenta- 
vano però del proprio Re , perchè facesse loro 
questo torto e pregiudizio. Questa pare che sia 
la mente del Poeta in questi ultimi quattro ver- 
sì assai oscuri di questo Canto, Dahiello V iu' 
tende diversamente , cioè la qual bestia non si 
scosta dal f anco delV altre bestie , essendo il Re 
di Cipri similissimo nella bestialità a i Re pre- 
nominati: non mi piace, Land^ parte salta , par- 
te spiega diversamente ; cioè per arra di questo 
•intende arra di futuri vizj: -^ù piace anche meno. 

Tomo 111. J.4 



"i^S 



CANTO XX. 

lBGOM£^TO. 



Veogono a Dante mostrate le aoime di alcuni 
giustÌ8&imi Re , eh' erano in quella augusta im- 
magine detP Aquila; ed animirando il Poeta, co- 
me ivi fossero due personaggi, ch'egli si creldeva 
•ssere stati Pagani , gli viene spiegato , come am- 
bedue morti erano credendo in Getti Cristo. 

V^aando cofm , che tutto 'I mondo altèrna , 
Deir e'mispério nostro si discende, 
E *\ giorno d' o^i parte si consume « 

Lo Ciel, che sol di lui prima s' accende 9 
Subitamente ^ si rifli parvente 
Per molte luci , in che una risf^lende; 

£ questo atto del Ciel mi veime-a mente » 
Come a 'I segno del mond^o , e de* suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente.: 

1 Tramontato ii saie , ilcieio si dimastra e 
lasciasi^ di bel nuovo sedere fèr le malte stelle, 
nelle quali risplettde una soba'luca che è quella 
riflessa del sole secondo P apimoite di alcuni, 
pochi che non riconoscono luce propria né meno 
nelle stelle Jisse. 

2 Tosto che V aquila che per esser P insegna 
imperiaie è padrona dei mondo*, e fu spiegata 
nelle bandiera da ipià prodi Capitani ^ si tacque» 
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Però elle totfc 3 quelle tìv« loci 
Vie piii.loceodo cocninciftron canti 
Da mia men[M>ria ^labili e caducì. 

O dolce Amor, che di ,rÌAO t'afitiDanli, 
Quanto parevi .a ndfloAe 4 in qa«' favilli , 
^ Ch'iivenno spirto sol di pensier santi! 

Poscia che i cari ^ « Incidi lapilli , 
Ood' io vidi *n§emma^o il sesto lume, 
Poser silenzio agli angelici ^ squilli , 

Udir mi parve un mormorar di fiume , 
Glie scende chiaro giii di pietra in pietra « 
Mostrando V 7 nbortSi del sqo cacume. 

£ come suono al ^ collo della cetra 

Prende sua forma» e sì come al pertugio 
Della snmpogna vento, che penetra ; 

3 Quei beati Spiriti jnepiii e oltre ausato rir 
lucendo, 

4 In quei lunùno$i spiriti, 

5 Beati spiriti chea guisa di tante pietre pre» 
ziose ingetnmaipano e adornavano il sesto pi ane-^ 
ta y che è quel di Giove. 

6 Soavi irilii e canti dolcemente penetranti^ 
Squilla propriamente voce di campana non gran* 
de. 

7 La copia che ha di acque nella cima , dov* 
è il suo fonte, 

B Ove sonò i tasti per i quali tasteggiandosi 
si forma questa e quella consonanza e sonata^ 
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Così, rimosso d'aspettare indugio » 
Quel mormorar dell'Aquila aaltssl» 
Sa per lo collo , come fosse 9 bugio* 

Fecesi voce «o quivi, e quindi uscissi 
Per lo suo becco, in forma di parole » 
Quali aspettava 'ì core, ov' io le scrissi. 

La parte in me , che vede , e paté il Sole 
Neir aguglie mortali > > ^ incomiociommi , 
Or fisamente riguardar si vuole , 

Perchè de* *> fuochi, ond'io figura foromi , 
Quelli , onde l' occhio in testa mi scintilla , 
E i3 di tutti lor gradi son li sommi. 

Colui , che luce in mezzo per pupilla , 
Fu il 14 cantor dello Spirito Santo, 

9 Bucato e forato, 

10 Quivi nel collo. 

11 Incomineiò a dìrnUi devi. Dante t riguar* 
dar fissamente in me gli occhi , che è ia parte \ 
che nelV aquile mortali vede e riceve la luce del • 
sole senza abbagliarsi, 

12 De I splendidi spiriti , de i quali si compo- 
ne la mia figura, 

i3 L^ edizione Aldina legge di tuttiiloro gra- 
di : ma gli Accademici per difesa della sua /«- 
tione dicono nella postilla , che la copula e a /o- 
ro parere chiarisce il luogo : a me pare che V 
oscuri. 

i^ Il Salmista reale David che trasportò V 
Arca del Testamento e. io. Purgatori», 
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Che r arca traslatò dì villa io villa : 
Ora conoace '1 inetto del ano canto » 
la t5 qaaoto affetto fu del tuo consiglio , 
Per 16 lo readunerar» eh' è altrettanto. 
De' cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
Colui , *7 che pih al becco mi a' accosta» 
La 18 vedovella consolò del figlio : 
Ora conosce quanto caro costa 
Non 19 seguir Cristo , per l' esperienza 
Di questa dolce vita , ao 6 dell' opposta. 



i5 In guanto non fu già un cantare per genio 
dì musica s ma in guanto fu un cantare tutto i 
animata da W affetta derivato dalla sua santa 
determioaskiono di fare guella religiosissima tra' 
stazione deW Arca, Daniello legge da un codice 
antico » non affetto , ma effetto , e interpetra , 
canto effetto dei suo consiglio, cioè dello Spiri' 
tu Santo : gli dono il suo codice, 

ì6 Lo conosce nella rimuneratone che ora go» 
de pari al sua merito, 

17 Trajano Imperadore, 

18 Come consolasse la pedopellao, «.lo. Purg, 
ig Non credere in lui* 

20 E della opposta già nelT Inferno che egli 
ha parimente esperimentato , giacché Dante fa 
anche egli in guasto si semplice , che credette , 
come si disse al e, lo. Purg, guella fyvoletta 
da vecchiarelle che Trajano dopo Sqo. anni ìT 
in/era^ ne fesse stato liberato per Ifi orazioni di 

a4 * 
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£ Al quel , che segoe in la circonferenza « 
Di elle ragiono , per l' 32 arco superno i 
Morte aS indugiò per vera penitenza : 

Ora conosce che 'I giudicio eterno 

Non si trasmuta , ^4 perchè degno preeo 
Fa crastino laggili dell' odierno. 

1/ a5 altro 1 che segue , a^ con te leggi e meco 
Sotto huona 'nteozion , che fé' mal fralto^ 
Per a7 cedere al pastor si fece Greco : 

S, Gregorio intenerito delle morali virtù di (fuc' 
sto Imperadore. 

21 II Re Ezecchia che seguita dopo Trajane 
su per la circonferenza del mìo occhio^ 

21 Ciglio. 

23 Differì i5. anni la morte a luì già immi^ 
nente per essersi rÌ9oUo a Dio con senso di vera 
penitenza. Reg, 4> e 20. 

24 Percfié , cioè benché degno priego di essere 
esaudito fa a noi talvolta quaggiù in terra fu- 
turo del già presente f come fu della morte di 
Ezechhia ) perocché non per questo Dio si muta 
e rimuove dal primo proposito o decreto ; ma 
avendo ab aeterno preveduti quéi prieghi , aveva 
ab aeterno còsi ordinato come avvenne. 

25 Costantino Imperadore , che seguita dopo 
Ezecchia quanto alia situazione nei ciglio, 

26 Con le leggi romane, e con esso meco cioè 
la medesima aquila trasportata da Roma a Co» 
stantinopoli 

27 Per cedere al Papa Roma per sede delpon- 
ti ficaio: ciò che egli fece con buona e pia inten^ 
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Ora eanosce come 'I mal dedallo 
Dal suo bene operar non gli è nocivo , 
Avvegna che sia '1 mondo indi distrutto. 

E quel> che vedi nell' a^ arco declivo , 
Goiglielmo 39 fu , cai quella ^ terra plora , 
• €h€ piange Carlo e Federigo vìvo : 

Ora conosce come s' innamora 
Lo Ciel del giusto rege , et al sembiante 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

Chi crederebbe giù nel mondo ^^ errante , 
Che ^3 Rifto Troiano in questo ^^ tondo 

vone , e partorì cattivo frutto, cioè V esilio di 
Dante, Vedi quel che ne ahhiam detto e. 19. /n- 
ferno e altrove , avvertendo il lettore della pas» 
sione predominante del Poe$u. 

28 Nel pendìo del mio ciglio. 

2g Guglielmo II, detto il Buono Re di Sicilia 
giustissimo € virtuosissimo, 

3o Quel Regno di Sicilia che piange lai mor^ 

to , perchè perde un ottimo Principe , e piange 

vivo Carlo II. per lacrudel guerra che gli fa di 

fuori , O.Federigo di Arragona per V esorbitanti 

angherie die vi esercita dentro. 

3i Buon per noi , sé i nostri errori fossero tut» 
ti così. 

3jx Rifeo Trojano , il quale animosamente per 
difender la patria morì , ed a cui Virg nel 2.- 
En.fa questo elogio. Cadit et Ripheus justissi- 
mus unns^ qui fuit in Teucris , servantissimua 
aequi. 23 Del mio occhio. 
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Fosse la quinta delle luci sauté ? 

Ora conosce assai di qo^el > che 'I monilo 
Veder noa può della divina grafia , 
Benché sua ^4 vista non disceroa il foutYo. 

Qnal lodoletta , che 'a aere si ap^zìa 
Pritna cantando , e poi tace c^iuteota 
Deli' ultima dolceeza > che la sazia ; 

Tal 35 mi sembìò 1' ìfi>ago delU 'mpiseuta 
Dell' eterno piacere, al cui disio 
Ciascuna cosa , quale eli' è , diventa. 

Et avvegoa «h'io 36 fossi al dubbiar mio 
Lì ^ quasi vetro allo color , che '1 veste, 
Tempo aspettar tacendo non patio; 

Ma della bocca : Che /cos^ apo que»t^ ? 
MS 37 pinse eoa la fórza del mio peso : 

3^ La vista ancor di Rifeo betwké keatOy es' 
sendo la misericordia di Dio incofupfensil^ile an' 
che a i Beati, 

35 Così contenta mi sembrò /' m^^uilf^ AelV '">- 
pronta in .lei impressa dgi phicere elenio » cioè 
di Dio stessa V opuforpke al di etti deév ff volon- 
tà efficace ciascuna cosa diwHa tah fftml* ella 
è in se stessa « fssenda agni .cam^mt^ i^tp neW 
esser suo gitale Iddio la vuole, 

3b Cioè maui/estassji e J»c0fsi of/pé^rirp ,di 
Jiiori il mio dMip^ cojne iivettra Sìcopre il colo- 
re ec. nondmfiw i' aicteso desideri» di sapernt 
ìa soktùtme > n^g soffrì indugio. 

37 Quel mio dukJiarM mi sÀimoià a m^n^e- 
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Btr ch'io dì S6 corruscar vidi gran feste. 
Poi appresso con l' occhio più acceso 

Lo ^ benedetto segno rat rispose,. 

Per non tener ni in ammirar sospeso : 
Io Teggio, che ta credi queste cose, 
« Perch' io ]e dico , ma non \edi 4o con^e; 

Sì che, se eoo credute, «ono ascose. 
Fai come quei , che Ja cosa per nooie 

Apprende ben , ma la. sua 4i qaìditate 

Veder non puote , s' altri non la 4^ prome. 
Megnum Coelorum 4S YÌolenzia paté 

pa caldo amore , e da vira speranca , 

Che 44 vìnce la divina volontate» 

starlo ancor colla lingua: il dubbiar lo fece 
prorompere in quella interrogazione : che cose 
son queste che odo e vedo ì se non si sàWa chi 
non crede in Cristo , siccome m' avete detto t co» 
me dunque vedo qui salvo Rifeo nato e allevato 
nel paganesimo? 

38 Risplendere fiammeggiare, 

89 V jdquiia. 

io Come possano essere. 

4i Essejiza. 

Al Espone , manifesta : latinismo. 

43 Sentenza nota dell* Evangelio y\m pati tur, 
dove yellut. , e Dan, affibbiano all' Apostolo 
quest"* altro detto Haptores (loeli sumas. 

44 Inclina e muove a conceder V eterna saìu- 
le a chiunque sia animato di sì eccellenti affetti 



a86 DEL PARADISO 

Non a guisa , cbe V uomo all' noni ao^rauza ; 
Ma \ince lei , .perchè vuole esser vioU: 
E viola 45 vince con sua 4^ beninaosa. 

La 47 prima vita del cigliò e la quinta 
Ti fa maravigliava perchè né vedi 
La 4B regìon degli Angeli dipinte. 

De* corpi suoi non uscir , come ccedì , 
Gentili ^ me .Griatiaai in ferma Fede » 
Quel 49 de'paafiuri ,.ejquel de' passi piedi ^ 

Che V una dallo '«ttferno , Po ^* Qon si i*tede 
Giammai a hpoii voler, P^ iojrnò ali? ossa : 
E' ciò, di .vi«va {Speme (41 5» mercede, 

verso Dio , dove bisogna ricordarsi di quei sen» 
timenti sì certi di S, agostino: per esempio: De- 
betur tnerces bonis operibosai fiant , aed gralia, 
^uae non debetur , praecedit ut fiant. 

fp Ridondando in sua gloria, che sia così 
vinta la sua miseri£4»rdia , di £ui è trofeo ogni 
peccatore che si salva, 

^o Benignità. 

4; La prima ani^j^ di quelle che mi formano 
il ciglio, che è Trajano , e la quinta che è Rifeo, 

4Ò Ornata quella parie del cielo che abita n 
gli ^àngioli. 

4^ Bifeo credendo in Cristo che doveva paiU 
re , Trajano in Cristo che aveva patito. 

5o Dove tutti sono ostinati nel male, 

5i Risuscitò, 

52 Premio della viva speranza eh'^ho S, Gre- 
goriq di poterla ajntars. 
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Dì Tittt ftpeme , cht niiaè so&ponh 
Me' prieghi fìitti » Dio per ^MliUria ,' 
Sì che polesae aaa S3 venite' ebser ihostt. 

L' anima glorìosvi cmótf si* parlt , ' 

Tornata nelia earue, 54 in cbefu'poMl, 

^ Credette in ^5 lai , ohe pò lev» «iatinrltfi 

R credendo s** acceìM in lamio filocd 
Di v«ro armor , eh' alk' morte «eeoddar 
Fa degtim ài v^re a 99 qaesro gii»octf« 

L' 57 altra 9 pc/rgtai«a » cbe dasè pvofowda 
Fonlaaa stilb , che mii cretftor» 
Non pinse l'occhio inaino alla prim^onda. 

Tatto SQo amor laggiù pose ^^ «drittuva: 
Per che di grazia in grazia Dio gli aperse 
L'occhio alla nostra redeniion'ràtarii ; 

Onde credette in quella ^ e non sofierse' 

. Da indi *1 puzzo pih del pagaitòsmoy 
E riprèàdeatie^ le gettti pet^eh^' 

53 La pohndà dt IHo óhk già t if MMr cóòdan* 
Tiata all' inferno, mosm & pie gaUù a rivacar la 
condannazione. 

54 Nel quai corpo sopraymHejfvtpoeo^ spazio 
di tempoj 

55 In Cristo che poteaswhfuHa: 

56 ^ questa glorioékjks$a deteielù, 

57 V altra di Rifeo. 

58 Al viver retto e conforme a 1 dettam del* 
ia retta coscenza» 
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Quelle 59 tre donne gli for per (o faalUamo » 
Che tu vedesti dalla destra raota « 
Dinanzi ^> al battezzar più d' aa mifiesmo.* 

O predestinazipQ , quanto rimota 

È ^a la radice toa da quegli aspetti, . 
Che la prima cagion non véggion loia ! 

E voi , mortali , tenetevi stretti y 

A 63 giudicar ;-che noi , che Dio vcdenip. 
Non 64 conosciamo ancor tutti gli eletti : 

Et 65 enne dolce così fatio scemo ! 

Perchè '1 ben nostro io questo ben ^^ s'affina, 



'hg Le tre viftii teologali , Fede , Speranza t e 
Carità , v. e. 2cj. Purg, 

60 Gli valsero per essere mon elato dal peccato 
originale , e ogni altro personale , se pure qut' 
sto santo di Dante e di f^irgilio dopo V uso deU 
la ragione ne fece veruno, 

bi Pia di mille anni avanti V institutìon del 
Battesimo, 

62 II tuo principio dalle viste di coloro che ìutn 
comprendono tutta la prima cagione che è Dio, 

63 Quis enim cognovit sensum Doinioi. 

64 Conforme a quella, colletta .della Chiesa: 
Deus» cui soli cogDitos est nunierus electorum 
in superna («licitate 1-ocaodus. 

6F> E ci è dolce così. fatto mancamento di co- 
gnizione. 

66 Diventa migliore , e più perfetto in queste 
conformità al voler Divino, , . 
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Cbt qael» chevuolto t>io/c Hoì volemp. 
Cosi da ^7 qaell« ìmmajgine divina. 

Per farmi chiara la mia corta vista , 

Data ni. fa soave mcdieitiat 
E come'a'baoa caator bacm citarista 
• Fa seguitar Io giiizzo della corda , 

In che più di piacer lo canto acquista; 
Si meAtire xiìte ^^ parlò » àki si ricorda , 

Ch'io vidi tè ^9 duo luci benedette , 

Par come batter d'occhi si. concorda « 
Con yo It jpgToIe maover le fiammette. 



> V • »• » », 






67 Da quelT àquila. ^ 

68 Che pam l* aquitdì ^ 

6g Trafàno e Rifeo:' 

7Ò Accompagnare le parole eon-un nuovo hril- 
Ur di luce fatto ttlPhlessP tempo. 
Tomo Ili. 2& 



CANTO XXL 

ÀRGOliiENTO. 

Dante sale con Beatrice in SalUrtibv^ii^e^èra- 
no i Conteinpianti,, ed ki ifneHo .vtfcbe.iin^'AQaki 
altissima^ e sopra essa scendere infinito noi^ero 
di Beati: ludi il' Poeta si fa a'|>arlàr cdhlS. t'ie-* 
tro Damiano , il q^VTè, iiò^ovrérrhrpostb ad al- 
cune sue ìtfterrogàsioQi « :^li ra^ooHa-ckì egli si 
fosse y e l'istituto della -sua ?ita religiosa. 

X\k eran gli oecht oftte'i rifissi jil ?roit0 
Della a mia donna ^ e l'animo con essi^ 
E da ogni altro intento Vera tolto; 

Et ella non ridea ; ma : S' io ridessi , 
Mi a cominciò , tu ti faresti quale 
Semele fu , quando di ceoer fessi ; 

Che la bellessa mia , che ^ per le scalo 

1 Beatrice, 

2 Mi cominciò a dire: se io ridessi, e con ciò 
mi facessi a te if edere, guanto pia beila e pia 
lucida son divenuta colV innaitarmi al settimo 
cielo di Saturno, misero te, perchè tal ti fare' 
sti al folgorare del mio splendore , quale àVrt- 
tò Semele , quando a lei d^i^sce^fi '^fJùye difo^gP' 
re armato così, com'e^er s^le^fi nèl.pi^i^par 
con Giunone , sicché ne resta ^ons^ntfi, t(*rmtla 
in cenere S, M^t. ..„.,. 

3 Di cielo in cielo alVampitifiù^, ., 
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e A » T O XXh a^j^ 

Mr «terno pftUsfto pia •* acoMide , 

Compilai 'vaikito > qoaoto più si sale, * 

Se non ti teinp^ruM , tanto f plvode » 
Che '1 tuo mortai podere %1 suo fol^pre 
Parrebbe 4>frpndai, che trono> seeseende» 
Jioì Sem levati al 5 Kettimo splendore , 
Cbe sotto 'ì petto del Lione ardeiiie- 
Raggia me misto gid. del sno valore. 

Ficca dirietro egli occhi laoi là mente, 
E fa di quegli speecbio alfe figura ,' 
Che 'n q«esto ^ specchio ti ssrà pavvente-. 

QaaJ f sa^fesse qual^era la pestare 
Del viso mio nell'aspetto beato « 

4 JPronde di albero toccata dal fulmine che P 
albero spaccò e squarciò. Che ti sqaarti an tro- 
no , è t^nèù dèi^-imprecaùoni che si manda assai 
spesso ià qwUche pcpoiazipne <f Italia. 

'5 Seaimo* pianeta di Saturno che ora wbra 
fiù, a i corpi inferiori le sue influenze pia iem^ 
forate , perche il suo eccessivo freddo vien me. 
schiaio coir^cceseipo ealdo dei^ segno ilei Leone 
celeste» Mmanacoano, che in quesV istante delta 
salita del Poeta, Saturno era ni^'gr, ^. m\ 4<>. di 
Lione, 

6' In' ifttesto pÌ€U»eta, eseòhdo ogni pianeta 
specchio dei SolCé 

j Chiumme potesse comprendere qual era il 
piacere , di cui mi pasceyo nei vedere la faccia 
di Beatrice. 



2ffi DEL PARADiSa 

Qaand' 8 io mi trasmutai ad alita cura) 
Conoscerebbe quanto m' era a grato 

Ubbidire alla inia celeste seorta , . 

Coutrappesando 9 V uh con l' altro lato. 
Dentro lo al cristallo, che !1 Vocobol ^orta» 

Cerchiando 'l mondo del suo caro date > , 

Sotto CUI. giacque ogni malizia morfs. 
Di color d'oro, in che raggio tralnce, 

Vid'io UBO *> scalèo «retto in suso 

Tanto , ^f .cbe noi slegai va la, mia luce. 
Tidi anchjB.per U gradi scender giuso 

Tanti splendor, eh' io pensai, eh' >3 ogoilu&f» 

^8 Quando mi rivolsi ad altr' oggetto t distp* 
gliehdomi dal vagheggiarla per eseguire ijuoi 
ordini^ * . . . , 

9 Conlrappe^sando e compensando^ il piacere 
del vagheggiarla col piacere di ubbidirla,*- 

10 Deniroaf pianeta lucjido come^ cristallo fhe 
girando intorno al mondo porta il nome di ^uel 
dolce Re e governante del mondo ^> sotto H di cui. 
governo fu dal mondo. ^^jUandUa ogni malizia 9 
cioè il nome di. Saturno ,cke regnò neltsecolo d* 
oro e. 1/4, Inferno» . ,. ^ .. 

11 Scaia, .•- 

. 1.2 Che a mi0i océihio nonpote^ tanto stendersi 
che ne scorgesse la sommità, 
' i3 Oioé^ pgni beato Spirito che jegn^. in cielo ì 
^ non copi^ .alciHni^pifigano ogni MeUa jcie^luee 
in cielo. 
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CAUTO XXI. S93 

Chtè par nml Cittì , qaiodi ioum- diffuso, 

S eoin« per lo nataral i;otliuiie 
Le 14 pole iatten» «l comiaciar del gìotna 
Si moi^VMiO' ft tceldar l'S: le. fredde piane ; 

Poi altre rMOto^ %ì% Mnte ritornp ,' 
» Altre ri volgon le ^ rnide son mptae » 
E altre roteando fiiD soggiemo ; 

Tal modo parve a me , che qaivi foaae 
In qt^lo t^ sfavili^ ^ cV 'ntiem^ Tenne , 
Sì 1^ come in oerto grado ai percosie : 

E quel , che 18 presso, pili ei si ritenne , 
Si fé' si ehiaro, ch'io dicea 19 pea^an^n: 
Io veggio bed l' amor , che tn m' accenna. 

Ma 90 q nella , ond* io aspetto ri come, e '1 quando 
Del dire e del tacer , si sta ; end' io 
Centra '1 disio io ben , eh' in non dimaWo* 

i5 Pef U fpedda deHì» noite. 
sé in quetk^ ifaviUqr di quei spirkL 
17 Finché , o tosto che giunsero a un cerea 
determinato gradino deMa soata. 
iS Ferinossi piii presso a noi. 

19 Pensando a ci^ che in altre- somigèianti 
pica sioni avevo avvertito in quei beati Spiriti . 
ého'ifnufioo pii^Jbi forante splendore era ardo» 
re di ealrilA'chtt àli^ tnuQvmta a benignamente co- 
munita rsi: " -* M- - • . - 

20 Beatrice, ^ 



154 «BISL PARADISO* 

Per eh* ella , cèe v.edev« il tacer mid: <• ' . 
I7el al veder di G>Iiii, ohe liitta Vede» • 
Mi. disse r aa SóWi.il tuo caldo disio. , • 

Et io iiieoriiÌDCÌfti > La «^ mia nercede - n 
Non mi fa degno della tua risposta , 
Ma per colei , che '1 chiedei^ mi coiicedei» < 

Vita a4 beata, che lì stai nascosta 
Dentro aHa tua lelisia , faiurai nota 
La cagton , che sì presso mi t'accosta j • 

E di' perchè si tace io questa ruota 
La doljce sinfonia di Paradiso » 
Che giU per l' altre, suona si devofca» . 

Ta hai l'udir mortai « si goac ^^ 'I viso» 
Rispose a roo; però. qui non si canla 
Per 3^ quel^ che Beatrice non'ha riso* 

Giù per. li gradi delibi scala santa 

21 Nel mirare in Dio che A^edé il tuftaX^^\A 
non vident, qui videoteili omnia videnl! \ 

22 Parla pure e soddisfa al tuo desiderio éf 
interrogare'^ • , >. . s 

23 // mio poco merito, 

24 O beato Spirito .che stai rieoperio delV ar» 
dente lume della tua carità, o . 

, 25i La vista. ' * \ . 

26 Per- quelp iitessa ragione , cioè . perchè il 
tuo senso umano non potrebbe regger^ al ^soavis' 
sima nostro canto, come non rgggerelfhe^ al suo 
lumififfsissimo splendore. 
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CASTO ÌAt. 2^' 

lOfiTclssì tanto «o1 pet faMì feéta 

Col dire, e con )■ luce V che m'ammantai ^ 

Né «7 piii amor mi fete èsBer s» pi<6 ,pr(>sta ; 
Che 39 pib e tanto ami^ quinti su- fit'ye, ' 
Sì come 'I fiammeggiar ti manifeata.' -v* 
• Ma 1' 3o alta Caritii, cheti fa servd ' 

Pronte 3i a]«onbìgStn , ehe M mondo gpTertoa , 
Sorteggia ^> ^ui ,jb\ come ta osterve. 

Io veggio beh ,- difts' io., 33 sacra lucerna , 
Como 34 libero atoore iti qnesta Corte 
Basta a ségair la provvidenza eterna. 

Ma qaett' è qnel , eh' 35 a cerner mi par forte, 

27 Più amóre the in ine sia: < • 

20 Jld accoglierti più presta di queste altre 
mnime qui beate. 

29 che uguale e maggior amore del mia è ne* 
teso in loro, come il ri splendere eguale e mag- 

. giare ti dimostra", tanto splèndendo ogni spirikf ; 
quanto ama , vome ha detto altrove, • 

30 Cioè Dio. 

3i Alla sua dipina propifiden%a , la qual go* 
verna P universo, 

32.. jì ssortisce ed elegge qui ciascuno a qii^l 
minisiero -ch^ ella vuole , come osservi né* diversi 
voli di noi altri, 

33 O anima risplendente, 

34 Come un libero: amore basta a eseguire nÉtt^ 
N serviUn^nte gli ordini della provvidenza, 

35 Difficile a disvernere. 



ufi 9%h VA^kmàO 

Perchè M ^r^àuiìm^ t^^fi. «9b: 
A questo, ii.fic!o U*^ lj^tM <oiNSorU« 
Non veani.pni»%^U'.idftt«ili.pilflo|ii» 

Girando «e <f)Ci^ vflof:^ H> niol«, 
Poi Hspose V %^ MV«r ; tk/^ »' #f*i d^iMw? 
Li&ee dwnèi9f9;vir|i mfi^^'ni^ii^s 
Peoetrendo^.i^ P09 ^n^eia» .pii4V «'i»^Btro» 
La etti TJCtii c«l wW.^vedert ^q^gii^qlA 
Mi leva ao^«i«i«,UilÌ<»s Qh' i» ^ng%^ 
La 8omi»ii K4«e«jiN^«.4^U»-^a|^èi4^ mnvUi^ 

Qmaci vieti ra1lAg«i^è»'«Q4'*Ì0'$ii|Ìv<vi^99iA» 
Perchè alla vista mìa > quant'ella è chiara. 

La 44 chiarità d^Uta.^miii^.pafC^iM». 

36* Prescelta. 

3;^ Qmf '^Htms:: ife cm em Viss«d« Jp^ spirii^ 

dAMofiim^dik mulina f qui mata f, tiomè afih 

me, pernuQufa allegrezza oltre 2* umÀé^JÙmmèg' 

Ao Per questa luce, nel di cu i «nw^iv* < <QI aÉti 
4>i ^«riiecMA: mìfìiì^a«mfititékJalinm9ffM€yep* 
me- se^ Itk JMmuit/e€i09^ f9M»s una m^m^Um 
inesausta di luce dolcissima conuuùmakide^ aà6. 
Spiriti beati, 

,^% J\ptiHiM0i^ spiegamifi: sM^^^fitiimÈ^ deH^ 
mia luce, mdeimi^ i^pùndowe paréggio im ekia* 
rezza del mio vedere e delia mia^ 0omo$om:^i. tmte 



CANTO XXI. igjr 

ÌAb qtieir alma nel Cìel , che piti m scliiara , •' 
Qael Serafiti , cbe 'o Dio pi& l'ocobio ha ÈéBOf 
Alla drmati<da.tiia 4^ non .sodidiafara « 

Peroccbè %\ i'innoltra nelt'afbìffto 
Dell' etei'no' alatotò qnM , cbe chiedi » 
Che da ogni creata Tista è 44 scisso. 

Et al mendo morta], gnandoto riedt, 
Questo* rapporta, si cbe non presttmoia 
A tanto segno' più .muover li piedi. • 

La 45 mentev che qui- luce in terra fomma^ 
Onde riguarda come paò laggiiie ( ma» 

Quel , che neti pnete , 46 peiebè '1 Ci«i V aasum* 

Si mi presòrisser le parole sue , 

Ch' 47 io lasciai la quistìone, e mi ritrassi 

al contraria,. dovendosi incendere ehe-dai vede* 
re nascerà il ri splendere , e. non dal ri splendete 
il vedere. • •' ' ' . 

43 Non potrà soddisfare , essendo occulti an* 
che a i beati 1 giudiii di Dio , e i suoi fini pnr^ 
ticolari , ^qualora egli non voglia per sua spe* 
dal dejfrkizione loro 'manifestarli, 

44 Separalo , rimosse. -^ 

45 La tnento umana, che qui in ciclo è lueen* 
fj^ , in terra a fumicante : in cielo il sito conom 
scere è molto chiaro , in tenfa^ è molt' oscuro, 

46 Quantunque il cielo V assuma , e con ciò 
ella rimanga, -sollevata a grado piii 4ublime d^ 
intelligenza. .. -, 

47 Per lo che. 



Tra 4|( dno liti d' IJt«Jlia^s«r|^i49 «if^^ 
£ non molila lii«t#i»|lii(«U# 60 tii%j^|ji;ìf » 
Tanto 5i che i, Inani #«|pi.«iyiMMiA 4^spiJM«MIH / 

k fanno fin $^1 gibbo» ciberai «liUlPAitilMriK* 
t)Ì8otto alqiui]» è^c^oiqaeGrf^»f4iii^i}<irfne^ 
Che suqI «•fleiì'dÌ8|)M|l#ra^$i»|%$A ìfAtm. 

Così rieoflHo<»Qfniiiit%ttsrst .^(f^aeiinf^^ 
E poi ,coQtioii)ettdQtdEÌaMb: 57|<|ttì(«ii 
Al aervigìb.^i Oiokini ftitaf>rei(in9*> 

Che 5t par con>c,ibi di {ii^oorjdì'uUirj^ 

Lie-Temleote paetaiv^ otd^*' •* gid^^' 
Contento ne' peosieDOOftleaiphilifeik 



10 ÌDiàè'ìna i lidi del NMfie Tirila e I lidi 
ìi»l màf^AdriaiiùO. ■ .y \.À'/ 

4d Cioè gli Jppennini, perchè dividono Vita» 
Uà per lù4ango^ . v. \ • 

5o Firenze^ > • * 

52 Conformerai quello^ nnbes* ^scaditi Qjijiini ^oa* 

53 Un rialto, una gaMjiv • < ,•' 

54 In eegi détta (a Badila dii^ Cvoemlenta* 
tut da Gubbio i4t miglia^ vereo- Ifiwtniei v 

55 Culto suprema e- advraiùme>dùmUa unica* 
mente a Die ^ nome greco, 

56 A parlare per la terta voiia,- 

57 Mi feci Monaco Benedettino, 

Ì3 Che Sólamente con conditi d^^tUo^ ' 



CANTO WLh 

Fiertifoaifok^y «C ttrt >è:fìitto ^P.hrMio» 

Si che UttO'«oo^ieit4*tf«-4ihe'ÌBÌ>rft«elr. 
Io qMl iotfo. fillio .Pier ^Dèmìélio': 

E Pietro «ai^otffttor ^S fai nuli» «éIw 
^ Di nosMs'Doami^ih sai liio <^4 AdriMW* 
Poca Tita irio.rteltm'érft'riaiaMy *( I04 

Qaand' ip f«'^hlMtoi;« Mttor»qoél'tf^«»ppeU 

59 Fruttar dl'cféio ìfdoUe persati , èhè kbpo 
una vita €Ìi^t€mphitivm edmusiéra moripatu> in 
osculo ;Oo^ mi. 

60 «S*} voto, e scarso di monasiica osservanza , 
o di monaci osserva nii , 'énoU iti'cóUo"e'*poto di 

' abitatori , come altri spiegano. 

61 Che si manifesti dalla Divina vendetta al 
mondo , che quei santo luogo è profanato e non 
è pia quello che era prima, 

6^ Mal incUièUto to i^i^j M^u^\é0^iriMi$s(mo 
secolo, .1,:, , /. \. v\ ,, . .1 

63 Essendo ancor 'MecoUt9€ :poe0is^t^tt. tF^ìan* 
-Jiftr* iki^nf^impnafc^, ai/^Hi ritirai^spétn^lo-ipa-- 
fio^M 4Q,ugio^nl'in mt motiisfeìfifi.^siiuato àilk 

spiaggia di Ravenna colla sua Chiesa ^dediott* 
titi\aomf iMor, IsUà. Madfinnatmk BkUwnv a/u3. 
<^i Fekbr^ 'ìkeUa vitondKq^^iffi'^'iii!^ f^he\faiình- 
naep^i^-iHÌH^^.f ^ves^etvo^ ca 'rdhtai^*^^ wce Uent ès^ 
sima merito ci^M^CHie$a.*WÌ9n^kmol^tUr <f<ìcfi^«»è«^ 
che fu ^«AfA'<«>o^4t*^.'vMkr^^' 'jff#fi|^ 

64 Adriatico, 
aCfi^difUim^ 



$ùo lypj PARADISO 

Che pur di maie'itt' peggio si trava^. 

Yeone 66 Cephas/e venne il 67 gran vasfsll» 
Dello Spirito Santo y magri e scalai 
Prendendo '1 cibo di qóaliinqae ^ oslello: 

Or ^9 Toglion quinci e quindi chi rìncalsi 
Gli moderni pastori » e chi gli meni , 
Tanto son gra'vi , e chi dirietro gli alai. 

Gnppron de' manti lor gli palafreni , 
Sì 70 che duo bestie van sott^ una pelle : 
O pazìenzia , che tanto sostieni ! 

A quésta voce vid'io 71 piii fiammelle 
Di grado in grado j2 scendere e girarài : 
Et ogni giro le facea più belle. 
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•• 6S ^i> J^>/^<r apostolo, Cephas pietra e non 
capo , come dice Landino e Vellutello. 
6*7 S\' Pup/o^^vas electionìs'. '^ . ' 

68 Albergo , ospizio : é'puoi'dire' ^e I due 
Santi Apostoli andaintno mendicando' di porU 
iu porta, .. .*4. ... . . 

G^Ihriéh^ amaramente l'affettata graiH0 e 
delicatezza d^ Prelati Romani néW usò delie 
bussole, sedieportatiti, carrozze, bracèieri, caur 
datar j , cirimonièri, palafreni ec. 

70 Motto plebeo e da mercato vecchia. 

71 Piié Spiriti luminosi, 

72 Scendere i gradini di quella ^cala. • 



e A K T O XXI. 391 

Dintorno «V^ questa vennero, e fermarsi « 
E fero an grido di si alto snooo , 
Che Don potrebbe qui asiìomigliarsi ; 

9è HjioWntm » A m tinse il.taofio^ 
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y3 A ufuesia^ 'di S* Pier Damiano^ 

^4 Né lo intesi ciò che si dicessero s tanto mi 
stordì e vinse quei rimbombo : fecero queste di* 
mastraùàni straordinàrie per la peadèUa , che 
in Dio vedevano dover presto seguire , come 
Beatriceyjiiirài9\el>^efp^itie coikio. 

Tomo III. 26 
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C ;à N <r O XXfié 

ARGOMENTO. 

S. Benedetto parti ili Poèta, eg[H'dWe,cli'egK 
Avea portato il nomo di Geaii Cristo sai rooole 
Cassino: oltre di ciò gli dk contessa di alcuai 
altri Beati , che ivi erano. Poi Dante eoo la^saa* 
guida sale all'ottava sfera nel seguo de'Gemiai» 
onde si rivolse a riguardare i sette Pianeti iofa- 
riori , ed il globo terrestre. 

V^p presso di stupore alla t mia guida 
Mi volsi come ^ parvol , che ricorre 
. Sempre colk , dove più si confida; 

E qaella, come madre, che soccorre 
Subito al figlio pallido et 3 anelo , 
Con la sua voce, che 'I suol 4 ben disporre « 

Mi disse : Non sa' tu che tu se' 'n Cielo, 
E non sa' tu che '1 Cielo è tutto 5 santo , 
E ciò, che ci si fa, vien da buon zelo? 

Come ^ t' avrebbe trasmutato il canto, 

1 Beatrice. 

a €ome fautmlmo « impaùriio Hai^kmwbku. 

3 Anadnteipterlu paura. 

p Smaniò iàk*€he non- v^-éda^Hmen aUun-ntàk. 

€ \0 , pensa > ' cmé^ -s ti 'imt^rbbt fitépwffatUf ^ 

canfo ai questi-^9aii<4m* É § H ^§lù^imné$a^t U mi^ 



Et io ridendo »'hio poi^saff lof.pnoij 
Poscia che '1. grido t'ho nioMO'. eotaiito ? 
Nel qaa] se 'nfeso avessi i 'tprìegbì suoi*. 
Già tii^nebbeihoA^.k'SiViM^tlky 
Ime qaal vedrai iHBaasì- oIm tn muoii 
f La 9 spada di quassè oon lagHa ìm fi^Xiti, 
i^h tardo 9 so macJie al parénidi eolui , - 
Che desiando, o toHwadir l'. aitiate. ' 
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riso s allude' albii lu^pMSl* dlp««f}> ilNei*«jQa»piiitjb0 / 
Ta hai V ui^\r, ^mary^,,9^^cppi^ '1 y'iao „,^.^ pprò 
qai non si canta rer àuel cb^ Beatrice non tia 
riso , e Beatrice hùh ì*hé\ pefè%é ée'ricféa , Dan- 
te si sarebbm JniSa , quaiè>Semeie)fu>, tfuànHo di 
cener fossi : La^ndino > e M^^Uflla. gH^fiU^. verso 
Ed io ridendo mo peosai* lo puoi le crédono pa- 
role interpol 'dà tfante 'iti persona ' sua è cHh 
poi ripigli Beatrice : Io stimo diversaiuente , e 
però toglierei la parentesi. 

y I prìeghi di quegli Spiniti heati» 

8 La vendette ehe piglietèk BÌQ. sopra, questi 
perversi Prelati^ forse vuol predire la cattura 
di Bomfiiiio\ik\Akmgni vx «v-2o. Pifrg, i 

9 La giustizia divina non punisce pi U.prfst^ , 
né piis.' tardi di\iquei' che eoumene*, fuon'jck^ al 
parere dickirladesidefra.pet vendetta sefpra^de* 
gli altri i cui però.fHihè tarda.; a là temè sopra 
di se , cai perà pare troppo presta^ 

IO é^f^itohn' disUsttt^i* 9 diyctti^ aUrévé* Mìfiam 
detto, e significa ,/tutnsM ^a se emù 



3o4 M:t« BAMmso 

JMa fi ri volgiti «rnifli inverno •aU'r ai ^ ' 
Ch'assai illustri spiriti vedrai, - 
Se , CDm' io clieo> la ivisla/ta ridKi. 

Com' a lei pì^eqtievgli' occlit'dìHkcaì'y 
£ vidi cento i3t spÀR'OJe ^ «he 'nsieme - 
Piii s'àbbeUvvao M oo» aiutai, rat. 

Io stava come quei<>>c|ie 'n se rtpreme' 
lia punterei 4^8ÌO'^«i«oil s'atteotà 
Del ditnaDdar, sì del troppo si teme: 

£ la maggiore , e la *S più lacaleota 
Di quelle* ib^gtiéÌ!Ìt*iiiiianeì lessi. 
Per far idi' seja Itola ^dglia contenta. 

Poi deotro. a lei udì* : se tu vedessi , 
Com' io , k'ca'nià , che tr^. noi arde, 

'Li i4 titol ^òdceltisarehbeVo 'espressi t 

Jtla perché tu ^ptj^^t^ndo non iarde 
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11 Staccati dal mìpfir 'me 'e riguarda àìtrv^ 
«e, che p^edrai spiniti éioUo' Ulu^iri i.ed ecf^el" 

ienti, ■ ■ -• • «^ '...••• .t .i-..'> ... 

12 Biduif^r.W^^r, «pfl^vM^ràmayMCènié &i 

'- lò'Piveoie. Spere* e^ 'gioiti ivh^nd^nU. 

«l4 Jiofgglàndosi f-^/iu P^atlnh, pàdfrvifemment^- 
^'. l5 Xn p/6^ rilucènte'^ di i^uelh . ceiesti^^uvive 

t6>e^i*'«veri?«|ékg)r«à esposti s^nz^i4eéiiere di 
esserci moleste eJmpaAHno,\ . r .A*..^ . « ^, 



Air 17 alto fiiM , io ti teò di^fiMAit. 

Pare 18 al pionieri di. dift^i |lirig«ltf*de« • / 

Quel moiiAo-; » cai 19 Ca^lktwk ^ «K4ta «o«l«i » 
Fa fretqveotalo'sUi in «« la. tliM 
Dalla ao gtnte ÌQg«oilatfi«tiQ JHat di^^la. 
^ Et ai lo son qttdy^hftfa.tif pofttM pRÌp#- i' 
I40 sa nome di coKM'».olie 'n «t^fii^ addusM^ 
l*a verità , chiB. laniai ^^.cìa «iUÌMI : 

E tanta ^nuiìa aèvva niffdilfiM»^ : 
eh* io ritnaMii le tìJl^.<iir<mi|ata#lt - 
Dall' a4 eaipio QoUo^yCihf 'I moQde 4e^9^JM9» ' 

Questi a5 «liri fiioeliì.liitAi odnteaaplMAr. 
Uomini. l'uro» acceai^ di aéi cfAel tiaUp , / 

* « 

17 1^« giungere ^W alto, tm^min^ del Uw viag- 
gio, che' è vedere V essenza di Oio , fh\è iìjine 
di mgnt desidèHà. 

18 jil pensiero cìte ti rig9uuviè laaifó» di.e^pri^ 
mere perrispM^p di no» upjt^ilifì, ^tt% tp/flti Ofifi- 
rogationi, 

j^ Castellò nel regnò nella Tertki di Lavoro, 
20 Da gente idolatra e perversa. 
' 21 Ed ia softKifWfi M^aedmUu^ 

22 II nome di Cristo, 

23 :£ltt^ta#r« jfSii0.>a/ CMo. 

24 Pa/r empio cullo de^faU* Dm- e/na a/ pga- 
pi^^lfarvéiilioi^ mfmda distra aitali deità Mi- 

2^ ^0sii>éUtrispiriii aeùest di carie», 

25 Di queir ardore dello Spirita. Sani» ohe fa 



Che Ta n«^Mr0 Ì:fiWi<e i fk-uHi («frli. 

Qui è'Màecttfio^^ qoi ^ 6idinò)i)dtd^$ 1' * ' ' 
Qui sod li->fWlti ni$ei'> ohe dentro a' «hÌMtri 
Fermar li piedi' ,'é tenrDer<v'*^ctt^'St<d«o. 

£t io ta lai{^L^«#^€to, che dimostri 

Meco' ptf r|é«db>, e' fa 'baoBa «em|riiin«a , ' < 

Ch'io tr^gitì^^è ttbto' in t^fti^Uardor mostri, 

Cosi m'ha d>ilatat» atia-fidàtiiÉa) . . : • . 
Come '1 Sol fa la- rosei ^^quaiido aperCii 
Tanto diirtén , qtiMt'»«){a ha 'dt 'possAulsà* 

Però ti pregó^; eia , |»ìdre » W «elmetto ;- ' 
S' io posso* :pfeiider 4an(a gr»KÌa V'ch' io 
Ti veggia-'S? «eot| i^magfne scoperta.'' * * 

Ond' egli : Frate , il tao alto disio 
S' adempierà in a*stt r'oHiteà ipera ^ ^' 
Ove s' adeinpion tatti ^1i attri^,e 'l.mio. 

Ivi è perfetta } matura » et inìera 
Ciascuna* drslatozà : ih quella iòTa 
È ^9^ogni.piirte là , dove stmpi^' era 5. 

" •. • . • . . , . 

nascere buoni pensieri e propositi esatta hperà* 
%ioni, ,....» 

%y Non velata da tanta luce che miti téla» 
' 28 Nel eielo empireo. \\ ' 

29 iS offtti parte , iioi»e sempre è stata , pefthi 
é immobile t ed è tale, perchè non soggiace a 
luogo , non essendo da iuogo contémUo,', mfi con- 
tenendo ogni luògo. 



< « 



*» . 'i.l*. .'.* 



, * A « l' Ò XiCIl. 3^y 

Pcrcliè non è in luogo, 3» e ttdi'I^Wpòlrfr " ' 
£ 3i ofo'stra scala ih fi ti b ad essà'^Ai^cik^ ^ 
Onde 3a cosi, dal >ìto ti* sMovdla. 

InHn lasslila vide il Patrfai'ca'" 

fac^òb '33 isporger la srfpérria'parl» , *ì 
Qùàtìdo gli' apparve d' AtigéH si Cài*». • *^ 

Ma per salirla mò nessatl dimorfe* *• * * " 
Da terrai pìéili fé' fà ffego1(l%ff' '• * 
Rimasa è giù^^p.^r di)|:ino>^ delle carte. . , 

Le mura , che solcano esser badt^^ 
Fatte 8OO0 speloiHshe, e te'ebcolle 
'Sacca son piene di farina ria. 

Ma,gjratv^ iisura 34 tanto no^n si.t^^IIe. ., ^ . •. . ^ 
Centra '1 piacer di Dio, 35 quantoqirel frdttov ^ 
€bè la li 3^ cuor de* nìóhaci' si fòlle /" ^^ 



3o ]!faà si poÉà , né si gita iop^à ipoli , 0ome 
fanno Vaiire Sfere , e però non soggiace neppu* 
re a tempo, ' ! ■ 

Si'JF ia scala the vedi in questo ti do , tra» 
scetìdendo tutti gli altri ^ giunge fin a lasgU. » 

32 E però^ la tua vista • non ' puÒ ^yi frisare et 
pedetne la sommità, ' . .^ ' . « a 

• 33. Istoria nàta «/ e. 28. Gen. -' • 

34 Cioè non dispiace tanto a' Bi^ P tisu ra, • ;* 

35. Quanto quelle rendite che i Mortaci affpnA 
pfiano ase$ e con t^ quali sfoggiano' da sighori. 

db Stolto il cuore de* monaci che si daniio ttrt"^ 
ti alle cose temporali che as^evano akbandoka' 



do8 . iiet. pAti^DjrsQ 

£h« By.iia^Bfviiqii^ Ifti Chiesta, gaitrda, tatto 
È étjÌM (^^tPf ^b^ pii^r.Óio diinapda* 
Né di pareitte^àà d' altro dS pid brutto. 

La carne de mortali, è .^9 tanto bUoda-, 
Che gì il 40 npo, bf4U bifOQ qoqiìocia mento, 
Dal uasf^ d^Mt quercia al far la gbiaoda. * 

Pier 4* coiniuci<^,f^^iifi^*(»|-p e sjMita^argeoto, 
Et io 4» eo|v,f|r^f^iqiff jircon dlgiuop^ 

t 

te, e abbandonano ìè'spirUuali ^ alle quali si 
arano consacrati, 

37 Tutto eia che ta Chiesa riserba delle fue 
entrate , avanzato all'onesto sostentamento de^ 
suoi ministri , e élla decenza ile* suoi ministèri, 4 
tutto è de^ poveri , non de* parenti diedi qaMf \ 
9'ingrassift04 r 

38 Come,4t ,^f^^l^l^ ,^d altre perone vitine' 
rose, 

3$ Tanto dedita alle morbidezze * 

4o ì^on duray non si maiUiene- u^ hupno é 
santo istituto , se non per un jkreye. ^pg^io.4i air 
quanti anni ; tanto a poco a poco V ufii^qfia 44^' 
catezza.vien idlentaifdo da Uà pKimi^yt^^ qtser' 
vanza, 

4t Chi intfiude .S, Pietro ^posiolcf^chiS. Pier 
Pomi ano lì presente , fondatore anjch' egli mq^ 
già di nuov* ordine ,' come altri Ja^ls^mente dice t^ 
ma, sì besfe di alcuni mfitdsterì nelV Umbria, Io 
V iMendcrei pia tosto delV Jpostoh xÀhdi cui. to' 
mineiareju moralmente da qu9d.Mi9<4iTPM,y^fflflr 
tttivi .e.t ai^run% o^n fizl mìbi. 

42 le MejiedetlQ^ 



C'A TI T O-XKII. aki^^ 

E Francesco ùmìlmeote H sa o-'ooH vento. 
E £e guardi al principio di oiascuoO ,- ' 

Poscia riguardi- là, dov'fe trascorso,) " •'> 

Tq vedèrai del biaaco fatto brorio*' • 
TeraineDte 42 Giordoa irolto è retn^rao :• 
p Più 44. fu ti mar foggir, quando IMovolac, 

Mirabile a veder> cbe qui il soccorso. 
Così mt disse:, et indi 4^ si ricolso . 



..5 



43 Tutte Je cose vanno al cottlrarió di quello 
che andar dóvieÌ)i>0fìO : pone qHÌ tlGìordaUÓper 
il popolo Cristiano, o per ìLCitìro w.jStttto ecde^ 
siajstico ,ep€r e(i ordini regolaKÙ Allude' (h quel 
del Salmo: (\ù\é e»t libi mare qup<J iVgiatì, e Ui 
lordanìs, quia eoo versus e» ri*lTt)risiìra? * 

44 Ma ti so dir^, diefucosapik mirabile iar 
vedersi ilritratsi che ficp.il mar.rxfsso , lascian* 
do il suo fondo asciutto , per cui passasse it pò» 
polo d^ Israele, quando Dio volse liberarlo dal* 
la schiavitù deW E fritto , quel fatto , dico, fu 
più mirabile ohe non è il soccorso e il rimeriti^ 
ùppoMuno'a qtrest». andare dìéordinaXo delia di- 
sciplina degli Ecctesiasèicie de^ttet*otari,^de 
se piofécequd maggiore, non' dubitare no y- the 
f&rÀ àncora questo minore: aspetta ìift poco e 
vedrai castigati gV indisciplinati , come già gli 
Egiziani ec, ... ? 

ip Si^rittrh èttMÌ aWaltrà nuìneto de* coniente 
plantP, ch& si ristrinse insieme y e poi rateando 
come fa il ^eato turbinoso , 'Si soileitò tuif in* 



3i4» DfX fÀBÀDlSO' 

A] suo cellegìaitc^l collegió-6Ì strìnse.^ 
Poi come vtarbo io so tolto r^accolM. 

La dolce d«ena dietro • lor-^mì piitse 
Con un fiol'oenoo so por quella scala , 
Sì sua vittit Ì« Olia ttaiura vinse. 

Kè mai qoaggiàj dove si monta: e cala» 
I^at oralmente fa si rallò moto » 
eh' agguagliar si potesse 46 alia mia ala* 

5' 47 io torni mai , Lettore , a qoel devoto 
Trionfo 9 per lo quale io piango spesso 
Le mie .peccata , e '1 petto mi .percuoto ; 

Tu noA avresti in 49 tanto tratto e messo 
l^el fuoco il dito, in quanto io vidi '1 5» segno , 
Che segue '1 Tauro , e fui dentro da esso* 

O gloriose stelle , o lume pregno 
pi gran virtii, dal quale ^^ io riconb^co 



i* 



^ Al mio \f ola, 

q^ CQsl.mi sia concessala grafita di rUaman* 

4o Comi è v^ro t c^^tu. 

^^ Ih t^nto ppcp tempo messo « ritif^^io. ' 
< 5o La costetUivone ài gemini fhe nel Zodiaco 
pien dopOK il loro, 

5j Dante si vede ch'era della setta sciocclàs- 
sima de'' Qeftetliavi: meglio quel Poeta gentile i 
Gefuinos lioroscope .viirodidu^is geMÌo,, be*'d»è 
dica poi >iupoerehten\ent€: K escio qu od ^ ceitt 
est^ quod te mibi tfuiperat aslrum. 



G A 17 TO XXn. 3il 

Tatto S« ( qófel ehe si èia ) il mìo ingegno. 

Con Toì nasceva « e •' ascondeva tosco 

Qnegli , eh' è ^^ padre ti' ogni mortai vita , 
Qaand' 54 io seUti' da priMè Taér Tosco r 

E poi qaando mi fa '^ grasia largita 
I D' enti'aY naif alta ruvta ,<clia 'vi gira , 

* La vostra ragion mi fU sortita. 

A voi diVotameote ora sospira 
I/iailima mia , per acquistar virtiite 
Al 56 passo'forte, Che a 'se la tira. 

Ta sé^si presso ^ alP nltima salute , 
Cominciò Beatrice > che'tu dei 
Aver 5S lo luci tue chiare et acute : 

Sa O^poco o molto o buono o eattho, 

53 Sòl l et homo generant homioero. 

54 Quando io nacqui in Firenze, 

55 Conceduta la grazia di entrar neW ottava 
sfera , o sia cielo stellato che vi gita , mi fa da- 
to in sorte il passar appunto per il luogo, dove 
slnìè postate voi, 

56 O al passo difficile della morte » alla qua- 
le mi vò accostando a gran passi , o pure per 
àequistUrè vigore àlValta e difficile impresa di 
passare dal mondo sensibile alV invisibile che 
tira tutto me / e richiede tutta -V applicazione ; 
e a questa spie gaziofte del Daniel, meglio s* ac- 
eorda\il contèsto ^ che alla prima dèi' P'ellut. 

57 Alla^ishn di Dio, 

^*Cioè'purità di ànimo ^perspicacia di mente. 



3ia QSt PARADISO 

K però prima che tu più 59 t' ioleì » ^ 
Rimira in ^iiiso , e vedi quanto mondo 
Sotto lì piedi già «sser ti fisi ; 

Si che ^I tuo cuor, qjuantunqa^. può ^ giocondo 
S'appresenti alla tiirba trionfantOj .,; 
Che lie^ vieii 60 per. questo et^ra tpodo. 

Col viso ritornai, per tutte q^a^te .., / 
Le sette spere j ^^vjdi ^> questo. gJ|obo 
Tal , eh' io ^> sorrisi del suo vii s^'n(>iaotei 

1^ quél consiglio {ler migliore approbo, . 
Che 63 V ha per meno ; e chi ad altro pens» 
Chiamar si puote veramente ^4 probo. 

Vidi la 65 figlia di Latona ii^cens* ^ 



59 7^ interni in e4S0 lei , entri j « t' immerga 
neW ultima salute. 

òo Per questo tondo cielo, 

6x Questo globo terra queo, 

62 Comparendomi, t,anto minima eosa^ ,. 

6*3 Che pia la disprezza , e applica Ia^ mente 
.e il cuore alle ffpse del cielo r questa rimessione 
la presa il Poeta da Cicerone , che nel sogno di 
Scipione dice: jam veroipsa Terra itamibi par- 
va visa est j ut. me imperii nostri, quo quasi ejas 
punctum allingirous, poeniterel ,\ da cui pur^ la 
prese Seneca , Lucano e molti de* nostri Poeti. 

04 Uomo di probità. 

f)!) F'idi la Luna dalla parte superiore , ào9* 
è illuminata senza quell' 0mbra , su la quale ha 



CANTO :xxn. * 3ia 

Sema i|iieir ombra , eh* im fu,ca|(ìòiM , 

Perchè già la credetti rara -e densa.- • 
L'aspettò Jet ^ laO'iMita, Ip^rioneA . .. 

Quivi sofitenniy.e vidi oew'si ìnuove - 

Ciròa , e vicino a lui ^7 Maia e ^^ Dione. 
IQuindi m'apparve ^9 il te/nperai* di Giove 
* Tra '1 padre e '1 figlio; e quindi 7^ mi fa chiaro 

II variar, che fanno di lor dove: 
£ tutti e sette mi si dimostraro 

Quanto son grandi , e quanto soa veloci ; 

E come sono in distante riparo. 



disputato nel e, 2. di questa Cani, aiirihuendo 
quelV ambra sUla densità è rarità, 

(yij Del sole tuo Ji gli nolo y o Iperione, 

dy il pianeta di Mercurio figliuolo di Maja. 

b*óJl piaPteiadi f^enere figliuola di. Dione. . 

61) // temperar che fa la sua virtù il pianeta 
di . iìtìove tra il freddo Saturno suo padre e il 
jnocoso Marte suo figliuolo. > 

pa 3ii si dimostrò la èagioHe de i loro varia' 
menti f mutazioni di luogo , ora essendo dinan» 
zi » ora dietro ai sole , ora piii ed ora meno da 
lui distanti , e con ciò diversamente da lui ripa' 
rati: intendilo col suo dovuto rispetta. 

Tomo IlL 27 



3i4 DEL «ABADISO 

L' 71 aiaola^.^y^ cbtei fa tanto fiiraei, . 
Volgendola'- io con ^li eterni GèmelH , 
Totta m' 73 apparve da'oolK alle foci.: 

Poscia rivolsi gli occhi «gli 74 occhi 4eUi. 



71 L' ajola spiega il Lardino anima , mm sarà 
errore di stampa : piccola aja dal latiao ttreB: 
così chiama con termine di disprezzi tulio il 
globo della terra. 

j^ Che fa tanto insuperbire eziundio ehi ne 
possiede piccola parie» 

73 / postillatori riflettono che ora Bante ave* 
va la vista miracolosamente confortata , ^ e però 
non essere stampalataggine ch'egli tirasse a ve- 
'dere sì bene di tanto lontano, *€Ìoè ^dalP ottava 
sfera vedesse da i colli allefemi, * sì dhiinta- 
mente la terra. Ma ehifln ìiui -abbia tenuto die- 
tro alle fantasie del Pineta ,^sare^be ben^pusilh, 
se ancora senza Vujuto dùiquestQmimcolo , te 
ne scandalizzasse^ 

74 ^' Beatrice. 
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CANTO xxin. 

I 

ARGCMEIfTO. 

Racconta il Poeta , come vide Gesù Òrjstò a 
gnìsa di Sole ritplendere e radiar sopra ì Beat! ^ 
f e che dì p«t osservò Maria Vergine , sópra' la 
IjfQale scese uo Aogttlo., che d' interno a lei a* 
aggirava caolapdo con soavissima melodia , dò* 
pò di. che essa levossi in alto, ed i Beati can-* 
taron lande. 

.' • . * • ' ■ . . 

ironie r atigéllo intra 1^ arààté tt'àxiéè 
Posato al nido de' suoi dolci nati ^ 
La notte > che le cose ci na^cibttdéy 

Che per veder gli aspetti desiati , 
£ per trovar Ìo ciho-, onde gli pàsca,' 
In che i*gravi lahor gli sono aggrati. 

Previene '1 tempo in su P aperta frasca, 
E con ardente a&tto il Sole aspetta , 
Fiso guvrdàodir.^ pur che 1' albik aaaca $ 

Così la donna mia si* stava elètta' ;^' ' ' 

Et attenta rivolta > inverala plaga , 

Saita iai fna]^>iL Sòl mostra man fretta ; 

'.,' . > i^ ■ • \< ....... j' . ^ 

1 VeTWf^ la,' pmrte di mezzogiorno , dosfe^ il sa^^ 
pare ^he.PoJÌA fti{à^^adagtfì.,pfifi fju^ndo è alla, 
parte à* orietUé o.d" óccidenle. .x .,. 



do8 . BEL PAl^AD^SQ 

th^ 37.i|afBllifM{i|flaG Chiesa. guarda» tatto 
È de^U.gi^ptf», ^b^ p^r, Pio dimanda» 
Uè di pareiHe^óà d.' altro M pid brutto. 

La carne de' mortali, è ,^9 taotp blaoda-, 
Che giù 40 noQf bfsta bif^ii comiociamento, 
Dal a»$f:^ de(|a quercia al far la ghianda. 

Pier 4> coniiuci^,f{fi)f^*pfp e sjMita./iirgeota, 

Et io ia co|t,f)rf|f^')qif^ fi-con d^giufìp^ 

♦ 
ie p e abbandonano le spirituali^ alle quali si 
9rano consacrati. 

87 Tutto ciò che (a Chiesa riseria delle fue 
entrate , ai^anzato all'onesto sostentamento de* 
suoi ministri , e alla decenza de* suoi ministeri, 
^tto è de^ poveri , non de^ parenti ehedi q^elio 
9^ ingras3Ì4t04 .' 

38 Come,, éfi ,meretriei ed altre persone viiMipe- 
rose, 

3$ Tanto dedita alle morbidezze* 

4^ Non dura.^ non si m^ftliene- u^ bupno è 
santo istituto , se non per un fj^reifc. ^p^zio ,4i «(- 
quanti anni ; tanto a poco a poco V i<i^0^,« deli' 
catezza vien -ullentaifth daìUt phimiiJiy^t c^sser* 
vanza, 

41 Chi ifit^ude.S. Pietro ^péstolo^ctfiS. Pier 
Pamiano lì presente , fondatore anjch' egli jiq^ 
già di nuov^ ordine ,' come altri Jo.ls^mente d$ce^ 
ma, sì be^cdi alcuni mfitdsterì ,nelV Unibriu. Io 
V intenderei pia, tosto dell' Spostalo x^Mi cuei -co- 
minciare Jìi muralmente da quel.sM^^difP ,%\^if^ 
t«ff» .el at^runt opn .e«l mi hi. 

42 Io Mejtedetio, 



E Francesco ttmilménte SI «a» 'coli venta. 
E se guardi al priacipiò di eiascuoo ,* ^ 

Poscia riguardila, dov'è trascorso^ " /> 

Ta cederai del bianco fatto braiip«r • 
Terameote 43 Giordan^ tolto è retròrso :- 
p Più 44. fu ti mar fuggir, quando DìO'yo\m, ^ 

Mirabile a veder» che qui il socicorso. 
Così lat disse:, et iodi 4S sì rièolso 



..} 



43 Tutte le cose vanno al contrario di quello 
cìie andar dóvveOVono : pone qnt ti OtordaììO per 
il popolo Cristiano, o per IL Clero 9. Staio ecci^ 
sia^tico ,eper.^(i or di fa regolari t AlliAdety (^uel 
del Salmo: t\\ì\A e»l libi mare qupd fugisli, e Ui 
lordaaìs, quia conversi!!? e5 riilVbrisum? 

44 Ma ti so dira, o/ie-^'u cosapiii miraiihior 
vedersi il ritrarsi che ficp ,il mar.rx)SS0 , lascia n* 
do il suo/ondo asciutto , per cui passasse it pò» 
polo d' Israele, quando Dio volse liberarlo dal* 
la schifivitii deW Eglino , quel fatto, dico y fu 
più mirabile ohe non è il soccorso e il rimedio 
OppoHuno'a qu^ta andare disordinalo deV a di- 
sciplina degli Ecclesiashidìe de^ Regolari ,^de 
se piofète.quet maggiore, non" dubitare no ,» tihe 
/tórò àncora questo minora: aspetta \in poco e 
vedrai castigati gV indiscipìinaii , come già gli 
Egiziani ec, . • . • 

4iv cWnWo è un) aW altro nutneto de'contem- 
planir, che si ristrinse insieme y e poi rateando 
come fd il ^ento turbinoso ; 'si soUbvò tùitm irt* 

suso, * ' _ .> .* .1 . ^ 
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Così la mente ItfiìT»'»^ tra^>cpÌ6tt« ^tipft 
Fatu pìù'^ati^ V t9fr'M-9t0rfAi»bsek* i ; 
G «4 cbie'«k f^Mse YllMtilbf^r^'iinii M^««*f 

Aprì «5 gK occhi , e fiig««fda q«iftf soli •io-i < 
Tu hai vediitÌB»edse^V<)h«'1^<'«(^tè ^ 

Se' fatto à^seieté»ér>»<Ho rieÓT roìoii ( 

lo era come qtidiv^ke si rWnle'-'r ?i" . v»ì * • * 
Dì ti v4gié<ìr»iokhlitove dt^s' ittfc§iié 
Indarno dì rt^ttocrlàsivà 4lfeéi»,':^• . i.^.*/ . < 

Quando io nei' cpi^st»' profi»Ha :d«giiai^ " i '' 
Di tanto %Kflléb , e&é èiiai noli' si^stìbgvtf. '^^ 
Del i8 libi^oS' ohe 't ffseteftto ifo^sègaa. 

Se mo sonasser tiUte'qQelIrlHigfleV ^ • ' 

Che >9 Polisca con le- subre^tero' • ^ > < 
Del latte»1ot)<dol<DÌà9Ì«o*'piJlf^'piiiga«^»* 

Per aiatarint, al uiillesmo del vero 
Kpn sh Veglia ^a«i tMtdo.'l. santa ^^ clso, i 
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*.iB .Tra ij^ni- cibi di £e/e^^.^.M^rèi x • * •' . * 

ìi^ E *ehex casa \aihra disHÙUtUÈse \ . èssendomi 
pap' certa. ehnitticì. di se stessa* €' si ttasumànè. 

ifi Disse Beatrice. * e' m % 

' ì6 Jl' mio )ri splendere giubbilando, ti<su^poce 
fa regger* non *poéet^i, ' o ''^> i\/v '. / 

17. Ótt tt»r' e«<«5t\a mg^iid dimenlioaio, ' 

18 Memoria, -. * 

19 Co/i /e flftre ^fu^e sorelle, 

20 Pingui , 6en nutrite*.-, v • v ■> aV. i. 
31 ^i Beatrice. 
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£ ^ qttftBto .'l^sftolo^sffflio- £bcm m«roi 

£ ai còsi fìfsniDdo 1 Fatadisò. ^ 
Coavìe« M^ Miltir Ib sagrato p6Miia f 
CcMne chi» |i«M>ifa . aoo «attinin xeci^o^ 

Ma chi fa m a a aac i ilt^miiè^èTea». teàna > i 

I £ l'onil^rbjDortàl» oh#«(;«ej€arca» 
Kol bìaamorebbe , se ^^ott' ««so tr^nuik 

Non è «^ polegi^ da piecìola barca .'•-.' 
Qiiel , ohe feodeodo- ta l'alviUa pr^C* 1 ' 
Né da nòichier, a^ ch'ai ^aomi^esmo parca, 
iaróa inia ù i' kibadiailra , 



22 Quaato quel riso rendeva t'aspetto di Bea-^ 
tri ce un aspettò. di parai »giòja « fin^ aria*dimero 
giubbilo. Va* altera .Itzione mette ajipello 'Ifac^ 
ya, e verrebbe intendersi che il santa aspetto di 
Cristo riverberava ili Beaìirice quel riso yfacen» 
dolo meri meriésimo riso. 1 Postillatori nppro^ 
vano il seifìso , ma per modestia non hanno mu* 
iàtff'la léiuone \piàahtémtìéa, . > 

aS £ così avendo io preso a parlare del Pa* 
r^disai. soggetto ineffabile.'. 

24 Lasciare di tratto in tratto di descriverò 
ifiò che richiederebbe la materia occorrente di 
ijueHo saCro^ poema, 

25 O paleggio secondo Vus^, e vale cammino 
'ó ptv&sa^gioi cosi gli accademici .*> Daniello spie^ 
ga pelago» 

' àH^'Che si Hspar.nd ^ e non voglia, la fatica di 
vogare' è mrranoaro, -* 



• . * ". 



iad DEL rikHADiSO 

Cbe'ta non tìrìV)ol|« mi bd'glanli|l#i 
Che sotto ì raggi di GrÌBlo«?iiifi0*«i? 

Quivi è U wom » .in- «he-^l Verb» Df^is*'' > 
Carne sr font qnivi'aon S7'li gvglii^ - • "* ^ 
Al cui odor 81 y rt»e 'H ' hoop ' c^t mia ^ 

Così Beat riee ; «t itt » «V 9? té«t )0«iisi|^fi 
Tutto era pronto, aueova oHÌèfMbè 
Alla batla^ic «>»d <de' debili c^. i - 

Come a raf^gio di* Sol, che puro ^ tao 
Per fratta n«b9,^già pralo dì -fiaerrv « *> 
Vider So copéptì; d2.ambc» gli mcM afieii 

Vid' io cosi pia turbe di splendori 
Fulgurali ^* di su. di raggi arden,tt, 
Saaza veder principio diifolgofi. 

O 3ft beéigfcla- viriti , che sì gr'im'pteta^ ; 
Su t' esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi lì ^ che Dou evaok • po«s«a ti*. . 



27 Gli Jposioli: dkm gi§iL,}pefekà^'hm\dgUt 
gìkrdbio^^ e infiora^ ' ■ 

28 Della debole mitk vUtm rimasU^ -pad miei 
' abbwbdglimta, 

21^ TrafmssL 

do Gli occhi miei coperti Smm^m^%eèamìo ie 
all'ambi*»' sema forÒ vedere^ i7 J«Ìr. • • 

^1 MttMMUi M ragigi mnienii^ daUmpeurte di 
sopra , dov' era salito Cristo* 

a-i a eàrie^^ mwHs deglà*splmèdM*dl Cristo 
che sì divinameuie impronti Mke \4i»m luce ^wi 
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li Doni» i% del belfior ,.€h' io. sempire infoco 
E mane e sere, tutto mi ristrinse 
L' animo ma aTviear ^4 lo maggior foco» 

E com'arobo le luci mi dipinse ■ 
li qtt«Je«/l quanto t}ella viva stella , 
) Che laaiù .^inee, come quaggiù vinse , 
^^rentf^' '1 £ìe1o a^ese &6 una faoella 
Formata in cerchio a guisa di corona ^ 
E cinsela, •.gìfoéeì intorno adelku 

Qualunque melodia piif dolce subna 
Quaggiù , e più a se l' anima tira , 
Parrebbe nube, che squarciata tuonai 

Comparata al suonar di quella lira.. 
Onde si coronava ^^ il bel. i^iffiro» 



Beati , tu ti scflletfasti pia in^ alto jferfar dono 
di poter veleno quei. gloriosi Spiriti a i miei oc- 
ehi , che non erano lì valevoli a rimirarli per la 
vicitUin^ dieW immetta . t*M luce che kù abba* 
gUa(^a^ 

33 JDóUé^ suddetta Mosa mistica* 

3J^ Il maggiore splendore , cioè la medesima 
Beata yergine^ • , • . 

35 Uno spirito luminosi r^he i Comentatori di^ 
eono . osser }!« Arca^ngelo^ GabneHo^ » che. le annu n- 
ùò la Divina maternità, 

36i Di cui M.joorona0a UM'Mfjirodi Maria , 
del qa,al pnejùoso^ zaffiro, pia adirno e più. ehia^ 
resifa4^iini^0O,^ 



3i% D€L VARADI90 

Del quale il '€ìel piii chmrois' iiNsaifl&rd.f 
Io. SODO amore angelica', cbe |ir«i 

L' ^7 alta letizia, ohe* spir» del teoAve, 

Che fu albergo' dei< nostro diiinn: 
£ girerommi , Donna dfei'Gìel^^ ^^ tamdH» 

Che segtttvai tiio Fifiio , e^faraìi ^ dt» ^ 

Pia la 40 spen>8apnsmtt-> 4^*'perckè'liieiitffe« 
Così 43 Ia.eìpcu]ata mel^diax' 

Sì sigillavaiVe^tn^ti glràlh^ Umà " 

Facon sonar lo^noiné di Mariw» 



'i 



87 £' aZfa ìèiitia che spifa dà Maria , che 
die nel suo pur issi fno seno a iìmtjgà'» Cristù y Ma* 
maio rispetto a gli jingioU desidertum colli um 
aeternoruno, 

i58 Cioè in eterno, 

3g Più dia , prd' dimna , piit b^aià. 

40 £' empirei. 

4i Pet^ qu-estm, r)Btgiùne\ per^hètuimfiU ii iuù 
albergo , aggiungendosi molto di divino oWom" 
pireo per la tua prifSen^ut. V jUdina mìette, per^ 
ehè egli etitte: sensp^ pia forfè coma òene spiega 
Daniello cioè benché Cristo entri e soggiorni neU 
l* empi^eù e lo f acciai béilisiifko , noiadimano tu 
npticke ai suo eoepetio Jkè un' aggknUa^ nmtaòiie 
di bellezza. ; . . *« - •, . . i 

. 42 Cosi la somoemèèodia delP jéretmgeié , ehe 
tantéinda girava intorao- alla- ffèrgittoy ai «ioMk- 
piva e terminava: questo era U mu^^fim}*"^ * * 



CANTO XXItl. 3a3 

Lo 4S real 44 oMinto di^tnltt.i'volitmi 

Del mondo > che 4^ pi4'l0rfo,e.piii«'«vnvft 
ffolF alito éì Dio e ne' coflnmi » 

Avea sovra di noi 45 l' interne :i*ive 
Tanto dietante , che la rsaa parvencà ^ 
j Là , dov* i'em , encor non m' appariva : 

telerò non «bber gli octhi miei poterne 



43 Segue a dire che di lì , cioè dalV ottava 
sfera y dov*egU era^ Maria se ne volò a IV alti s- 
sima nona sfera « o vogliala dire primo mobile 
secondo il sistema Tolemaico , che co^e si av' 
pertì Dante seguiva , edera ricevutissimo in que' 
iempi. 

44 Cielo che circonda e ricuopre gli altri eie" 
U inferiori detti volumi dai volgersi che fanno , 
asfiidoa rapitar vettif^ae .Coelttmstyderaqae al- 
ta trnbit^ celeriqae volomioetorquet. Ovid. 2. 
ilfeC. 

> 4^ òhe pia si accende , e si. avviva per esser 
-più vicinae^così ^meglio rieepere il suo alito on-* 
nipotenie , e P impressione de' suoi divini costa* 
mi e perfezioni , dal che questa sfera^è di mag* 
gior efficacia e beneficenta^tP influssi» ^Quell'ali" 
tofa^un senso 'Consimile n queUo: Spirilus Do- 
mini ferebator saper aquaf. 

46 Ciciè il suo concavo: 'la parte interiore e 
piiè basea chiamolla riva^ avendo Jbrse riguar* 
do al del cristallino , notano gli accademici : 
ed io penso chequì^rì^m interna' voglia dire con* 
fine di divisione rispetto al cielo inferiore. 



< > 
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Di segaìUr U coronata 47- fiamina >. = 
Che 48 0Ì levò apprbsao^ sua setnensa. ' 

E come fantolin , che 'nver la mamma 
Tende la braocia , poi che '1 latta preae. 
Per 49 F anima, che'n fio di faor s'infiamma, 

Ciascan di qqei ^o candori in sa si -stesa ). 

Con la saa ^> cima», si che T alto affetto, 
Ch^egli aveaao a Maria, mi fa palese. 

Indi rimaser lì nel mio cospetto. 
Regina Coeli cantando si dolce , . 
Che mai da me non si partì '1 diletto. 

Oh quanta è T ^» ubertà , che si soffolca 
In queir arche ricchissime , che forò 

47 £0 splendore di nostra Donna dalV Arcala 
gelo coronata oon i suoi giri, 
. M ^àe SI alzò e volò altissimo dietro al suo 
Divino Figliuolo, 

\ij Per queW affetto e avidità di latte, che in- 
Jin di fuori in quegli atti esterni festosi M ma' 
nifesta. ' . . 

5q Anime vestite di^candida luce; 

^i V Aldina legge fiem.ma: e il senso àpm 
facile, ma cima f4 senso più esaito , eom^ av- 
vertono gii Accademici, . . ... 

Si La copia delia beatitudine che si reg^p ri- 
posta e calmata nel seno di quelli spiriti pieftfS' 
simi d* ogni bene, che furono iu terra UuOfU ssr 
minatori d* opere pie e meritorie* Soffolce >' bo^ 
hoìce , latinismi assai noti, „ . . 
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k seminar qoftggiii buone bobolce ! 
Qaìvi si vì^t, e gode del, tesoro, 

Che s' acquistò piangendo ndl' esilio 

Di S^ Babillonia , 54 ove si lasciò l' oro. 
Quivi trionfa sotto l' alto Filio 
} Di Dio e di Marja di sua vittoria , 

E coli l'antico e col nuovo concilio 
Colui , S5 che lieo le chhivi di tal gloria. 



53 J}i questo mondo. 

54 Confarrne alì^ Evang. Nolite tbes^urisare 
etc. tbesanrisate vobis etc. 

55 San Pietro eoi .Santi del vecchio , e coi 
Santi del nuovo Testamento. Felluielto ed altri 
Comentatori e' injraseaào A%arìa, Anania , Mi- 
snelle e Danielle che nella cattività di Babilo* 
nia furono da Nabucco spogliati delle loro rie» 
^heize. Deve intendersi generalmente. 

Tomo HI. 28 
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c À it r 6 xxir. 

ARGOlttEN'fO. 

Beatrice, dopo d'aver invocato a favor del 
Poeta il Collegio Apostòlico, prega "S. Pietro ad 
esaminarlo intorno la virtù deMa Fede, so'pradiv 
cVifi il grande Apostolo, propone a> Diate wrj qo^^ 
fiti , a' quali avc^ndo fatta risposta^ il Santo lo 
benedisse', ed approvò la sua Féaei 

KJ Sodalizio 1 eletto alla gran Gena 
Del benedetto Agnello, il qua! vi ciba 
Sì , che la vostra voglia è sempre piena f 

Sìe per grazia di Dio ^ questi preliba 
Di quel, ^ che cade della vostra mensa , 
Anzi che morte 4 tempo gli prescriba , 

Ponete mente alla sua voglia immensa» 
E 5 rorateltf alquanto : voi bevete 

1 Dal latino sodalitium , che vale consonìo 
di convivantì: (ìcdi^ Inve'n. %'eoit in aedes qua* 
sdftm, in qùlbus ràdsAititktÀerat futurumeodem- 
die 

i Cioè Dàtttéin carnè' attear mortale assaggia 
innanzi tempo. 

3 Meta f oretta ben rubata all^ Emoroissa : Ca- 
telli édunt de micis, quae ciaidùnt de mensa ete. 

4 Prescriva il termine della vita, 

5 Spruzzatelo ih senso spirituale. 



CAUTO XXIY. izy 

Sem pre del s fonte 7 onde vieo quel , cb' ti pen- 
Così Beatrice; 8 e quelle anime liete (sa. 

Si fero fl|iere sopra" fiasi poli » 
Fiammando forte a guisa di 9 comete. 
E IO come c^chi in tempra d* orinoli 
) Si girao sì , cbe 'Uprimo a chj pon mente 
^'^Quieto parere rnltimo che voli; , 
Così quelle ' * carole «a difieren te- 
mente danzando >^ jdella sua ricebezsa 
Mi si facean stimar veloci e lente. 

6 Dio. 

7 J?a cui deriva ciò che pur egli vùen pensati' 
do e sospirando ; cicjè V eterna gloria. 

8 Perchè cominciarono a roteare, e a girarsi 
per segno di allegrezza ^Uprno a noi che stava- 
mo fermi , come i polijissi al girar delle sfere 
celesti : un altro testo legge non forte ma volte » 
cioè verso Dante e Beatrice, 

g Che fameggiano con splendor pi il acceso, 

%o £ come ruote ne(l congegnamento e macchi- 
na ec. 

1 1 Carola è propriamente hallo in tondo che 
per lo piU si acconta gWi^ C9n canto. 

t2 Di fifereu temente tutto una parola ( spezza^, 
tura usata ancor dg, i LtatiniJ q^ual più q^al 
meno velocemente. 

i3 Della sua maggiore o minor beatitudine 
me ne facevano formar giudizio , secondo che 
erano veloci e lente, partecipandone a misura 
dei moto. 
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Di i4 qoella» chMo iroUi di pìd bellésza» 
Yid'io uscire an faoco si felice ^ 
Che nullo vi lasciò di pia chiarella ; 

£ tre fiate intorno di Beatrice 

Si volse con un canto latito >5 divo 9 

Che la mia fantasia noi mi ridice: ^ 

Però salta la penna ^ e non lo scrìvo^ 

Che l'immaginar nostro- itf a cotai pieghe , 
^on che '1 parlare > è troppo color vivo. 

O santa *7 suora mia , che si ne pregbe, 
Devota >> per lo tuo ardente affetto > 
Da quella bella spera 19 mi dislegbe : 

14 Vi quella carola di anime ehm ballavan 
girando : di piii bellezza , perché le formavano 
ie anime d^i Santi Apostoli, 

15 Divino. y 

16 Traslazione delta pittura a cui nel dipin- 
gere un panneggiamento per esprimere la distin- 
zione delle pieghe è necessario usar al suo luogo 
t colori delicati i non troppo sfacciati e vivi: e 
tal uso fatto acconciamente è una delle cosepiit 
diffìcili di queir arte. Qui dunque vuol dire, la 
nostra fantasia è disadatta a immaginare og' 
getti sì eccellenti, 

17 Sorella nella gloria: è San Pietro cfie par- 
la a Beatrice* 

t8 Per il suo desiderio di compiacere e sod- 
disfare a Dante, 

iCf Mi iti sleghi e sciolga dalla sfera , dove 
sto carolando con gli altri ApostoU, 
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Poscia ao fermato il fuoco benedetto 

Alla mìa d^ona diritto lo '* spiro , 

Che faTellò cosi , com' io ho detto. 
Et ella : O lace eterna ^a de] gran viro, 

A cai Nostro Signor lasciò le chiavi « 
\ì Ch'ei portò gì il 33 di questo gaudio miro» 
^A'enta »4 costai de' punti lievi e gravi , 

Come ti piace ^ intorno della Fede, 

Per a5 la quel tu sn per Io mare andavi. 
S'egli ama bene , e bene spera , e crede , 

Non t' è acculto , >^ perchè '1 viso hai quivi , 

Ov' ogni cosa dipinta si vede. 
Ma perchè qaesto regno a^ ha fatto ci vi 

Per la verace .Fede > a8 a gloriarla 

« 

ao Posciachè. 

%\ Il suo favellare che si fa spirando, 

22 Viro alla lat'na , di quel grand* uomo, 

a3 Di questo celeste regno ripieno di m aravi' 

gliosa allegrezza, 

a4 Esamina Dante su punti facili o di ff citi , 

cerne ti è pia in grado, 

25 Per virtU della qualfede eamminayi sicuro 
su le acque del mare di Tiberiade, Mir acido 
noto, 

26 perchè h^ii qui la vista rivolta in Dio , in 
cui ogni cosa si vede espressa, 

27 Ha aocoUo per suoi cittadini in riguardo 
alia vera fède che professarono, 

28 ^ glofim delV ispessa fede, 

28 * 



33é DEL 1*ARADIS0 

Di 39 lei parlare è buon ch*a lui armi. 

Si 3o come il baccetlier s'arma^ e non parla 
Fin che '1 Maestro la qaistion propone ^ 
Per approvarla, non per terminarla; 

Cosi m'armava io d*ogm ragione, 

Mentre ch'ella dicea« 3« per fwcr preste 
A tal querente, e a tal professione!. 

Di' buon Crìsliano; fatti manifefstor 
Fede che h ? oud' io levai la fronte 
In quella luce , onde spirava questo^ 

Poi rai votsi ft Beatrice ; e quella pronte 
Sembianze femmi , perchè io spandessi 
L'^^cqua di fuor de! mio interno fonte. 

La grazia , che mi ók, 3» ch'io mr confessi y 
CominciaMoj dair alto primipilo. 
Faccia ìi miei concetti essere espressi 9 

29 Sia bene ehe arrivi a Dante , e a lui si 
/accia sentire il tuo parlare di essa fede. 

òo Si arma pensando tacitamente agli argo- 
. menti , e alle prove per difenderla , non per de- 
finirla , ehe questa tocca al maestro che la pro- 
pone. 

Òi Per esser pronto a rispondere a tale esa- 
mi naiore , ìjuale era S Pietro, è a tal profes- 
sióne y qual è quella dpUa fede, 

'òi eh" io faccia la professione dfiUa fede nel- 
le mani del Principe degli Apostoli primo capi- 
ta^ detta miliiia. cristiana. Primi ptio nella mi 



CANTO XXiV. 33i 

fi ségaitei : Come ^1 verace itilo , 
Re scrisse , padre , '' del tuo caro frate i 
Che mise Roma , teco nel buoo filo , 

Fede ^4 è sosta ozia di cose sperate , 
E argomento delle non parventi : 
J £ 35 questa pare a me sua qaiditaté. 

lizia romana era il comandante della prima 
Coorte che si componeva ordinari amehte di ^10. 
soldati* Fellutello leggendo non alto , ma altror 
primipilo , ne /a questa stracca interpetrazion^, 
cioè S. Pietro dirsi V altro rispetto a quelV An- 
gelo anch* esso primipiio , inquanto statua alta 
porta del Purgatorio colle chiavi dategli da S. 
Pietro , al qua i Angelo Dante fece V altra con* 
Jtssione y cioè de' suoi peccati. Il P. d'Aquino 
preferendo in questa luogo la liftione delV Aldi* 
tza a quella della Crusca , cioè approvando che 
si legga non altro , ma alto primipiio, intérpelra 
con molto ingegno così : La grazia , che mi dà , 
ch^ lo mi confessi da S. Pietro , faccia che i miei 
concetti sieno gli espressi e insegnati dalP altro 
primipiio: cioè S, Paolo, 

33 Di S. Pàolo. 

34 ^^ parole di S. Paolo ffehf, ti, sono qut' 
sie: est atitem (ides sperandairum siibstantìa re- 
rum , argamentum non appareUtium : cioè la 
Fede è sostegno, e fondamento dello sperare le 
cose che devono iperafsi , ed è un argomento , 
per ^irtk di cui restiamo certificati delle cose 
invisibili, e non apparenti al lume della ragio- 
ne naturale, 

35 £ questa mi pare la sua definizióne, che 
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Allora udì': dirittamente sentì , 
Se bene intendi, perchè la ripose 
Tra le sustanze, e poi tra gli argomenti. 

Et io appresso: 36 le profonde cose > 

Che mi largiscon 3; qai la lor parvenM, 
Agli occhi di laggiù son si nascose» 

Che V esser lor v' h in sola credenza , 
Sovra la qaal si fonda Y alta spene : 
E però di sustanzla prende 38 intensa. 

E da questa credenza ci conviene 



spieghi V essenza i e quidità della cosa : benché 
per trenta quella non è /' adciiquaia definizione 
della ¥ede, (Ella à noja menp fondamento da 
temere le ^cose tremènde del mondo di là , ed 
inoltre siamo da lei certificati di alcune caie 
evidenti ancora per dimo^razione naturale co- 
me per esempio , che V atùiini^ ^^^^^ ^ immorta' 
le) non intendendo lì\P[^pqst. di defi/iir la Fede , 
ma di ponderarne alcune ecceUe/if^ pn^rietàche 
facevano al sup proppsjJtQ. 

36 I msterj cjbte qui jtn cipffi m^ /< d^^^^ ^ 
vedere. 
^ 3y Hic qredin\^s ,|bi videjtirqp^ 4!^A^ 

38 // luogo e Vipcu^e^i^, ,e pfirp j^aefie il 
nome , temendo l^ fedp fispelto f^Ufi speranza e 
ali* altre yirtfi crjstia^^ il Imgg ^p f inc^rnhen- 
za che tiene la sostanza rispetto agli recidenti , 
cioè di reggerli e sostentarli^ 
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Sillogitsar ^9 senza 4o avere altra vista: 
Però 4^ intensa d' argomento tiene. 
Allora odi' : Se quantunque s' acquista 



il 



39 Convincere e persuadere hoi stessi come 
per pia di sillogismo ^ giacché la Fede, o prò» 
priamente , o e<f ut valentemente è discorsiva. Il 
Poeta , pare che inclini aHa seconda sentenza g 
che è di S. Tomm. sicché voglia che Vatto della 
Fede non sia altrimenti che di questo andare ^ 
Credo , per esempio /'. Eucarestia , perchè Dio 
r ha rivelata: il guai atto facilmente si riduce 
a forma di sillogismo. 

40 O senza badare alla connessione logica 
delle premesse colta conclusione , se Dante esclu' 
de il discorso formale da It atto della Fede, ov^ 
vero più, semplicemente senz* aver altro lume da 
conoscere la verità rivelata > che il lume della 
Fede , secondo 1 detti celebri de* Santi Padri , 
per esempio : Cristianus $om , nescio quod credo 
Aueust. 

4i Equivalenza , e però anche il nome d* ar» 
gomento, giacché la fede ha forza di stabilire 
V intelletto nella verità rivelata, e stabilirvela 
niente meno . che un argomento dimostrativo neU 
la verità dimostrata ; anzi avendo lai forza an- 
che maggiore , secondo che da i PP. s* insegna, 
per esempio S, Grisost. 21 hom. in Epist. ad 
Hebr. Neqoe fides dici potest, nìsi cum circa 
ea j quae non videntur . amplius quani circa ea , 
quae videntur , cerlitudìnem habuerit. 
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. Giù per dottrina 4^ fosse cosi 'nteso, 

Koo v' avrìa laogo Ingegno di 43 sofistcì. 
Così spirò da qnell' 44 amore acceito; . 

Indi soggiunse .* Assai bene è trascorsa 

D' està moneta già la lega e '1 peso ; 
Ma 45 dimmi se tu l' hai nella tua borsa. f 

Et io : Sì ho sì lucida , e si tonda , *^ 

Che 4^ nel suo conio nulla mi s* inforKa» 
Ap preisso 47 usci della lu^ce profonda « . 

Che li splendeva : Questa cara gioia , 

Sovra la quale ogni virtù si fonda ^ 



/\2 Fosse così ben inteso e compreso , come hai \ 
àompreso tu che cosa sfa la Fede. j 

^o pi sojista filosofo cavilloso y che si vale di j 
argomenti fallai^i per far comparire il falso ve- I 
ro e il vero falso: non v* alerebbe luogo ^ perchè 
nessuno si lascerebbe da quello ingannare e con- 
fondere. 

44 San Pietro, 

45 Ma questa, moneta traboccante V hai tu 
nella borsa , eioè hai tu nella tiìà mente » e nel 
tuo cuore la Fede ? creiti , com^e ilici , ed in- . 
tendi ? 

4b che in essa niuna cosa mi si fa dubbia • 
né mi fa stare in forse: segue la metafora del- 
la moneta, 

47 Soggiunse S, PieirQ che era come in un 
abisso di luce. 
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Oode 48 ti venne? et io: 49 ^e larga ploia 
Dello Spirito Santo , eh' è difiasa 
In sa le vecchie , e 'n su le nuove cuoia » 

È 50 gillogisnio , che la mi ha cónchiusa 
Acutamente s), che 'À verso d' élla 
1/ Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

Io 5t udì' poi: Si L'antica é liei novèlla 
Proposizione', <^he si 53 ti conchìude. 
Perchè l'hai tu per divina favella ì ' 

Et io ; La prnova, che '1 54 ver mi dischiude , 

48 Come Vhéti tu àiHità questa preziosissima 
fede ? 

49 La larga pioggia della Dottrina saera 
sparsa dallo Spirito Santo sulle carte del Nuo» 
ifo e Vecchio Testamento : cùoja , perchè in quei 
tempi erano scritte in cartapecora, 

50 Tal piàggia, tal grazia dello. Spirito San' 
to ella è quando un conviitcenti^simo argomento 
jn ordine a concludermi , e capacitarmi detta ve- 

rità della Fede , dimodoché al suo confronto 
ogni dlira d^ostrazion'è trìi comparisce oscura j 
cioè meno idonea a farmi . aderire alla verità 
scientificamente dimostraia . 

5i Replicò S, Pietro, 

52 La sacra Scrittura del vecchio e nuovo 
Testamento. 

53" Ti convince e persuade. 

54 Mi rende aperta questa verità , che Dio è 
r autor delta Sacra Scrittura e della nostra 
fede. 
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SoQ V 65 Opere segaìte , a che natura 
Non scaldò ferro mai , ne battè ancuda, 

Jflisposto fammi : Di'» chi t' assicura 

Cbe\56 queir opere fosser quel medesmo, 
Che vuol provarsi?. 57 non altri il ti giura. 

Se '1 mondo si rivolse al Cristianesmo, (1 

Diss* io , ^^^ii.^a miracoli > 58 qnest' uno *^ 

È tal , che gR altri non sono 'I centesmo f 

Che 59 tu entrasti povero e digiuno 
In campo a seminar la buona pianta , 
Che fu gili vite , et ora è fatta pruno. 

Finito questo , l'alta Corte santa 

55 1 miracoli secondo quello delP Evnng» prae* 
dicaverunt ubique , Domino cooperante , et ser- 
monem confirmante sequentibus signis 

56 Che queir opere , le quali si dicono e si 
trovano scritte , suceedesseroyeramenie nùraco- 
lose p e chiaramente fatte da Dio in conferma' 
%ione. della Fede; in uria parolai , se fossero quel 
medesimo che deve prima provarsi , e non presufh 
porsi alla balorda, 

5y y^ è forse: chi te lo giuri? certo che no, 
53 Questo solo è un miracolo tale ^ e tanto, 
€he tutti gli altri che si narrano non vogliono 
per la centesima parte di questo» È il famoso 
dilemma di «9. Agostino lih^ %^, de Civ» e. 5. 
il mondo si è convertito alla Fede a forza di 
miracoli , o senza miracoli ec. 
53 Perocché. 
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RÌMDÒ 60 per le spere : Un DFo lodiamo , 

Nella melode, che fassii si canta. 
£ quel 61 baron , che sì di ramo in ramo 

Esamioaodo gik tratto ni' avea , 

Che ^a airoltime fronde appressavamo, 
) Bicominciò : ài jj^ grazia , che donnea 
^^ Con la taa mente» la bocca t'aperse 

lofiqo a qaiy com' aprir si dovea; 

60 Per I cerchi che danzando formavano quel» 
li Spiriti celesti. 

6% Barone titolo di Signore con giurisdizione : 
qì4Ì per V illustre personaggio di S. Pietro, 

62 jégli ultimi quesiti intorno alla fede, 

63 La grazia , che a un certo modo fa alP 
dimore colla tua mente, e in lei ii compiace. Don* 
neare insegnano i signori Accademici nel Voea» 
holariOi che vuol dir fare all'amore con donne ^ 
a conversar genialmente con esse: lo provano 
con più esempi e con uno ancora di Dante preso 
da questa Cantica. La mente innamorata , cha 
donnea con la mia Donna. Ma in questo luogo 
che ora spieghiamo , vogliono che abbia altro 
significato , cioè di signoreggiare e dominare , 
e così voglia dire : la grazia che donnea , cioè 
domina e signoreggia colla , cioè , nella tua men- 
te : e così ancora spiegano gli altri ComentatO' 
ri : Ma non è necessario tirare questo vocabolo 
fuori del suo significato , quasi che altrimenti 
fosse un parlar troppo duro: ma che gran du^ 

rezza ci sarebbe se un Poeta dicesse che la gra^ 
zia era innamorata , e conversava di tutto gè* 
Tomo ni. 29 



t 
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Sì ch'io appruoto ciò, ^4 che fuori emerse: 
Ma or conviene esprimer quel, che credi, 
£ onde alla credenza tua s'offerse. 

O santo padre , e spirito , che ?^ vedi 
Ciò, che credesti, si che 66 tu vìncesti 
Ver lo sepolcro più giovani piedi. 



genio eolV anima , per esempio di S. Caterina 
ancorjanciulletta ? Non disse S. Dionigi di Dio , 
che aversos, et resilientes a se amatorie sequitar? 
Non abbiamo nella Scrittura quella dolce espres" 
sione dell' infinita degnazione del nostro Dio ver- 
.so di /lOideliciae meae esse cum filiis homìnam? 

04 Tutto ciò che della Fede parlando usd 
JuQri della tua bocca, 

65 Fedi in Dio, . . ' 

66* V Evang. Jo, 20, ri narra che Pietro e 
Giovanni avendo udito.dalla inconsolabile Mad- 
dalena , che era stato tolto via dal sepolcro il 
cadavere del Redentore , e non sapersi dovejbs' 
se stato messo , uscirono subito di Gerusalemme 
amendue insieme , correndo al sepolcro in modo 
che Giovanni il plit giovane arrivò prima. Qui 
dunque i Comentatori s' ingegnano per sostenere 
che Dante non ha preso, granchio come pare a 
prima vista, Fellutello la stiracchia con dire che 
Pietro vinse ver lo sepolcro li pia giovani piedi, 
perchè quantunque arrivasse il secondo , entrò 
il primo nel sepolcro, Landino dice , che Pietro 
udito dalla Maddalena che il Signore era riioi^ 
to t io creilette prima che Gìova^nnì arrivasse al 
sepolcro'^ ma il contesto dell' Istoria evangelica 
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Coiniocia^io, to vuoi , ch'io iDanifesti 
La 6j forma qui del pronto creder mio, 
Et anche la cagiòn di liii cliiedesti. 

St io rispondo : Io credo in uno Dio 
Solo et eterno , che tutto '1 Ciel muòve ^ 
Non ^8 moto^ con amore e con di&io ; 
t a tal creder 5^ non ho io pur pruoye 
Fisice e nietafìsice ; ma 7^ dalmi 
Anche la verità , che quinci piove 

Per Moisè , per profeti , e per salmi V * 

Per V Evangelio ,071 per voi , che scriveste , 

ripugna a questa interpr'etaùone , perchè né Mad- 
dalena fin allora aveva .annunziata ìa risurre^ 
zione , né Pietro fin allora V avea credula: Sti* 
mo ingenuità il dire ; Dante qui ha preso sba* 

6^ La formoln delle cose che io credo , è la 
cagione e il motivo ^ per cui le credo, 

6*8 Essendo esso immobile con amore\ e con 
desiderio del maggior bene delle creature secon^ 
do la loro capacità , drizzando 1 movimenti d^ 
ogni una quanto è in se , a ottimo fine, 

&g Non solamente. 

170 Ma molto più me le somministra la prìmd 
verità che dal cielo piove su i libri della Sacra 
Scrittura: quasi dica , e di ciò sono persuaso 
m^olto più perchè V ha rivelato Dio prima veri-^ 
tà, che né può esser ingannata , né può ingan- 
nare. 

^i E per voi Apostoli , che predicaste e seri-» 
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Poi ctie l'ardente Spirto vi fece altni^ 

E credo in tre Persone eterne , e queste 
Credo una essenzia si unk, e sì trioa^ 
Che 7^ foffera con gì noto sono et este. 

Delia' profon4a t^ condizion divina, 
eh' io tocco mo , la mente mi sigilla 
Pih Volte l'evangelica dottrina. 

Qttest'è '1 principio: quest'è la favilla # 
Che si dilata 1A in fìamma poi vivace ^ 
£ come stella in Cielo , in me scintilla , 

Come 'i signor , eh' ascolta qnel che plac6| 
Da indi abbraccia '1 servo gratulando , 
Per la novella , tosto eh' e' si tace $ 

Cosi benedicendomi cantando 

Tre volte cinse me , si com' io tacqui ^ 
L' Appostolico lume, al cui comando 

Io avea detto 5 si nel dir gU piacqui. 



ireste epistole , poiché lù Spirito Santo netta Pen- 
tecoste vi rese Santi e Reificati, 

72 Così che si dica a tutto rigore di verità » 
Dio è tre Persone , tre Persone sono Pio , onde 
parlandosi d* una semplicissima cosa sia vero 
unitamente, sono, ed è, 

73 Natura , essere. 

74 P^r esser la Fede radice di santissimi e 
mrdentissimi affetti» 
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c A N T o xxr. 

ARGOME17TO. 

L* A postolo S. Iacopo esiimloa il Poeta intorno 
la virtù della Speranza, proponendogli \arj que- 
siti , a' quali esso risponde. Dante poi ritrova 
S.Giovanni, il quale manifestagli, ohe la sua 
salma morendo era rimasta in tèrra , e che sola- 
mente Gesù Cristo e Maria Vergine erano coi lo- 
ro corpi XXL, Cielo. 

* 

de 1 mai continga che '1 poema sacro ^ 
Al quale ha posto mano e Cielo e Terra , 
Sì che m'ba fatto per più anni ^ macro, 

Vinca la crudeltà , che fuor mi serra 
Del 3 belle ovil€ , ov' io dormi' agnello 
Nimico a' lupi , che gli danno guerra; 
.Con 4 altra voce ornai , con altro vello 

1 4$*^ egli avverrà mai, 

2 Allude al verso di Giovenale at dignns vc- 
nias hederis, et imagine macra, essen^do che lo 
studio non ajuta p^nio a4 ingrassare, 

3 Di Firenze, 

4. ^^'^ nMggior fama^ con pia elegante favel- 
la f con pia afifi^o^ioso metro , e c^an ^Itro vello . 
fioè con più onoreyolez^ , o pure con pelo non 
jfUiii biondo , ma canuto , p pure non con ^ello di 
agnello sfimpUc$ i i?t^ cgn quello, di pia robusta 
animale, ^ 

10 * 
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Ritornerà poeta , et in ^ sul foQ(6 

Del mio battesmo prenderò '1 ^ cappello: 
t'erocchè nella Fede , 7 che fa conte 

L'anime a Dio, $ qoìv' entra' io > 9 e poi 

Pietro per lei si mi girò la fronte. 
Indi 5i mosse an Inme verso tioi V 

Di quella 'O ackiera , ond' uscì la primizia , 

5 Nei tempio di S, Giovanni sul fonte , dove 
fui battezzato, 

6 Cioè la corona di alloro. Sopra questo pas- 
so è da vedersi V epistola di Marsilio Ficiho re- 
gistrata dopo lepre/azioni del Land. Quelt insi- 
gne Platonico applaudendo al lavoro delLtmd.p 
e interpetrando per avverata nella gloriosa pub- 
blicazione di ^uel Contento • Questa predizione , 
che qui fa Dante del suo ritorno » e cofronazioue 
in Firenze 3 dà poi in spropositi , mentre per à 

felice successo fa cantare il Gloria in eXcelsis 
agli arcangeli dai globo di Mercurio , e alle 
Jpominazioni da quello di Febo, 

7 La quale rende l'anime cospicue neleospet» 
io di Dio 9 e da esser da lui considerate , fp te- 
nute in conto, 

8 Per questo fonte battesimale di S, Giovanni. 
9. JS poi Pietro in riguardo, di essa Fede, 

trovandola in me perfetta , mi accafeizò , gi^ 
randomi nel modo che ho detto la fronte ec, 

IO Della schiera degli Apostoli^ donde era a 
me poco fa venuto S, Pietro, che fu il y rimo vi- 
cario che Cristo salendo ai cielo lascia in terrm 
a sostenere le sue veci. 
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Che ks€Ìò Cristo de' Vicarj suol. 

E la mia donna piena di letizia 
Mi disae: Mira, mira; ecco '1 «> barone. 
Per cui laggiù si visita Galizia. 

Si come quando '1 colombo si pone 
Presso al compagno , V uno e l' altro pande»- 
Girando e atormorando ^ l' affezione ; 

Goffi TÌd' io l' un dall'altro grande 
Prìncipe glorioso essere accolto » 
Laudando il cibo , che lassù si prende. 

Ma poi che '1 gratalar si fu la assolto # 
Tacito coram me ciascun s' affisse 
Ignito si , che vinceva 'I itfio volto/ 

Ridendo allora Beatrice dissef; 
Inclita 13 ^iia, per cai 1' > 4 allegrezza 
Della nostra Basilica i$ sì scrisse ', 

11 // Éaron S. Jacopo , per divozione al qua* 
te si uisiifi da i Pellegrini Galizia , ove in Cor»' 
pastella si venera il suo sacro corpo. 

12 Fu terminato il lieto seambievol ricevimen- 
to. 

id ^nima gloriosa. 

i4 La beatitudine di questa nòstra regia ce* 
leste. . 

i5 Si scrisse f e si celebrò neW epistola cano- 
nica che abbiamo : ma quest' epistola ^ secondo 
il sentimenta assai pia comune degli Scrittori 
ecclesiastieignon è di S. Git^como di Galizia , • 
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Fa' i6 risonar la speme in quesV altexza: 
Tu sai , che tante Tolte Ja *7 figari , 
Quanto Jesù a* >8 tre fé' più «hìarezea. 

Leva >9 ]a testa, e &' che t' assicuri , 

Che ciò , che vien quassù dal mortai pi ondo , 
Gonvien eh' a' nostri raggi si ao metari. \ 

Questo conforto del fuoco 3> secondo ^^ 

Mi veooe ^ ond' io levai gli occhi a' ^* monti » 
Che a? gì' incurvaron pria col troppa pondo. 

vogliam dire del Maggiore , ma di S, Giacomo 
Minore. Ma lo scambio è cqndonabile, 

16 Parla quassù in cielo della ^peranxm > ben- 
ché ella non v' abbia luogo, 

17 Nella tua epistola , dove animi alla spe^ 
rànzfL con piàjigure.e fiinUUtudini, 

18 ^ tre, cioè a te, a Pietro, e Giovanni 
manifestò colse agli altri Apostoli occulte , come ' 
fu nella tra sjtgu razione nel monte Tabor, ove 

Pietro Jigurava la Fede, Giovanni la Carità e 

Giacomo la Speranza, 

1^ Son parole di S, tGiacomo a Dante, 

20 Cioè si perfezioni a i nostri raggi , cioè 

per mezzo delie tre virtà Teologali, Fede, Spe^ 

rama e Carità, " 

ai San Giacomo. venuto dopo S, Pietro, 

22 Per i monti intende gli Apostoli , corno 
spesso nelle ScriUure i Santi primarj si appel' 
lano : Fundamenta ejus tn -montibus sanecis. 

23 / quali monti mi avevan fatto prima ah» 
hassare gli occhi éCoW eccesso Jella loro luce* 
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Poiché per grasia vuol, che ta t' M affronti 
Lo nostro Irbperaddre » ansi la morte , 
Veli' «5 aara pìii segréta co' suoi Conti ^ 

Si che , \f dato '1 Ter di questa Corte ^ 
La speme, che laggiù ^ bene innamora , 
Io te et in altrui di ciò conforte , 

DV qotìl che eli' è , e come se ne 'n^ra 
La mente tua i t di' onde a te venne : 
Così seguio '1 secondo lume ancora* 

£ quella ^7 pia , che guidò le penne 
Delle mie ali a così alto volo , 
Alla risposta così mi prevenne .' 

La Chiesa militante alcnn figliuolo 

Non ha , con ^8 pi2i speranza , dom' è scritto 
Nel Sol, che raggia tutto nostro stuolo. 

Però gli è conceduto» che «9 d* Egitto 
Vegna in Gerusalemme per vedere , 

24 ^tia a fronte ragionando. 

23 Nella corte più segreta, ne' gabinetti delta" 
sua fegia, 

26 Non invano , come la speranza mondana, 

%'p Beatrice. 

a8 Di' quella che abbia Punte , come si può 
vedere in Dio, che tutti noialtri Beati illustra : 
questa lode che male sarebbe stata in bocca sua i' 
saviamente il Poeta la mette in bocca di Bea- 
irice, 

2^ Dal basso Mondo in cielo per veder quella 
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Ansi che *I mìlùar gli sìa prescritto. 

Gli altri duo paati, 3o che non per sapere 
Son dirnandatt , ma percVei rapporti 
Qaaoto questa virtd t' è in piacere , 

A 3i lui lasc' io, che 3^ non gli saran forti , ^ 
Né di iattanzia; et égli a ciò risponda : JL 

E la grazia di Dio ciò gli comporti. 

Come 33 discente , ch' a dottor seconda 
Pronto e libeote in quel , eh' egli è esperto, 
Perchè la sua bontà si disasconda , 

Speme diss' io , è uno attender certo 
Della gloria futura, 34 II qua! produce 
Grazia divina e precedente morto. 

€he spera , prima che sia terminata la sua vita 
inortale, eh' è una continua milizia, 

3o De* quali Vhai interrogato , non per saper* 
ne il suo sentimento che ben lo sai rimirandolo 
in Dio , ma perchè egli racconti e faccia fede 
a i mortali quanto ec, 

3i Li lascerò a lui , acciocché li sciolga, e 
vi risponda da se, 

32 Che né gli saranno difficili , né saranno 
di sua gloria e vanto, come quello , al quale io 
per lui ho già risposto, come dì speme s* infuri, 

33 Come discepolo , che con alacrità e pran* 
tezza al suo maestro risponde in quello , che 
già sa , per far noto il suo sapere e il suo in- 
ge^no. 

34 fondato su la grazia divina , e su la no- 
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Da 35 molte stelle mi vien questa luce ' 
Ma qaet, la distillò nel mio cor pria i • 
Che fu. sommo ^^ cantor del soaimo duce^ 
Sperioo ^7 in te 5 nella saa Teodia , 
Dice 9 color, che sanno 'l nome tu6{ • 
E 38 chi noi sa , a' egli ha la fede mia ? 
^ Tu 39 mi stillasti con lo stillar suo 

Nella pistola poi , 4o si eh' io son pieAo » 

stra buona corrispondenza alla grazia , M è il 
vostro merito precedente al ptèmio: e0si il Mae^ 
Siro delle sentenze: spes est certa expectatio fu- 
turae beatitudìnis veniens ex Dei Gratis « meri- 
tis precedentibus. 

3t) Pa moki ianti Profeti, e Dottori, ma 
quello prima /' infuse nel mio cuore, 

36 Cioè il Stinto David. 

3f Sperent in te, qui noverunt nomen tnuro » 

; dice David nel suo Salterio : Teodia canto in lo-' 

de di Dio , e non Deità , come spiega il Zaclo" 

ri , anzi infin la Crusca $ leggendo però non sua , 

ma tua teodia. 

38 E chi non lo sa il nome del Signore , cioè 
la sua misericordia e fedeltà , se ha delle sue 
promesse la Fede di cristiano che io professo ? 

3g Tu poi t o S. apostolo , me la infondesti 
di nuovo con quel che ne dici nella tua epistola 
quasi con le parole medesime di David. 

4o E di' questa speranza da voi altri Sacri 
Scrittori stillatami, sono talmente , è con tanta 
sopr abbondanza ripieno, che la rifondo negli al* 
tri. 
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Ut in altrdi vostra pioggia repltto. 
Mentre io diceva , dentro ai vivo seno 

Di quello 'ncendio tremolava un lampo 

Subito e spesso a guisa di baleno; 
Indi 41 spirò ; L' amore , ond^ io avvaikipo 

Ancor ver la 4a virtà, cb^ mi segoette V 

In fin la 43 palma , et all' uscir del campo^ 
Tuoi cb'io 44 respiri a te, cbe ti dilette^ 

Di lei; et emroi a grato, cbe tu dicbe 

Quello, che la speranza ti promette. 
Et io: 4^ Le nuove e le Scritture anticbe 

Pongono n segno, et e^so lo m' addita , 

Dell' anime , che Dio s' ha fatte amicbe* 
Dice Isaia , cbe ciascuna vestita 

I^^llfi 4^ sua terra fia di doppia vesta; 

41 Spiranda, disse l^ (stesso S. Giacpmo dopn 
\ quel giubilare. 

yi Speranza teologica^ 
j3 La palma del martiri». 
l4 y^uol ehe io parli a te di lei, a te che di 
lei ti diletti. 

45 // nuovo e il vecchio Testamento prejiggo- 
no il segno , dove deve mirare la speranza delle 
anime giuste , che è la gloria del Paradiso , ed 
esso segno, cioè questo Paradiso , dove ora nd 
trovo aa se medesimo me lo^ dirtnostra , facendo' 
mi in voi vedere la gloria. 

46 In>}erra sua dupUcia possidebunt, laetitia 
sempiterna erit eis: eosì dice ,Is, e, 61. doppi» 



» 
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E 47 la SD» terra è questa dolce TÌta. 
JL 48 '1 tuo fratello asaai vie più digesta | 

Là , dove tratta delle bianche stole ^ 

Qaesta rivelazìon ci manifesta. 
E prima , e presso '1 fin d'este parole 

SperetU in U ^ ài sopra noi s' udì , 

A che risposer tutte le ^* carole : 
Poscia l> tra esse un lame si schiari , 

Sì che , se '1 Cancro avesse un tal cristallo, 

Il Vemé avrebbe un mese d' un sol di. 



vesta intendi una beatitudine soprabbondante di 
ogni b$ne , o vero la beatitudine dell' anima e 
del corpo^ 

fyj È la ieripa, cioè la patria deWanimoè 
questa dolce vita , che in Paradiso si gode. 

4^ E il tuo fratello S. ^iotuinm neiV ApocaL 
e, tf, assai meglio digerita esthiarita ce la può- 
pone dicendo così, Slantes ante thronum in con*? 
spetu Agni amicti stolis albis. 

49 Sopra di nqi dagli Angioli. 

50 Le anime gloriose di quei Santi che daU' 
zavana girando» 

Si Poscia tra esse schiere di Beati si foce in 
fuoti f • si schiarì un tal di loro , cioè S, -ijrio' 
vanni ed apparve di sì eccessivo splendore^ che se 
poniam caso che fosse una stella d' uguale splen- 
dore nella costellazione di cancro , il quale dal 
solstizio di dicembre dura a nascere per un me- 
se al tran^ontar (/e/ \sole che allora è nel segno 
opposto di capricorno , a finger dice questo caso , 
Tomo III. 3o 
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E come aurge , e va /et entra in ballo 
Vergiofl lieta» ^^ sol per fare onora ^ 
Alla novìzia , non per alùon fallo ^ 

Così vid' io lo schiarato splendore 
Venire 55 a' due, che «fi Volgeano a ruota ^ 
Qual èpn veniasi^ a|. loro ardente amore. ' 

Misesi 54 lì nel canto e nella nota ; 

E la mia 55 donna in lor tenne IVespetto , 

,~ Pur come sposa tacita et immota. 

Questi k colui , che giacque sopra 1. petto 
Del nostro ^^ Pellicano ; e questi fue 

tramontato il sole , non si farebbe già notte, wa 
continuerebbe il giorno per ¥Ìrtà.dÌ4Ì eeeessivo 
splendore, e così il verno avrebbe un mese d'un 
sol dì : il lume dunque, che si schiari <er» lucido 
quanto il sole. 

. 5z Non per vaghezza di comparire « di essere 
vagheggiata , non per vanità o fasto , 'ma solo 
per fare onore alla novella ]Sposa , per cui sij^ 
il festino. 

SS A i due Apostoli Pietro e Giacomo che hai* 
lavano in giro, 

54 Entrò accordandosi con hro , e nelle ptf' 
role deW Inno e neW aria del canto. 

55 Beatrice, 

56' Cristo svenato dalV i^finito amor suo per 
yla nostra salute^ come si dice di tal uccello eh: 
Sé sveni per nutiire i ^uoi figlj dèi proprio sa»' 
gue. 



CANTO XXV. 35i 

Di sii la Croce &f al grande uficio eletto. 

La 38 donna mia così , ne però pine 
Mosse la ^ista stta di stare attenta 
Poscia , che prima alle parole sne. 

Quale è colui , eh' adocchia , e s' argomenta 
Di vedere eclissar lo Sole un poco , 
Che per veder non vedente diventa; 

Tal 59 mi fec' io a cpielF ultimo fuoco » 
Mentrechè detto fu : Perchè' t' abbagli 
Per veder 60 cosa , che qui non ha loèo ? 

In terra è tetra '1 mio corpp , e saragli 

Tanto ^> con gli altri , che '1 ^'numero nostre 



57 Di at^er Maria in conto di sua madre. 

58 Così Beatrice disse a me, ma n0n però il 
eosì dirmi mosse punto i suoi occhi dallo stare 
sìjissi negli Apostoli , come gli aveva prima di 
così dirmi. 

5^ Cioè rimasi abbagliato per V aguzzare che 
troppo facevo gli occhi , pensando falsamente di 
chiarirmi, se S. Giovanni fosse in cielo in corpo 
e anima, giacché ne stavo in qualche dubbio 
per quel che avevo letto nel di lui Evangelio : 
Exiit ergo sermo inter fratres, quod discìpulus 
ille non moritor. 

60 Cioè corpo umano, 

61 Cogli altri corpi umani. 

62 Numero ai noi altri eletti che sarà compi-^ 
io ali* universal risurrezione. 
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Coi! tf 3 V eterno proposito •' agga^gUi 

Con 6\ le duo dtolé nel beato chiòstro 
l$on le duo 65 loci soie , che salirò: 
E questo apporterai nel mondo ir ostro; 

k questa voce ^^ lo 'nfiamniato giro 
Si quietò con essQ 'ì dolce mischio , 
Che si facea del suon del trino spiro ; 

Sì 67 come , ^S per cessar fatica o riscbio> 
Gli remi pria nell'acqua ripercossi 
Tutti si posano al sonar d' un fischiOi 

Ahi 69 quanto nella mente mi commossi ^ 
Quando mi volsi per veder Beatrice) ^i 
Per 70 non poter vederla , ben eh' lo fos^i 

Stresso di lei , e 7 • nel mondo felice ! 

63 Col decreto predesiinativo di Dioi 

64 Coi suoi corpi riassunti dopo morte. 

6d Cristo e Maria , i quali sono le due luci 
che poco fa salirono lungi dalla tua vista. 

66 La spera e carola dei tre Apostoli si quie- 
tò dal girarsi , e quietossi ancora col moto il dol^ 
ce accordo e concerto di canto e ballo che risai' 
iatfa dalla voce di quei tre Apostoli, 

6^ Si quietò , siceome, 

68 O per dar riposo alla ciurma , o per il ri' 
Schio di rompere a qualche scoglio, 

6'<tj Quanto mi rattristai. 

70 Essendoglisi abbarbagliata la vista per 
averla fissata troppo nello Spirito lucidissimo di 
S» ùio, yi In Paradiso. 
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CANTO XXVL 

ARGOMENTO. 

L' Apostolo S. Giovanni esamina il Poeta in» 
torno la vìrtb dèlia Carità, e gli propone alcuni 
queaiti , a cui dopo aver egli pienamente risposto, 
I i Beati cantarono il divino Trisagio. Dante poi 
scorge l'anima del padre Adamo, il quale gli 
racconta il tempo della sua felicità ed infelicità. 

jyientr'io * dubbiava per lo viso spento 
Della a fulgida fiamma, che lo s^pense. 
Uscì un 3 spiro, che mi fece attento. 

Dicendo: 4 In tanto che ta ti risense 
Della vista > che hai in me consunta , 
Ben' è che ragionando la compense. 

Comincia dunque, e di' ^ ove s'appunta 
L' anima tua , e fa' ragion che sia 

1 Mentre io stavp così , cóme ko detto, forte- 
mente commosso e sgomento per essermi rimasto 
cogli occhi sì malamente abbagliati. 

2 San Giovanni, 

3 Unffarlare, 

4 Intanto che tu ripigli # ricuperi il senso 
perdalo della vista che hai consumata in gùar^ 
dar me. 

5 vi che tende , come a bersaglio, come a suo 
punto l'anima tua, 

3o ♦ 
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Lt vista in te tniarriu e ^ non defunta f 

t^èrchè la 7 donna , che per qaesta ^ dia 
Regioa ti conduce, ha nello Sguardo 
Là 9 TÌrtii, ch'ebbe la man d'Anania. 

Io dissi : Al sno piacere e tosto , e tardo 

Vegna rimedio agli occhi, 10 che far porte i * 
Qiian d'ella eri irò col faoco,ond'io sempre àrdo. 

Lo il ben, *>chè fa con lenta quésta Corte 9 
Alfa >3 et Omega è di quanta scriliura 
Mi legge amore o lievemente , o fortft.. 

Quella U medesma voce , che paura. 
Tolti ta ttvea del sùbito abbarbaglio ^ 



6 Non adatto perttuia , cofhé duhiii. 

7 B e air ice, 

h Divina regione de' cieli. 

9 Cioè la yirtà di restituire la pèrduta i^sta* 
Anania colP imposizimne delle tue mani rese le 
luce degli occhi a S, Paolo, Ad, 9* 

le Che iervirono a lei di porla » pmr Cui en* 
irò ec. 

11 Risponde àlld dimanda^ ope si appunim* 

12 Iddio che heaiijìca questa carie, 

13 Egli è il principio e il Jine di quanta mi 
detta amore di facile e difficile a praticarsi: m 
sostama amo Dio sopra tutte le cose, jÉlfa ed 
Omega prima ed ùltima lettera delP Alfabeto 
greco e nome attribuito a Dio da «$. Gio. 1. Jp, 

14 Quella vece medesima di S. Giovànm* 



ft 
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OS i5 ftigioiiBre ancor mi mise in cara f 
È disse: Certo *^ a.piii angusto vaglio 
Ti conviene schiarar : dicér convieali 
Chi drizzò l'arco tao a tal bersaglio. 
Et io: >7 Per filosofici'argomeQti , 
£ iB per autori tli , che q ai nei soende , 
Cotale >9 ainor coovien che *n me s'imprenti ; 
Che 4 tiene « in quanto ben > ^o coma s' intende , 
Cosi accende amore, e tanto ^* maggio» 
Quanto più di bontate ili se comprende* 



l5 Mi tnièe in tura e sollecitudine di rispoh' 
aere più precisamente, fatendomi nuove istanze, 

i6 Cioè convien che tu dichiari più minuta» 
mente, più esattamente: vaglio istromento noto 
da purgare le biade altrimenti detto crivello , 
ma qui più tostò è preso p^r lo, staccio che quan^ 
to è più JittOf tanto più purga, al contrario 
del vaglio che purga tanto meno per esser più 
fitto o angusto. 

17 Per considerazioni naturali, delle quali 
si valsero i filosofi ancor gentili , giacché invi- 
■ibilia Dei a creatura mundi per ea qnae facta 
aant , intellecta conspiciuntur , sempiterna quo- 
que e)os virtns, et divinilas. JRom. 1. 

18 Autorità della Sacra Scrittura che viene 
di qui dal Cielo.^ 

19 Cotale amóre verso Die, 

20 Tosto che si conosce. 
:^i Maggiore, 
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Danque all' esse n zia, ov'« tanto av Vantaggio, 
Che cìascan bea, che faor di leìsì traova, 
Altro non è che di suo lume ira raggio , 

Pi il che in altro convien che sì muova 
La mente, amando, di ciascan che ^* cerne 
Lo vero, in che si fonda questa spmova. 

Tal ^3 vero allo 'ntelletto mio sterne 

Colni ; 9^ che mi dimostra 'I *^ primo amore 
Di tutte le sustanzie sempiterne. 

Sternel la voce del a^ verace autore. 
Che dice a Moisè. di se parlando: 
Io 37. ti farò vedere ogni valore^ 

Sternilmi tu ancora incominciando 



22 Conosce. chiaramente. 

23 Spiana e dimostra tal perita al mio inleU 
letto; 

24 O Aristotele , o S, Dionisio Areopagita di" 
cono i Comentaiori: forse è meeiio intenderlo 
del primo che filosofò altamente ai taLsubbietloi 
che così citando prima un autore gentile^ e se» 

.^uitando poi colVi autorità sacra , Damte viene 
insistendo nella proposta, paviizione» 

25 Dio primo amowè degli' Angioli e deWAni» 
me umane. 

26Ì Di Dio ch^ è la verità medesima, 

27 lo ti mostrerò ìfgni bene, e nel' dir eosì gli 

mostrò se stesso, Exed, 3 j» O^endam tibi omne 

bonum. 
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L' a]i alto pi^coiiìo , che grida 1' arcab'ó 
Dìqaihggìù a^soìrra ad ogiki alto bando. 
Et So IO odi': 31 Per iotelletlo umano *, 
E per aatoritade a lai concorde 
De' taoi amori a Dio guarda '1 sovrano. 

tAa di' antoV , se là senti altre corde 

à 

Tirarti verèo l«i , sì che Sa la sttoné 
Con 13 quanti dènti questQ amor ti morde. 
Kon 34 fu latente la santa intenzione 
Deir 36 agbglia dì Cristo, ànii m'accorai 
Ove ^ mtena^ volea mia professione ; 

28 V Evangelio ÌelV isUsso S. Gioumnni che 
handisee e notifica il misterìo di qui del €Ìelo 
loggia in terra, tioè Paterna generazione del 
FerbOi. . 

29 E io grida e lo bandisce informa più 5u- 
blime d^ ogni altro Evangélio, avendo S. Già* 
venni parlato delia Divinità di Cristo pia alta^ 
mente degli altri tre Evangelisti, 

30 tJdii replicarmi da S, Giovanni, 

di Secondo che ti detta il lume della ragione 
é il lume della Fede , mantieni a Dio V amore 
di preferenza , ama Dio sopra tutte le cose, 

32 Tu mi dichiari. 

33 Quanti motivi e stimoli tu senti a questo 
afnore: aspra inetafora per un soggetto dì tanta 
soavità. \* 

34 Non fu a me oscura. 

35 Dì Giovanni , V aquila tra gli Evangelisti. 

36 ^ino a dove doleva condurre H mio dire , e 
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Però ricominciai: Tutti qaei morfti^ * 
Che po5sòn far lo còor rolgeré a Dì<r» 
Alla mia cari tate son concoidi ^ 

Che l'essere del m off do, e l'esser aio. 
La morte, ch'el sosleciiie, perch'io tiTS» 
E qael , che spera ogni Mei, com'io. 

Con la predetta eonosoenza viva 
Tratto m' hanno del mar delP amor torto, 
É d^l diritto m' ban .posto alla riva. 

Le 3; fronde , onde a' infronda tufto 1' 38 ortt» 
Dell' ortolano eterno , am' io* cotanta , - 
Quanto 39 da lui a lor di bene è porto. 

Sì coro' io tacqui , un dolcissimo canto 
Risonò per lo Cielo , e la mia ^onna 
Dicea con gli altri, Santo, Santo, Santo. 

E come al lume acuto 4o sì disonna , 
Per 4» lo spirto visivo , che ricorre 



la confessipne del mio amore, Francesco Buii 
5/7iega professione > cioè del mio intelletto, 

37 Le creature, 

38 // mondo, 

3q Più e meno a misura della bontà loro eo- 
manicata da Dio, 

Ao Si finisce il sonno. 

41 Per il moto, in che si mette lo spirito che 
serve al vedére. 
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Alio splendor , 49 che ▼> dì gonae in gonna , 
S lo svegliato ciò die vede abborre; 

Sì 4S nescta è la sna sabita vigìlia » 

Fin cbe la stimati va noi soccorre ; 
Cosi degli occhi miei 44 ogni quisquìlia 

Fugò Beatrice col raggio de' snoì , 

Ch^ 45, rifulgeva più. di mille milia: 
Onde me* che dinansi vidi poi , 

E q^asi stupefatto diroaadai 

D' un quavto lume , eh' io vidi con 4^ noi. 
£ la mia donna : Dentro da «quei rei 

Vagheggia il suo fattor l'anima 47 prima , 

Chela prima 'virtù creasse mai. 
Come la fronda , che 48 flette la cima 

f^el transito del vento > e poi si leva 

42 Che penetra nelV occhio di tutUca in iuni» 
ca fin alla retina, 
KS Turbata, 

44 Ogni brustola che fin qui mi teneva gli oC" 
ehi offuscati: voce latina che significa minuta^ 
glia e tritume' che €asca dagli alberi, dall' er^ 
be ec, 

45 Risplendeva. 

4(1 Con noi, cioè con Beatriee , e con me , e 
dice un quarto lume aggiunto ai tre de' tre^ 
ripostoli , che vi erano prima. 



Ay Di Adamo, 

4i 



[a Pi»ga. 
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Per- 1% propria virtà , ebe la eoliillitia» 

Fec' 49 io in tanto , m qaauto ella étceva^ 
Stapendo , e poi mt rifece aicvro 
Uà disio ^i parlare, oné'io ardeva; 

E cominciai : O pome , che 5o. maturo ' 
Solo prodotto fosti , o padre antico „ 
A cui ciascuna sposa è %lia e &• nara, ; 

Devoto , quanto posso a te snpplìco. 
Perche mi parli : tu vedi mia voglia ; 
E , per udirti tosto, non la dice. 

Tal volta un Sa jiaìoial coverto broglia. 
Sì che F affetto convien che ^^ si patan 
Per 54 lo seg^ir , che face a lui la 'nvogUaf* 

^9 Feci io qkumnftomi rwerent^menUf, 
00 Non bambino, ma uomo Jattm, 
5i Nuora, perchè il m,arito agogni donna à 
figlio d- Adamo. . - * 

Bz Un atiimale^ per esempio un cane, broglia, 
cioè si' muove festosamente accarezuuido il pit- 
drone-j « brogli^ coverto, cioè quantunque lo 
faccia coverta mente , non polendo., come un ufi- 
mo nel, far broglio, esprimere chiaramente il 
suo affetto, 

53 Apparisca e si palesi, 
R4 P^f io secondare,. che P. invoglia fa a lui^ 
cioè a queir affetto festoso , essendo pure quei 
movimenti , benché mutoli , adattati a significar- 
lo. Chiama invoglia il corpo delV animale , ri- 
spetto alla di lui anima , come si di^e dil corpo 
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£ slmilmente T anima 5$ primtìa 
Mi faeea t ras parer 56 per la coverta 
Quant'ella a compiacermi venia 57 gaia. 

Indi fB spirò: Senz'essermi profferta 
Da te la voglia tua , discerno meglio 
Cile tu, qualunque cosa t* è più certa» 

Perch' io b véggio nel verace ^9 speglio , 
Che ^0 fa di se paregUo all'altre cose, 
E ^i nulla face lui di se pareglio. 

umano vesta , yelo , gonnn ec. Invoglia propria* 
niente tela grossa da involgere e far balle e^al* 
lucce, V Aldina legge per lo seguir che face a 
lui la. voglia^ cioè seguendo a quelV affetto la 
voglia di apparire e farsi manifeste al padrone, 

55 Adamo, 

56' Per^ quella luce , di cui ^ra vfistita,. 

57 Qui volonterosa e pronta. ** 

58 Parlò. 

, 59 Specchio , cioè Dio. 

60 Óioé , che illumi nt^ e comprende il tUtto , 
ed egli da nulla è compreso , né illuminato : co» 
sì si avvisano , che voglia dire i pulitissimi Po* 
stillatori: Parelio,^ un certo imperfetto ritratto 
del sole dalla di lui luce riflessa formato : e 
ogni creatura è tale rispetto a Dio , e Dio non 
è tale rispetto a veruna creatura: e questa se«* 
conda interpetr azione è la vera, 

61 Nessuna creatura fa lui pareglio di 5e, 
cioè di essa creatura , perchè non può a lui co-^ 
manicarsi verun bene della creatura: Deus mens 
«8 tu y quoniaro bpooram meorum non eges. 

Ta/ho ni. 3i 
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Tu 62 \aoi udir quant' è che Dio mi posa 

^eir eccelso giardioo, ove costei 

A cosi lunga scala ti dispose; 
E 6^ quanto fu diletto agli occhi miei , 

E la propria cagion del gran ^ disdegno, 

E 65 V idioma, ch'usai » « *• ch'io fei. 
Or, figli uol mio, éy non il guiitar del legno 

Fu per se la cagion di tanto esilio, 

Ma solamente il ^8 trapassar del segno* 
Quindi 09 onde ihosse tua 7^ dobtfa Virgilio, 

Quattromila trecento^ duo 7^ volami 

62 Tu vuoi saper da me quantQ tempo è » chi 
Dio ereommi e posemi nei Paradiso terrestre t 
os/e trovasti Beatrice che ti fece abile a salire 
quassii per la lunga scala dei Cieli, 
. b3 i? per quanto tempo io continuassi a gode- 
re di quelle delizie nello stato delV innocenza. 

(V4 Disdegno di Dìo contro di me e della àùs 
posterità. 

65 // linguaggio,. , 

66* JE! di cui io stesso ne fui V inventore, 

f»7 Non il gustar il pajtio de IV arbore della 
scienza , essendo per se stessa cosa innocente % e 
sol nulla perchè proibita, e non proibita. , perchè 

6*8 // disubbidire é tpgtiérmt di sotto a Dio 
con un estremo di superbia, 
6c) Dal Limbo. 
70 Beatrice canto 1. Inferno. 
7i Rivoluzioni di Éole ^ annL 
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t)ì sol desiderai questo concilio : 
t) vidi Itti 7« tornare a tutti tB i lumi 

Della sua strada novecento trenta 

Fiate, mentre ch'io in terra 7A fumi. 
La lingua, ch'io parlai, fn tutta spenta 

Innanzi che all' ?' ovra inconsumahile 
• Fosse la gente di Kemhrotte attenta : 
Che 76 nullo affetto mai razionabile , 

Per 77 lo piacere uman , che r in novella , 

Seguendo M Cielo, 7® sempre fn durabile. 
Opera naturale è , eh' uom favella : 

Ma così o coai , natura lascia 



72 il Sole. 

73 Segni del wodiaétK 

74 Mi fui , VISSI. 

yS Fin alla^abbrica da non potersi Jtnir mai 
della tórre di fiahelle, dpye si^e^e laeonfìiiio' 
ne delle lingue, 
~ ^ E che ifuel primo linguaggio si spegnesse. 
e se n* introducessero àli?i nìkòsfi, la' ragione è 
questa , perchè nessuna affjsiion^ o genio razio^ 
naie, cioè dipendente dal Ubèro arbitrio delV uo- 
mo, a di fferentadeWiètihtt' Maturali ; che non 
sono uberi ec. 

yy Stante il beneplacito deWuomo^ che si mu' 
ta e riniiovella per lo seguire" che fa gV influssi 
del cielo che si variano. 
^ti Durò^per lunghissimo tempo. 
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Poi fare a toì, secondo che v* 79 abBelIa» 
Pria ch'io scendessi alla 80 'nfernale arnhascia^ 
Un s'appellava in terra il sommo Beoe» 
Onde vien la letizia , 81 che roì fascia» 
Eli si chiamò poi; e ciò Sa conTÌeoe; 
Che ]' uso de' mortali k come fronda 
In ranio , che sen va , et altra Tiene. 
Véì 83 monte, che si leva piii dall' onda , 
Fu' 84 io con vita para e disonesta 



79 ^' piace, 

èo Jl limbo, dove 1 Santì Padri sospiravano 
là liberazione. 

81 Che mi circonda. 

82 Cioè questa mutazione di nomi, perchè 
V uso del parlare degli uomini è simile t^Ua 

fronda del ramo, che ogni anno si r in nuova: 
similitudine celebre d* Orazio nelV Arte : Ut syl- 
vae foliis pronos niutantmr in annos, prima ca- 
dont, ita verboram vetns interit aetaa etc. 

83 Nel Paradiso terrestre , {love poco tempo 
fa fu sei stato, saliti i sette gironi nella cima di , 
quel monte , la quale si soUeoa piii sopra il ma\ 
re, doKfe sta situata ristessa montagna, 

84 ^ computare tutto il tempo che io vi dimo- 
rai , € prima e dopo il peecato , con vita innO' 
eente e con quella di mia vergogna nel rifiettere 
aUa mia nudità , o nuova disonestà di rimaniir 
mudo. 
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Dalla 85 prìm' ora a quella , eh' è secotfda , 
Come 1 Sol mata qaadra , ali* ora sesta. 



85 Ci dimorai dico sei ore: dalla prima bra 
del giorno alla settima , eh* è seconda alP ora 
sesta , allora che il Sole muta la quadra orieiv 
tale varcando alf occidentale, Qaadi;a qu}. è ter- 
mine astrologico e vale la quarta pdrt^ del eie* 
lo: 

3i ♦ 
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ARGOMENTO, 

S. Pietro armato di ardente zelo riprende nì* 
taoiente i cattivi Pastori) dopo ciò i Santi legan- 
dosi in alto disparvero , e Dante sali alla nona 
sfera con Beatrice ,■ da cui gli fa dimostrala la 
natura e proprietà di quelF altissimo CÌ6lo. 

^I Padre y al Figlio, allo Spirilo Santo 
Cominciò gloria tntto 'I Paradiso^ 
Sì che m* inebbriava il dolce cmnto. 

Ciò , eh' io vedeva > mi sembrava un riso 
Dell' Universo ; per che mia ebbresz» 
Entrava per Y udire e per lo viso. 

O gioia! o ineffabile allegrezza ! 
O vita intera d' amore e di pace ! 
O sansa brama sicura ricchezza ! 

Dinanzi a^li occhi mìei le quattro i face 
Stavano accese, e % quella , che pria venne, 
Incominciò a farsi piii vivace ;' 

£ \s\ nella sembianza sua divenne , 



1 I tre Apostoli , e Adamo : face in càmbio di 
faci per la rima, 
% San Pietro. 



% 
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Qdài S diverrebbe Giove , s'egli e Morte 
Fossero augelli , e cambiassersi penae. 
La procedenza , che quivi coin parte 
Vice 4 et uflcio , nel beato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte ^ 
• Qoand' io odi' : Se io mi trascoloro , 
Non ti maravigliar; che, dicend'io, 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 
Quegli, S cb' usurpa in terra il luogo mio^ 
Il luogo mio, il luogo mio, che é vaca 
Nella pres«Q<a del Fi gli noi di Dio , 

3 Ciò dice perchè S. Pietro, ehtijtn qmì rilu- 
ceva tV una luce chiara e piaceifoU , come la 
stella di Giove , ora per il coneeputo sdegno di- 
venne del color di Marte rosso e infuocato, 

4 Officio a vicenda. 

5 Intende Bonifacio VILI. 

é» Non novi ecTs, nescio vos , proiciam a con- 
upectn meo secondo questo parlare tanto f re* 
quenie nella Sacra Scrittura a dinotare qumnto 
Dio abomini' gì' iniqui 9 si verifica quanto basta,- 
che allora negli occhi di Dio la Santa Sede va* 
cava per essere occupata , benché legittimameU' 
te da un Papa da Dio abominato ■, come Dan* 
te si fingeva , non che egli stima sise nulla la di 
lui elezione , perchè fosse ancor vivente S. Cele- 
stino, e fosse stata nulla la ^ua rinunzia, per che 
hon fatta in mano di superiore, come dice la sem* 
plicità di Daniello : e prima «9. Celestino era 
merlo pia anni avanti delV anno i3oo. ^del q^a^ 
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t'aito ha del cimiterio 7 mìo cloaca 

De] sangue e della pazza , onde 'I 8 perverso * 
Che cadde dì quassii , laggiù si 9 placa. 

Di quel lo color, che per lo Sole avverso 
P^ube dipinge da sera da mane, 
Yid' io allora tutto 'I Ciel cosperso. 

E come donna onesta , che permane 
Di se sicura , e per T altrui fallanta 
Pure ascoltando ** timida si fané; 

Così Beatrice trasmntò sembianza : 
£ tale eclissi credo che 'n Ciel fue » 

le anno parla Dante icon^e f^rà <^o^((e si è defìf 
conforme il sentimento cpminjnissimo è certisiim 
di tutti : Secondo , se Celesti rio era vivo , ed era 
nulla la sua rinuns,i^ , egli 4lf^\V^J^ seguitava 
ad esser Papa , e però la «^eoe non vacava , e 
Bonifazio sarebbe stalo Antipapa, Terzo qual 
teologo» Q canji^nista ha insegnato al Daniello 
quella ragione miracolosa : la rinunzia di Cele- 
stino fu 'rullìi^ , perché per esser valida doveva 
farsi nelle jn(!ini 4^ un superiore? j^dunQue Dan- 
te intese che ìa Sede vacava solamente nel dett^ 
senso enfatico e f^gn leltef*ale» 
y Di Itopia, 

8 Luciferq, 

9 Si consQla i> .if edere taìijle c,qrrn{te^4f ee» 

10 Cioè di co/ctre rosso infi'ai^ma'fp. ' 

11 Cioè s,i fa timida , arrossisca p^er fa sua 
modestia e onesta in udire qualche brutto falk 
d* un* impudica e svergognata. 
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(^tiando pati la suprema «a Possanza* 

Poi procedetter le parole sue, 

Con voce tanto da s« «3 trasmutata , 
Che la sembianza non si mutò piue: 

INoD fu la Sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio , di Lin , di quel di CletOj 
Per essere ad acquisto d' oro usata : 

Ma per acquisto d'esto viver lieto 
E Sisto , e Pio , Calisto, et Urbano 
Sparser Io sangue dopo molto *4 fleto. 

Hon fu nostra 'ntenilon, *4 eh' a destra manfli. 
De' nostri successor parte sedesse, 
Parte dall'altra del popol Cristiano; 

X¥è che le chiavi, che mi fur concesse, 
Divenisser segnacolo in vessillo ^ 

ti Cristo, 

i3 Mutata dalla sua solita dolce e soave ^ 
che non fu magfjiore la mutazione della sem^ 
hianza di catitUda in focosa , di quel che fosse 
delia voce tutta amabile in una voce tutta tetri» 
bile. 

i4 pianto. 

ifì Che parte del popolo cristiano sedesse alla' 
destra e fosse favorito e fomentato da i nostri' 
successori , come a^*vicne de^ Guelfi , e parie al^_ 
la sinistra perseguitato ed oppresso , come acca* 
de de* Ghibellini , dovendo esser padri universa* 
li , non fautori di fazione. 
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Che contra ì bnttezzntì combattesse! 

ìse eh' IO fossi f!gnra «^ di sigillo 
A' privilegi vendati e mendnci , 
Ond' io sovente arrosso e disfnyillo. 

In vesta di pastor lupi rapaci 

Si veggioD di quassù »? per tutti i palchi. 
O «8 difesa di Dio, pei^:hè pur giaci! 

Del sangue 19 nostro ao Caòrsini e Guaschi 
S'apparecchiao di bere O buon principio, 
A che vii fine conyieu che tu caschi ! 

Ma V alta previdenza , che con Scipio 
Difese a Roma la 91 gloria del mondo » 
Soccorra «a tosto ^ sì com'io conci pio: 

lf> Intende del bof farsi che si fa delle costitu- 
zioni Poutijicie coir impronta di S. Pietro: sub 
auDulo Piscatorì's. 

ìy Per tutte le Chiese particolari, 

18 O Divina Giustizia , perchè fai T addor- 
mentata , e non ti riscuoti a punir quelli, tf 0- 
prote^^er questi altri? 

19 Dei tesori della Qhiesa a lei da noi gua" 
dagnati col nòstro sangue, 

20 Intendi di Giovanni XXII, di Caorsa CU' 
tà in Queriì , e di Clemente V. di fiur scagna. 

21 La gloria e V imperio del mondo , distrut- 
ta Cartagine dal valore di Scipione^- 

22 Soccorrerà alla sua Chiesa , come già mi 
par di vedere mediante la virtù di Arrigo Vii* 
V. e, 33. Purgatorio^ 
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E lu, iigliuoly che aS^per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca , 
E non nasconder quel , eh' io non oascoudo. 

Si come di vapor gelati fiocca 

In giuso Taer nostro, 34 quando '1 corna 
f Della Capra del Ciel col Sol si tocca; 

In fru ^S vidi io così l' etere adorno 
Farsi, e fioccar di vapor trionfanti^ 
Che fatto avèn con noi ^6 quivi soggiorno* 

Lo a? viso mio seguiva i suo' sembianti, 
E seguì fin che 'I ^^ mezzo per lo molto 
Gli tolse '1 39 trapassar del più avanti ; 

Onde la donna che uà vide ^o Ai»cio)to 
Dell'attendere in su, mi disse; ^* Adima 

a3 Per esser ancora in corpo mortale, 
z/\ Quando il Sole è in capricorno, cioè nel 
Ji ito inverno. 

25 fi^icPio mt quasi Jioccare al contrario , ri- 
tornandosene via in su quelli Spiriti trionfanti. 

26 Quivi , cioè in quelP ottava sfera dove pur 
era Dante con Beatrice , ovvero quivi 'in terra 
al tempo che essi ancora erano stati viatori. 

11 La vista mia. 

20 Viiìiervàìlò di mezzo tra me e loro per es- 
ser uno spaziò troppo sterminato. 

29 Tràpu Sàure più oltre , e seguitarli colla 
vista. 

30 assoluto, libero, disimpef^nato. 

31 Aùhassd y;li oceìule guarda coinè nel gira* 
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Il viso , e guarda coude tu se' ▼olto. 
ììjìW 3a ora, eh' io avea guardato prima, 
1' vidi mosso me per tutto l'arco, 
Che ^3 fa dal ttie^tzo al fine il primo clima; 

re de ir ottava sfera , tu ^ancora insieme con eJ- 
sa hai voltato e girato. * 

32 Dante per consiglio di Beatrice un* altra 
%Kflta poco tempo fa salito già a W. ottava sfera 
s' era messo a guardare le sette sfere inferiori, 
e la terra, f^, il e. ai, di questa Cani. , e quando 
guardò, allora si trovava nel meridiano, oa 
perpendicolo di Gerusalemme. Dice adesso , chs 
da quell* ora fino alla presente , girando egU 
insieme eolV istessa sfera ottava , era di lì da 
quel colmo calato già alt orizzonte oceidetUale 
respettivamente a IV istessa Gerusalemme^ do^ 
è da considerare , che il Poeta finge dt aver ia 
24* ore girato in questo suo viaggio celeste tutto 
il giro del Cielo , partendosi dal meridiano dtl 
monte del Purgatorio antipodo aGerusalemme^ 
e terminando il viaggio dove l' aveva comincia^ 
io : e dividendo in quattro parti tutto questo gi- 
ro > la prima quarta era dal suddetto meridia^ 
no aW orizzonte orientale di Gerusalemme , la 
seconda quarta di A al meridiano delP istessa 
città , e la terza in già fin^ all' orizzonte oeci* 
dentale parimente di Gerusalemme: {questa è 
quella che qui descrive J e t ultima quarta sarà 
al meridiano medesiino , donde da principio si 
partì. 

33 Che il primo clima celeste ancK egU glraO' 

do descrive dal detto meridiano in fino al ditl^ 

( 



\ 
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Si eh' io 34. Tedea di Ri da Gade il varco 
Folle d'Ulisse, e dì qua presso il lito» 
Veì qual si fece Europa dolce carco i 

£ 35 più mi fora discoverto i) sito 

Di questa aiuola ; ^ roa '1 Sol procedea 
Sotto i miei piedi nu segno e più partito. 

pH zzante occidentale. Trovandosi ora Dante » 
come si è détto net e, citalo, nel sito dei Gemini 
era però nel sito del primo clima. Clima è quel* 
lo spazio di terra ,* o di cielo contenuto tra due 
circoli , paralelli , nnehe rispetto alV equatore 
tra di se tanto lontani , che il maggior dì dell* 
uno avanzi il maggior dì dell'altro d' una mezz' 
ora : il priaw clima è di qua dall' equinoziale 
wsrso il nostro tropico, 

34 •2>a/ sito y dove io era nel primo dima a 
occidente, mi stava a vista , e quasi a cavaliere 
di là da Cadice lo stretto di Gibilterra quel ma* 
re e cosìjigura Dante) che follemente ardì di 
varcare Ulisse v. e. 26. Inferno , e di qua mi 
Stava a vista la costiera della Fenicia , dove 
Europa donzella si mise m cavallo di quel falso 
toro i cioè di Giove, 

35 JS pia averci di lassù scoperto di questa 
piccola aja della terra -, cioè verso le regioni a 
noi orientali. 

36 Ma non potei scoprire dipiit , perchè il So» 
le era partito , diviso e lontano da me pia di tut» 
to lo spazio di un segno del zodiaco f perchè tra 
me eh' ero in gemini , e il Sole eh* era in ariete 
e' era di mezzo il toroi e il Sole , ed io non era^ 

Tomo III, ?a 
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Lh meule innamoraU| che 37 donnea 
CoD la mia doaua sekopre , di ridure 
Ad essa gli occhi )8 fìii che mai ai'dea; 

IC 56 natura, o arte fé' 39 pasture 

Da pigliare occhi 40 per aver la oifeDttf^ 

lu carne umana , o oelle sue pitiliire,' , 

Tutte adunate parrebber niente , 

scarno nelP ultimo grado del nostro segno , sicché 
tra lui e me e' era lo spazioso intervallo di pOt 
iV un segno : onde essendo il Sole incamminalo 
sterso l'jémerica, la parti della (erra a noi orien- 
tate non rimanevano, rispetto a Dante ehi era 
àopra Cadice , illuminate , e però nàn le potava 
.scoprire , come gli riuscì per là ragione contra- 
ria al e. 'jLi. neljìne, essendo allóra il Sole s» 
ore più indietro del suo Caràfnino: dice procedea 
sotto i ihiei piedi , perchè Dante era su àelt ot- 
tava sfera e il Soie già nella quarta. 

37 Donneare , come si disse, significa èonvet' 
aure ^enidlmeMe cptle donne / conké àicisbearé, 

38 Jirdea pi(i che ntài di guardar Beatrice, 
perchè spariti i Beati, e non potendo veder in 
ferra per mancanza di luce. Dante si travasa 
in secco, oltre P essere in quésta méntre Beatri- 
ce comparsa' df àna belleiza pia s/avitianté, co- 
me soggiunge 

39 Bellezze che sono rispètto a i nostri occfu 
quel eh' è P esca e la pastura , di cui si f^ule l' 
li cerila tore rispetto agli uccelli. 

L[i* Per aver ta mente, pei che presi gli otchi 
è pit^a la tnente. 



t 
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Ver Io piacer dlsin ^ cbe fpi rifulse , 
Quando mi volsi al suo tìso ridente 

Eia virtii, cbe lo sguardo m' 4* indulse , 
Del 4^ bel nido di Leda mi diveìse , 
E nel Ciel 4S irelocissìmo ro* impulse. 

Le parti sue 44 Tivìssittie et eccelse 
Si uniformi son , eh' io non so 45 dire 
Qnal Beatrice per luogo mi scelse. 

4l Graziosamente mi comunicò. 

4^ Mi staccò li àW ottava sfera dove io ero 
nella costellazione di gemini ^ che sono secondo 
le favole Castore e Poltuce figlinoli gemelli di 
Leda da Giove, die venuto £à lei injii^ura di 
eigfìo, la fece lor madre. Dice mi diveise a di^ 
nota,re^ che esso Dania slava di tutto genio in 
gemini per esser nAto sotto T ascendente di tal 
astro, V. e. ii.. O gloriose stelle ce. 

43 Mi sospinse nella nona sfpra al primo mO' 
hi fé degli altri deli inferiori piii veloce 9 siccome 
pia alto e pia lontano daW asse , attorno a cui 
girano insieme tutti i nos^e secondq il sistema che 
Dante, segue 

44 Le- parti di questa nona sfera lucidissime 
e velocissime nel muoversi, 

/ì^ Come Jin ora ho detto \ peY esempio nella ^ 
sfera ottava fui in Cremini , nella settima dentro 
t astro di Saturno, nklld sesta dentro quello di 
Giove ec, ma nella sfera del primo mobile per 
esser tutta uniforme non c^ era nome particolare 
da distinguere un sito dall' altro. 
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Ma ella , elie vedeva il mìo disire # 
locoroiaeiò rideodo tanto jieta , 
Che Dio parea nel suo volto gioire : 

La natura del 46 moto , che quieta 

II mesco, e tutto l'altro iotÒrno muove, 
Quinci 47 comincia > come da sua meta. 

£ 4S questo Cielo non ha altro dove , 

Che la mente divina , in che s'accende ( ^t. 
L' 49 amor, che *1 volge , e la 5o vit-tii ch'ei pio- 



46 pel movimento circolare, qual è quello 
delle sfere celesti , il qual movimento porta di 
§ua natura^ che V asse di mezzo comune a quel- 
ie sfere circolanti , sia quieto ed immobile. 

ixy Da questa nona sfera chiamata però il 
primo mobile. 

48 Quest^ ultimo cielo a differenza degli otto 
a lui inferiori , che hanno ciascuno il suo cielo 
superiore , in cui come in suo proprio luogo siùtt 
girando > non ha luogo realmente che lo circon» 
di e contenga* 

49 Angelo motore di esso primo mobile, il 
qual Angelo arde d* amore di Dio in Dio, 

50 La virtù d^ influire derivata da Dio in que- 
sto cielo» che come canale la diffonde e pic»ve 
già nei cieli e negli elementi. 
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Loce 5t et amor d'un cerchio lui S^ compraode. 
Sì coToe questo 53 gli altri , e 34 quel precioto 
Colui , 55 che '1 cinge , ^^ soUmeute intende» 

Non è suo 57 moto per altro distinto; 
Ma gli altri ^on misurati da questo , 
Sì 3S come diece da messo e da quinto. 

E come *Ì tempo ^9 tenga io cotal 60 testo 

« 

5i L* empireo, che none altro che una sfera 
tutta luce e tutC amore : pare che lo consideri 
puiitosio in senso spirituale (intendendo degli 
Spiriti beati aJbiJtttnt/ sopra II prifno mobile) che 
ih senso puramente materiale , e come cosa atta 
a contenere, e cinge^'e corporalmente la utona 
sfera, 

5-2 Comprendo à^ un cerchio , e circonda lui $ 
cioè questo nono cielo, 

bò Gli altri otto cieli inferiori» 

54 ^^ empireo, ed é caso accusativo. 

55 Iddio che nella sua immensità io contiene, 

56 Cioè non altri che Dio l' intende. 

67 II tnoto del prima mobile non è dittinto e 

misurato dal mo^^i mento di qualunque altro corpfK 

.^8k Come il dieci si nfsura dal cinque che è 

la metà , e dal i, che è il quinto, delf iste&so 

^ieci. 

t>() E come il primg mobile efili sia (a prima 
misura del tempo , non il Sole , non Ift luna o 
altro piajmcia e(^. benché ancor essi , cP,mf.jn^isfire 
secondarie servino a misurare /' ore •■ *. gifirni ^ 
i mesi, le stagioni, gli anni te, 

Oo resto , vaso noto da piante di fiQr/ , rose > 

32 * 
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Le sue radici , e negli altri le fronde ^ 
Ornai a te 61 puoi' esser maoifesto. 

O 6a eopidigla» ebe i mortali affoode 
Si sotto te , che nessuno ha podere 
Di ritrar gli occhi fuor delle tu' 63 onde! 

Ben fiorisce negli uomini '1 ^4 volere ; 
Ma la 65 pioggia continua converte 
In 66 bozzacchiooi le susine vere. 

Fede et innocensia son 67 reperic 

viole , nranci , limoni ee. Zaclori metU nella 
sua annotazione: testo, cioè principio: bacio le 
mani, 

6i Ma non così a S. Agostino , che cóme si 
sa, confessava ingenuamente : Quid sit tempos, 
si nemo ex me quaerat, scio; si quaerenti espli- 
care velim , nescio. 

6'2 O cupidigia de' beni terreni. 

63 E alzarli a quanta bella regione del cielo. 

6*4 Qualche senso di generosa volontà ven^e 
le cose celesti, 

65 Gl'incentivi sì frequenti al peccare, eV 
istesso peccare , che di qui viene , muta Jfinal» 
mente un^anima buona m cattiva : fascinai io enin 
nugacitatis ofaseurat bona ; et incAStantta con- 

cnpiscentia^ transvertit sensoinsine malitia«S'iip.4* 
d6 Boszacchione aborto , o frutto imperfette^ 

del sudino , quando neW avviare a formarsi iih 
tristi sce, rimanendo taV ora pia grosso delUt 
susina , ma senza la giusta forma, ^enza il sa» 
pore e senza il nocciolo» 
. 6*7 Si trovano, . 
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Solo ne* pargoletti : poi ciascima 

Pria fngge, che le gaince sien coperte* 
Tale balbazieodo ancor digiuna , 

Che poi divora con la lingua sciolta 

Qualunque cibo ^^ per qualunque luna : 
E tal balbuziendo ama , et ascolta 

La madre sua, che con loquela intera 

Disia ^9 poi di vederla sepolta. 
Così 7^ si fa la pelle bianca nera 

Nel primo aspetto della bella figlia 

Di quei . eh' apporta mane, e lascia sera. 
Tu , perchè non ti facci 71 maraviglia , 

Pensa che 'n terra non è 7^ chi governi, 

Onde si svia V umana fiimiglia. 

68 In tutti i tempi , in tutte le occasioni. 

6<) Filius ante diem patrios toquirit in annos Op. 

^o il senso è: così si cambia C animo negli 
uomini di buono in reo , come il colore di bian- 
co in nero , perchè da bambini son bianefii e brto^ 
ni, da grandi bruni e sci aurati: V ordine è qut^ 
sto : così parimente nei volto delta natura urna* 
na f bella figliuola del Sole (perche sol , et ba- 
tolo generant hominem , che col venire porta H 
giorno 9 col partire lascia la notte ) la bianca 
cornatone de* teneri fanciulli si muta in bruna 
negli uomini fatti, 

71 Di queste sciagurate mutazioni. 

^2 Chi ben governi , perchè i pastori Im fan 
da lupi. . 
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Ma 7 3 prima ,ehe 74 Genoaio tutto sverni -, 
Per 1a ceotesma > eh\è laggiù negletta , 

73 In somma vuol dire , ma non passeranno 
molli anni che le cose d* Italia si aggiustèrdno 
e si rimedierà a tanti disordini. Allude alla so- 
syiirala venuta in fiali a d' Arrigo yil. Impera^ 
dorè, per opera di cui sperava Dante, (^e i 
Ghibellini , e così ancor egli sarehbono stati ri- 
messi nella patria , e si sarehbono vendicati de- 
gli aggravj ricevuti da i Guelfi : ma V auguri^ 
gli andò fallito, 

74 II Fellutello ed il Volpi spiegano così que- 
sto passo: Prima che geaoajo tutto sverni > doà , 
€Ìie il mese di gennajo non appartenga pia mlV 
inverno , ma cada in primavera , il che in decor» 
so di tempo era per seguire a cagione della cen- 
tesima parte ili un dì « eh' k laggiù negletta , co- 
me dice qui Dante ^ il quale, conforme alV o\*i- 
nione non esatta di alcuni , credeva che lo sva^ 
rio fra l* anno civile e '/ spiare fosse la centrsi- 
ma parie di un dì : imperocché nella riforma del 
calendario fatta da Giulio Cesare, affinchè V 
anno civile corrispondesse al solare ,fu ordina* 
io che il primo fosse di 365. giorni ^ e perchè il 
secondo è di 3b!> giorni e 6*. ore meno ( confoT' 
me V opinione non esatta detta di sopra } la ^efh 
tesima parte di un dì, per quelle 6*. ore di piit 
che ha V hanno solare , fu ancora ordinato che 
ogni quart'* anno civile, ne fosse uno dV 366. 
giorni , dandosegliene uno di pia per quelle 6« 
ore , che in quattro anni fanno un giorno , ed 
è V anno bisesto ; ma non si attese a quella mi' 
nuzia , che manca alle 6. ore , onde per [quelU 



e A tf T O XXVII. 331 

Roggeran 75 sì questi cerchi superni » 
Ch» la fortuna, che 7^ tanto s'aspetta, 

Le poppe volgerà u' son le prore 9 

Sì cbe la classe correrà dirètta : 
E vero frutto verrà dopo '1 fiore» 

negletta nacque il disordine che gennajo fé i o- 
sì gli altri mesi ) uscisse dal suo luogo , al lìh: 
Jinalmente nel i38^. rimediò pel presente , t» 
peljuturo Gregorio XIII* La sopraddetta spie- 
gazione è eànforine i e connaturale alle parola 
del testo, e benché per avverarsi che gennajo 
tutto uscisse d- inverno vi abbisognassero molli 
secoli , ed il Poeta predica cose da succedere 
fra non molti anni , si ha da intendere che ànù 
egli non Vuole che si aspetti quei tempo ^ perchè 
come avverte il Vellutello , usa di quel medesi^ 
mo colore retorico , che usò il Petrarca nel Trion- 
Jo d' uimore e. i . ove li vien predetto che presto 
dovéa itwamo'rarsi con queste parole: Maosuelo 
fauciullo , e fiero vegKo •' ben s« chi 'I proova , e 
fiati cosa piana anzi miir anni: £ noi Jinalmen' 
te quando vogliamo dimostrare ad alcuno la co* 
sa aspettata dover tosto avvenire , molte volle 
diciamo : ma prima che passin cento o raiir aii'' 
Ili tu Io vedrai. 

^5 Gireranno sk forte, e girando manderanno 
sk forti influssi queste sfere , queste ruote cele- 
sti. Ruggire voce propria del leone t le ruote 
grandissime movendosi fanno tal ^uono da. pò» 
tersi esprimere per metafora con tal vcfce. 

yd Allude alV aspettar che i Ghibellini face* 
vafUf la venuta in Italia dell' Impera dorè , com^ 
loro difensore contro la prep^tenut dei QueifU 



CANTO xxriu. 

ARGOMENTO. 

Dice il Poela cht vìHe un ponto radisnle «Ctt- 
fissinrift luce, a cui d' ìtito,rop aggìràvansi nove 
cerchi ; ed era Dio stante nel mezzo dei nove 
Cori de^li Angeli: indi Beatrice gli spiega rome 
i cerchi di quel mondo intelligihile cocrìspooda- 
tfo alle sfere del mtmdo Sensibile, e segue pot a 
ragionargli delle Angeliche gerarchie. 

Jb oscia i che 'ncontro alla Tita greaeiHe 
ììe' miseri mortali * aperse 'l vero 
Quelle, che 'rop^iradisa la mia mente ^ 

Come in i«pecchio fìamma di ^ doppiero 
Vede colui . che se n'alluma 4 dietro. 
Prima che l'ahhia ìp vista o4 ip i^ensiero^ 

•E se ri voi ve, per veder se '1 vetro 

Li dice 1 vero, e vede ch'el «'accorda 



i Posciachè Beatrice^ ta quale pone la mcttte 
mi» in Paradiso i e per quello /« guida. 

2^ Mi disse la inerita contro il vìscere che op^^i- 
dì è in uso tra i miseri depravati mortali, 

3 Torcia di cera così detta da i raddoppiati 
stoppini dei quali è composta, 

f\ Dietra alle spalle, sicché però non siano tU 
riparo tra lo specchio e il doppiero,. 
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Con 5 easOf ^ oome nóu eoo suo loelro; 

Così la mia 0>cfnorìa si ricorda , 
Ch'io feci riguardando' ne' begli 7 occhi ^ 
Onde a pigliarmi fece Amor ^ la corda: 

£ coin'ìo mi 9 rivolsi', e riirod tòcchi 

Li mìei da ciò, che *<> pare ib quel volume, 
QuÌEmduDque ^' nel ^lio' giro ben's'adócchiy 



5 Con esso duppierà dal vetro fedelmente rap» 
presentato, 

ò Come canto col tempo della sonata, ovvero 
còl metro poetico tletle parole, 

n Occhi vivo specchio dell'essenza Divina, 

O Dti^ lèfjàrpii e rendermi suo prigioniero. 

^' Mi rivolsi a if édere direttamente queW og» 
getto che di riflesso lì»' era apparso negli occhi 
di Beatrice. 

10 Apparisce, e si vede in quel volume, cioè 
negli occhi delta, sìéssa Beatrice , nei quali avg' 
vó veduto dì riflesso qùeì punto , che or mi ri^ 
vaisi a guardare direitanientè: per esser proprio 
delt occhio il giéarè e volgersi e il rappreseH" 
tarsi t quasi descriversi in esso gli oggetti che si 
vedono non è improprio il dirsi volume, come 
bene avverte il P, d^uiquinó che giustamente di' 
sapprova V altrui interpèir duine ; di Landino 
che per volume intènde là Ùivinità, di Vellutel" 
io e 'Daniello cUe intendono il nono cielo : oh' 
iietti assai lontani , è nulla conferenti al pre* 
diente intendimento dèi Poèta, 

1 1 Ogtii volta che. 
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Ijii la puDlo Yidì, che raggiava lume 
Acuto sìy che '1 i3 viso, ch'egli affuoca, 
Chiuder couvieosi per Io forte acume. 

M quale stella *4 par quioci più poca» 
Parrebbe *5 Luaa locata i<^ con esso. 
Come stalla con stella si colloca. 

Forse 17 cotanto y *& quanto pare appresso 

12 Un punto, che qui era centro^ cioè Dio^ 
cujus ceotrum est uhique^ circumfereotia nui- 
quam. 

l'S La vista, 

i4 Di qui dalla terra apparisce più piccola. 

i5 Parrebbe grandissima, 

16 Con esso lume, eh* era minimo sì ,ma tan^ 
to acuto, che nel guardarlo subito affuocava* 
Esagera studiatamente tanta minimezza a si^ 
gnificare fa somma spiritualità, semplicità e 
indivisibilità di Dio. 

ly Descrive la disposizione locale dello spet' 
tacolo che aveva davanti agli occhi , cioè Dio 
con nt torno i nove cori degli Angeli , che giù- 
bilavano e tripudiavano in giro con diversa e 
incredibil velocità. 

18 Un cerchio di' igne ^o fuoco si girava intor* 
no a quel lucidissimo punto da lui però distante 
Jorse cotanto, quanto apparisce accosto al cer- 
chio , di cui si corona talvolta il sole o la luna 
che dipinge co 1 suoi raggi V i stesso cerchio ^ 
quando il vapore che come tela riceve e regge 
Jtal pittura > è più denso , essendo la densità ep- 
por luna a tal rìjles sione di luce. 
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Allo cìgaer U luce, che '1 dipìgoe. 
Quando '1 vapor , che '1 porta, più è spesso , 

BistAQte iùtorao al punto uu cerchio d' igne 
Si girava ^9 sì ratto , eh' avria vìnto 
Qoel motoy che più tosto il mondo cigue: 

E so questo era d' on altro circuiicintOy 
E quel dal terzo , e''! terzo poi dal quarto^ 
Dal quinto 4 quarto, e poi dal sesto il quinto* 

Sovra seguiva 'I settimo sì sparto 

Già di larghezza, che '1 >* messo di Iun« 
Intero a contenerlo sarebbe ^^ érto. 

Cosi l'ottavo, e 4 nono; e cischeduno 
Più tardo si cnovea , secondo ch'era 
In numero distante più dall'uno: 

£ quello avea la fiamma più sincera > 
Cui men distava la ^3 favilla pura. 
Crèdo , perocché più di lei ai s' invera. 

19 £ girava sì ratto che avrebbe vinto nella 
velocità il cielo pia veloce , che circonda per es* 
sere il massimo tutto il mondo materiale, 

lo E questo cerchio fV i^ne. 

21 Varco baleno, V Iride i Irim de coelo mi- 
sit Saturna Juno. 

i2 Angusto. 

23 Quel lume che era il centro , cioè Dio 
stesso. 

24 Partecipa e s* ipibeve , eosì del ferrò nella 
fucina a differenza 3' un sasso acconciamente si 

Tomo MI. 33 
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La dooDa mia, che mi vedeva in 35 c«r^ ^ 
Forte sospeso , disse: Da quel punto 
Depeade il Qiélo, e tattà là natura. 

Mira quel cerchio , che ^6 più gli è Cougiuntp, 
£ sappi , che '1 suo muovèi'e è 37 si tosto 
Per l'affocato aiÀòreVòud' egli è punto. 

£t io a lei: Se 1 a6 mòado fosse posto 

Con r 39 ordina , ch'io veggio io quelle 3o mote, 
Sazio 3i m'avrebbe 33 ciò, che m'è proposto: 

Ma 33 nel mondo Sensibile si p'ùote 

dir§bbp , che pia s^ invera dei fuoco: è parola 
fatta con ingegno, 

25 Tra la maraviglia del nuovo spettacolo e 
il desiderio anzioso d/ intender lo* 

26 Pia vicino di luogo, 

27 Sì veloce. 

28 Mondo visibile e corporale» o più tos^ il 
cielo e le sfere celesti. 

29 Ordine quanto al muoversi pia o meno ve- 
locemente. 

30 Angeli disposti in girò, 

31 Capacitato pienanientè. 

32 Questo spettacolo che qui àtt si presenta. 

33 Ma nel mondo sensibile , nelle sfere celesti 
la cosa va al rovescio di qui: qui la sfera Jn» 
gelica più vicina al centro è la pia veloce» e via 
via quella che più sé rie sùòsta si jhUoìve meno 
velocemente : al contrario le sfere del cielo ma- 
feriale sono pia veloci secondo che ìpno pia /m» 
tane dal centro. Mi fa dunque nod^ questo 
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Veder le 34 volte tanto più 35 divine, 
Qaaot'elle soq dal centro più remote. 
Onde se '1 3^ mìo disio dee aver jfìne 
In questo ^7 miro et angelico tempio. 
Che 38 aolo «more e luce ba per confine^ 
^ Udir convienimi ancor , come l'esemplo 
£ r esemplare non vanno d' un modo ; 
Che io per me indarno a ciò contemplo. 
Se li tuoi diti non sono a tal nodo 
Sufficienti , non è maraviglia , 
Tanto 39 per noti tentare è fatto sodo* 

muoversi eon tal dii^ersità it mondo intelligibile f 
e ti mondo sensibile, essendo per altro quello, 
siccome più nobile, P originale , o questo In c#* 
pia.' 

34 Le ruote , le sfere» 

35 Veloci : fin testo legge festine > ma gli «ro 
eademici saviamente coWau\orità di pia ai cen^' 
io testi a penna hanno ri fenato divine, 

36 La mia curiosità ha da rimanere appa*^ 
gaia. 

87 Maraviglioso. 

38 Cioè che è il npno ed ultimo de'* cieli com 
porci, sicché per conjine a IV insti non ha altro 
che V empireo , cielo di tutV altra sorta , e con- 
sistente in amore, e luce di conosùìmento , sic^ 
come sede propria dei Beati, 

3g Per non essere stato mai considerato e 
trattato questo punto, è divenuto dij^icile a CU"^ 
pini. 
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Cosi la donna mia ; poi disse : Piglia 

Quel, ch'io ti dicerò , se vuoi k^ saziarti . 
Et i atorno da esso t' assottiglia. 

L'i 4* cerchi corporai sodo ampi et arti » 
Secondo 'I più e '1 men della virtiitei 
Cbe si distende per tutte lor parti. 

Maggior 43 bontii vaoÌ far maggior salate: 
Maggior salute maggior corpo cape» 
S'egli ha le parti ugualmente compiute. 

Dunque 4^ costui, che tutto quanto rap« 
L' alto universo seco , corrisponde 
Al cerchio, che più ama, e che più sape. 

4o Capacitarti, 

41/ cerchi ed i ciefi del mondo sensibile sono 

larghi e stretti , gru fidi e piccoli a proporzione , 

e con misura alla toro' virtù ed efficacia nelVin' 

fluire , sicché quelli che hanno manco di quaH" 

tità , hanno altresì meno di virtà. 

42 Cioè quella cosa che è pia buona > eli' è 
comunicatila'! di maggior bene : inoltre uh carpa 
maggiore è capace di maggior ben^ , posto che 
in tutte le sue parti sia compitamente perfetto: 
eapisce pia luce un gran cristallo che un pie 
colo 

43 Questo nono cielo, e primo mobile del man* 
do sensibile che seco rapisce in giro tatti ^li al* 
iri cieli , corrisponde a quel cerchio pia piccolo 
del mondo intelligibile , che per esser de"* Seraji' 
ni più arde di amor di Dio, e più efiiaraméate 
r intende. 
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Ptf che 44 se tu aila vìrtU circonde 
La tua misura, oo.n alla parvenza 
Delle austanzìe , pbe i' a^ipaioP iovde > 

Tu 45 cederai mìrabìl coi^v.ePAnza 
Bi maggio a più j e di UiiuQre a ntfoff 

44 •^^'' ^^ 7<'<»^ cosa se tu considerando misU'*. 
Perai la virtà ^ V efficacia , V éCàèìténzéì , è non 
V apparenza e iovùie'ampietza di queste nnge* 

li che sostansui che <' ^PPH^.\^>^^ 4,i^lf,9^^ *^ ^^^ 
do, 

4!> Tu vedrai ciascun de* ncnfe cieli colta sud 
inteWgema motrice mirabilmente convenire e 
corrispondersi , giacché al cielo di maggior am* 
piezza e velocità corrisponde V intelligenza di 
ptii (fi ria , al cielo di minore t* intelligenza di 
minore , sicché puoi capacitarti die V esemplo e 
l' esemplare , cipé 1 cieli corporei e i cieli intelli- 
t'iti li vanno d* u*» mòdo , e con bellissima prò* 
porzione , non ostante cl^e la parvenza é in con- 
trario ^ pert'hè quei cieli intelligibili che qui fi~ 
gurano il giro pia piccolo e più 'vicinò al centro , 
cioè Dio , corrispondano alla nona sfera eh' è il 
cielo corporeo massimo pia lontano dal centro , 
cioè dalla terra , e quelli che qui figurano il gi- 
ro pia grande e ptà lontano dal sUo centro, cor- 
rispondono alla sfera celeste pia piccola , cioè 
al cielo della luna , e così di tutti gli altri , i 
Serafini alla nona , 1 Cherubini ali* ottava , 1 
Troni alla settima sfera ec. proporzionandosi 
sempre cieli e Angeli motori non secondo la par* 
venza di questi , come qui ti pajono , ma secondo 
la virtù e perfezione che hanno più , e meno se*- 

33 * 
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In ciascun Cielo a sua ìntelIìgeaEa. 

Come rimane splendido e sereno 
L'eraisperio dell' aere , quando soffia 
Borea 4^ da quella gnaucia, ond'è piiileoo, 

l^ercbè si porga > e risolve la 47 roffia. 
Che pria turbava, sì che 'I Ciel ne ride. 
Con le bellezze 4S d' ogni sna parroffia; 

Così fec' io , poi che mi provvide 
La donna mia del sno risponder chiaro j 
E come stella in Cielo il ver ai vide. 

E poi che le parole sue restaro , 



condo che sono più , e meno picint al àuo ceidrc, 
cioè a Dìo, 

ifi La tramontana non da quella guancia ^ 
dalla quale è torba e burrascosa > e sarebbe il 
vento greco , ma da quelV altra , dalla quale 
non è punto torba > ma spira il maestrale petito 
lene per il suo buono effetto^ Daniello ond'è più 
leno^ spiega onde ha pili lena € fona di eaC' 
dare le nuinde : Saporito: Volpi leno , debole, 
Jiaccò , mite : la debolezza del vento non è titolo 
da fare che il tempo si rassereni, 

qy V ingombro nelV aria di vapori ,0 di cali' 
gine , di nuvole; vocabolo vieto. 

48 // cielo ride sereno d' ogni sua parto i voce 

disusata variamente interpetrata: parrofTia cioè 

abbondanza , dice t Imolese » coadunaùone di 

che che sia , il Buti , parrocchia Land. F^ellut., 

frmtta o tarma in un pataffio di Ser Brunetto, 
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Woa altriaivati ferro dM&viUa , 

Che hoììe ,.eovfM i 49 cerchi sfevillarp. 

Lo So 'ocettdiio lor seguiva ogni •ciotllla : 
Et eran jtante, che 1 numero loro, 
Pih che'l 91 doppiar degli scarichi, s^ immilla. 

Io sentiva ^> oMnnar di coro io coro 
Al 53 ponto fisso j che li tiene idi' ubi, 

4d Quei cerchi e cori Angelici dispaiti in no» 
ve giri ifavillarono giubbilando in approvazione 
deit alto ragionare di essi fatto da Beatrice , e 
per piacere del mio profitto spiritttale. 

So X' incendio di quei cerchi jingelici era se» 
guito da ogni scintilla che si mosse e fifavillò in 
queW istante , cioè ogni Angelo giubbilò sì , ma 
aon per questo uscì dal suo ordine, dal tuo in» 
eendio. ■ 

Sii/ Daniello legge il doppiar dtegli sciocchi, 
quasi il Poeta alludesse a quello stu|torum in- 
finitos est numerus: inerendo al nostro testo mi* 
giiore vuol dire, queste scintille erano tante, 
che il loro numero va a piU migliaja , che non^ 
risultano dal fare sopra la scaccheria un rad» 
doppio con tal progressione, che nello scacco se* 
guente si metta sempre il doppio del precedènte: 
nel primo un lupino per esempio, nel seconda 
due, nel tergo quattro, nel quarto otto, nel quin- 
t0 sedici, e così fino alt* ultimo , cioè fin al sesr 
sa f esimo quarto che dà un numero di 20. ci/rr. 

S2 Sentivo cantare Osanna, 
. 53 A Dio immobile , che li tiene e terrà al 
proprio luogo fermi , essendo confermati in gra^ 
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E terrà setn^re, 54 ntl qaal sempre fora; 
E qaelìn , che vedeva i peosimr dubi 

Isella mia meate disse : I cerchi primi 

T' haniio mostralo i Serafi e 4 Otieru-bi. 
Così veloci seguono i Buoi S<( vfml , 

Per h simigfiaflsi al 58 punto quanto pofitif>. 

E possou quanto a 99'v«fler son stiUimi- 
Quegli altri amor, che dintorno gli ^o vonoo) 

Si chiaman Troni del divino aspolto, 

.perAh^ f^* '1 prii?\o ^^ru»ro term.Mipjaao. 
E dei saver ,ofae totti lianpo difeito 

Quanto la sUa veduta si prorondà 

aia e in gloriale già felici invitrìtibili compren- 
sori. 

54 ^cl qual furono sempre , intendi dapoicìàè 
conipirono di èsser viatori, 

5h Dubbiosi intorno m chi fossero quelli che 
formavan quei cerchi, 

56 Legami, che sono o gli affetti loro , che lì 
legano a Dio, o i proprj cerchi In cai ognuno 
al luogo conveniente sta girando. 

57 CuiQ appar.aerit, SiTTiiles ei eriuus: quo- 
■niam videbimn$ eum'sicutì es^ 

^^ ADio. 

5p A vedere V istesso Dio, 

0ò Kahho , vonno per la rima, 

61 Perchè terminano la prima delle tre ge- 
rarchie y essendo* ogni gérarchiu composta di 
tre c'ori, r 
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Jfel 8« Ttro, in che fi queù oga' intelletto. 
Quinci si può veder' ^3 come si fonde 

L'esser beato nell'atto, che vede» 

Non in quel ch'ama , òhe poscia seconda : 
E del vedere è misura é4 mercede , 

Che 65 gratia partorisce e buona voglia ; 

Così dì grado in grado si procede. 
L' 6f altro ternaro , che cosi germoglia « 

In questa Primavera sempiterna, 

Che^7 òottnrno Ariete non dispoglia , 
Perpetualemente Osanna ^t sverna 

62 In Dio. 

63 Se^U€ il Poeta la sentenza di S. Tomma- 
so, che ripone V essenza della beatitudine for- 
male nella visione di Dio, e non nelV amore che 
da essa germoglia , come aW incontro insegna 

Scoto. 

b^ Il merito perché tanto veggono guanto han- 
no meHtato. - 

6n 11 qual meritò lo partorisce la grazia Di- 
mpa , e la volontà che prevenuta ben corrispon- 
da e coojteri'. , 

66 La seconda gerarchla. 
' 67 Che V autunno non sfronda , come sticcede 
alla nostra povera primavera di quaggih : Al 
cominciar delVautUnno il segno deWarwte nasce 
al tramontar del sole, 

^ Canta come gli uccelli , passato il verno, 
che al principiar della primavera vanno in «- 
piore. 
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• Con tre meloj^e , cbf tvotti^ilo ip ttte 
Ordini ^9 di letizili» onde •' 70 ìnUrof' 

Io essa gerarchia sdp ìp tre Dee» 
Prima Domioazipni » e poi Vlrtn^: 
L'ordine terzo di^Pode&ladi ee. 

Poscia ne'dao peoallimìirtpn^ 
Principati et Arc^àngeU si girano: 
L' 7> i^ltin^o « .tgi^le d^ Angflicì JS ludi. 

Questi ordini di su ^iitt* y5 rimirano, 
E 74 4i gy> yincon si , ohe verso 0io 
Tutti 7^ tirati sono > e tatti tirano. 

E 7^ Dionisio con tanto disio 

Che li nOn>{> , • diatinit , A««i' io. 

70 •$*< distingue in tre, 

71 il' ùliipto ]HJ^ lontana dei eet^UiQ* 

72 Angeli delV infimo coro che anch'essi gioì* 
scùno 'e tripudiano, ^ ' ' 

yS Rimirano in su, siqà Dio, eh^i il sommo 
va di tutte le cose. 

74 -Di già cioè gli jéngeli rffspettiiw mente in- 
feriori, ed eziandio gli uomini: wncàne cioè i7- 
luminano e infiammano , e ^on eie (irono, 

75 Tutti tirati , perchè i Serafini da Dio , i 
Cherubini da i Serafini ec, tutti tirano , senza 
eccettuare quei delti nfimo coro , a 1 quali tocca 
a tirare gli uomini» di cui sono custodi, 

7^ Il falso Areopagita Uh, de eoelesti Hierar. 



\ 
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Utt jy Gregorio dk lui poi si dìviae ; 

Onde ài to»to, come gli occhi aperse 

la questo CieU 78 cK'sé niififtsnio rìse* 
K ^ se tanto segreto ver profferse 

Mortale in terra » non voglio eh' ammiri ; 

Che 80 chi '1 vidfe ({iassti glief discovèrse 
Con 81 AiiéiiSLì dtà vèr ar qUSU'firi. 

è 



78 kise tl&l suo sbaglio : Sciocchino : ìèggi S. 
T«mm. p. p. ^. iò8. a 5. é imtJ^té'tài ; tóme non 
sbagliò nm disporre questi medesimi nove ordini 
di An^Ai àiveé'Sdmmite' d& S W Dionk^ ^ avendo 
S, Gregari» Unaio di mira ùUre savie congruen' 
teJ La medesima gerite 'ecclesiastica si dispor^ 
rehbé diversamente in una processiónt ,' in un 
Sinodo ee, 

79 JB Sé uniparo nome mòrUitis y.CoM^ era San 
Dionisio » potè 'in terra manifestare certamente 
una sì .segreta veHtà.^ 

8e Cioè S. Paolo che fu ìrapìto atterzo deh, 
e la vide cùn gUocchi^^roprj, essendo stato Dio- 
nisiQ discepolo di S, Pàolo, 

di Con altre molte verità iritQrno a questo 
deh inUUliglhile. 



M . 
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e À N t O XXIX. 

ARGOMENTO. 

Beatrice a Dante discorre intorno la ereasio* 
ne degli Angeli : quindi si fa a 'riprendere i Pre- 
dicaiort; che trascurando il Vangato predicano 
se stessi , ed usano scherzi discon|fene?oli alla 
santità del loro Apostolico ministero. Seguita pel 
a favellar delle sostarne Angeliche. 

V^uan^^o t amboduo li a figli di Latona 
Coverti 3 del Montone e della Libra 
Fanno 4 dell'orizzonte insieme sona, 

Quant' 5 è dal punto , che 'l^enit inlibra, 
Infin che l'uno e F altro da quel cinto , 
Cambiando Temisperio» si dilibra, 

I yuol dire the Beatrice dette cK ebbe ie co- 
se di sopra si quietò un poca rimirando intanto 
in Dio , ma la pausa fu brevissima , e a dichia^ 
rare tal brevità si serve d'una^simUitudine m* 
stronamica. 

'A Cioè il sale e la luna v. e. 20. Purg. 

3 L' uno sotto il segno dell* arietp , P aìtra 
sotto il segno della libra , che sono segni posti 
/' uno dirimpetto alV altro, 

4 Si J asciano , o cingono insieme delt ori^ 
zonte Vuno nascendo e P altro tramontando* . 

5 Quanto dura quel momento, nel quale il 
zenit facendo come V ufieio di mano nei tenete 
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Tanto col volto di rìso dipìnto 
Sì tacque Beatrice , riguardando 
Fisso ne\^ punto, che m'aveva vinto. 

Poi cominciò : 7 Io dico, non dimando 
Quel , che tu vuoi udir , perch' io l' ho visto 
Ove d s'appunta ogni, ubi et ogni quando. 

sospesi e bilanciati quei due pianeti distanti^ ah 
lora ugualmente da lui , infinchè un de i due 
dà il tracollo e tramonta , V aCtro si alza daW 
orizzonte , e così togliesi /' equilibrio ; per tanto 
spazio di tempo Beatrice riguardò in Dio. Zetiit 
pace arabica , ed è il punte verticale o perpen- 
dicolare sopra il capo di ciaschedune: qui per 
il punto di mezzo delP emisferio : il senso è, tan' 
to quanto sta il sole e la luna a cambiare emi- 
sferio, quando si stanno dirimpetto uno appunto ^ 
a levante e V altro a ponente eh* à brevissimo 
tempo, ' 

6 In Dio incomprensibile dal mio , e da ogni 
altro creato intelletto. 

7 Ti dico prima di domandartelo, 

8 In Dio , in cui per esser eterno e immenso 
va a terminare come a centro ogni luogo e ogni 
tempo ; o pure , ove è come in un punto incom' 
prensibilmente impresso e segnato ogni luogo e 
ogni tempo , che da lui, come da prima cagione 
procede ; o pure in Dio ,■ il quale benché indivi-- 
sibilo come un punto , coesiste , ed è presente ad 
ogni estensione di luogo e di tempo , che in oltre 
in esso lui s^ appunta e si sostenta. Questo verso di 
Dante basta^ a qualificarlo per una brava mentCé 

Tomo IIL 34 
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I9oii per avere a se di bene acquisto. 

€h' esser noo può, ma 9< perchè stto splendc^rr 
Potesse rispleodeu4o dir SubsUto, 

g A(finch^ la sua Utmnii^, sol^ in se stesso di 
infinita luce riiplendendp , cioè diffàndendqsi e 
comunicando ad extra le sue ptrfeuoni , potesse 
con ciò di fé subsisto , che vuol dire , qui termino 
di communicarmi ^ da che commumcand0jni ad 
intra nel prodursi dalla prima Divina Persona 
la seconda : e dall^ prima e seconda la terza , 
rimaneva solo il eom^municarmi ad extra nelle 
creature: Forse tale interpetrazione non è im" 
probaì^ile. Il F'olpi inclina ad un'olfra^ che ììj^ 
par buona : suo splendore intende la creatura , 
che è conte un raggio derivante da quel sole in» 
Jinito ; e se splendore vupl dire la creatura , il 
Poeta in sostanza avr^ valuto direi Iddio volle 
creare per comici i pare il suo bene alle creature 
che create sussistono, sostentandole e conser^ 
vandole Vistesso Dio, AUri prendendo, splendore^ 
per il medesimo Dio , e risphndendo , per crean* 
do, spiegano subsisto, cioè sostento e sottogiaC' 
do , come fondamento e sostegno 4i .tutte le co* 
se create. Altri riferiscono il sabsisto al miste» 
rio delC incarnazione y in cui P. Eterno Verbo 
splendor del Padre si fece sussistente neir-ama" 
na natura con assunierla , conte propria alla 
sua persona , sicché dovrebbe intendersi ^ che 
questo nù stero fu il fine ancora della creatone 
secondo la sentenza Scotisti^a. Questa quarta 
interpetrazione mi par tròppo ricercata ^ AUMai 
lontana dalla hiente del Pofitt. 
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té Sila eternità dì tempo io fuore» (^^^$ 

Fa or 1 1 d'ogni altro cooi prender» come èi piac- 
S' la aperse in nuovi Amor l'eterno Aknore. 

H^ prima quasi i3 torpéote ai giacque ; 
Cbm H né priiba, »è poscia procedette 

IO Prima del tefnpù , giacché Dio non creò il 
knofido nel tempo secondo il dire di «S*. A^t/stino , 
ma in un col tempo: Mec utique (empus coepit 
lesse in tempore, quia non erat témpus aotequain 
inciperet tempus: onde se s* interroghi quando 
Dio creò il tempo ? La risposta non può essere , 
nel tal tempo perche non e* era tempo , sicché 
fcreollo in sua eternità fuori di tempo. AlV isteS' 
so modo y^a filosofato del luogo. Iddio dqpe creò 
il mondo? V interrogazione suppone il falso^ 
perocché tempo e luogo furono concreati al monr 
do , e pure la creazione def^e intendersi fatta 
corrispondentemente a Uno spazio incomprènsibi" 
te della Disfina Eternità e immensità , dovt ^ 
lip[lttnta ogni ubi , ed ogni quando. 

14 Incomprensibilmente, o pure non aOendq 
mitra idea e causa esemplare che se stesso, 

12/ Iddio secondo V istinto della sua bontà, • 
pmr esser egli per se stésso sommamente amatilo > 
Mi aperse e manifestò da par suo cól mettere ali 
wsser , solo perché così gli piacque , nuovi amo- 
Pi , \cioé gH Angeli creature di tutto spirito da 
amare e però belle copie di tale originale, 
%B Pigro ed ozioso, 

i4 Perché non e'' era ìfé prima , né poi aitanti 
la creazione del mondo : io discorrer di Dio so» 
Pra quest'acque non procedente né prima- ^ né 
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Lo discorrer di Dio sovra quest'acque. 

Forma e materia >^ congiunte e pnrette 
Uscirò 16 ad atto, che non avea fallo, 
Come d'arco tricorde 17 tre saette: 

£ come in vetro, in an)bra> od in crìstalls 
Raggio rìsplende si , che dal venire 
All'esser tul^ non è intervallo j 

Così '1 triforme effetto dal suo sire 
^eir esser suo raggiò insieme (alto 
Sanza distinzion Dell'esordire. 

Concreato ^^ fa ordine , e costrutto 



poscia , perchè fu fuori d* ogni tempo : allude 
ai testo: Spiritus Domini ferebatar super aquas* 
i5 Tanto le con giunte, quanto le separate: ie 
forme separate e purette sono gli Angeli, leeone 
giunte sono quelle che unite colla materia fan" 
no i cieli , e la materia anch' essa separata e 
puretta , o è la materia prima nuda , o più tO' 
sto la materia elementare, 

16 MV essere , ed esser tale che meritò V ap' 
provazione del sapientissimo Artefice sicché nel" 
ia sua opera non ci^fu imperfezione, 

17 Daniello .conta per le tre cose da Dio cree^ 
te , materia sforma e atto ; ma sbaglia > e per* 
che Patto non va messo per cosa distinta , e 
perchè Dante distingue poi queste tre cose nel 
modo ehe si è già notato, 

. 1 i Insieme con queste creature fu creato e ce- 
struito V ordine lore. 



CANTO ^%lt. 401 

Alle sùstan^e, e (9 <i}^ììfi faron cima 
Miei moodo» in che p^r^p ^Uo fa prodotto.. 

t^ura 90 potenzia ^énoé U parte ima; 

Iftel ai toe-f&zo *9 Sili^i3ui^ potenzia coti atto 
Tal Time,,c]^ ^ì^Ai^fi ^oa si divimài 

ierònii^p.aS yi aeriate iMffgQ tvettp 
De' aècojlj ,4<gU «Angeli ^«itti > 

ig Le iqst/inie angeliche ^ <è,he netta lóro con-' 
dizione rices^erono l* esser pu,re, jg semplici Jor- 
me f furono collùcàte sopra V orbe celeste è ter» 
taquéo, 

no La mì^fffiff spiqgì^ata d^ ogni forma di que- 

st€ éhe ora esisfono f cioè la materia cotla sola 

forma àéjgti eféfnènti puri da farsene poi 1 corpi 

misti t che posta neiV infimo luogo tutta in una 

tnaMsa. fu da i p0eU appeiUit/i Caos. 

3.% Nel igwzo rispetto agli Angeli e al Caos. 

a2 l i:orpi' celesti, la materia e forma de"* qua» 
ti unì inisietao sì forte vincolo , che non vi è pò- 
lenza breaJtM,che disunire e slegare li possa se» 
tondo r opinione bamuìui di jqueil? età >. che i eie- 
Ji sono iucorruttijìili, 

a3 Santo Jeronimo scrisse degli Ànfélì essere 
Staiieréati un fungo tratto di tempo prifna che 
fosse fatio l'altro móndo, cioè questo nostro cojr» 
porco a differenza degU stessi jingeli che sono 
il mondo intelligibile; tal sentwuta di S^^Girola- 
' Sno die fu antera di pia Padri Greci Orig, Sas. 
BamaSc» ec. 9ien riferita con rispetto , e rigetr 
iaUk aen effi^acia^ 4^ S^ I^mm^sg 1. p, q. 61. * 

34* 
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Anzi che V altro mondo fosse fatto. 

Ma questo ^4 vero h scrìtto in molti lati 
Dagli Scrittor delb Spirito Santo: 
E tu lo vederai, >5 se ben ne guati*: 

E anche la ragion ì^ vede alquanto , 
Che non conoedei^ebbe ehe ^ t motori 
Sanza sua per fesfon fosser cotanto. 

Or sai tu dove, e quando (Questi amorì 
Furoo Creati , e come; s). che spenti 
!Ne1 tuo disio già son ^7 tre ardpri^ 

Kè 28 giugneriesi numerando al venti 
St tosto , come degli Angeli parte 
Turbò '1 suggello de^ vostri alimenti* 

24 Questo Afero 9 che io ti mssèristo, ei€fè es- 
tere stato V uno e V altro mondo ^r^ato insieme, 

2^ Richiedendosi 'Speciale attenzione 'per oede- 
re tal verità in questi luoghi e testi delta Sent^ 
tura pei* non esser patenti e litterali, 

26 1 medesimi Angeli abili a muovere e rego^ 
lare i cieli » e a ciò destinati » fossero poi stati 
cotanto tempo avanti che fossero i medesimi eie" 
li , e però gli Angeli fossero per allora stali 
quasi o%iosi> e. inutili 9 che vale a dire senza il 
compimento della sua perfezione, 

My Tre curiositi^^' • *^' 

28 Plk tempp si metterebbe a contare da uno 

jino a. V finti-, di quei die corse e passò di m9z%o 

* dalia creazione >de gli An^li. alla^.nibeUìoue di 

Lucifero con una gran parie dei suoi seguaci » 



CANTO XXIX. 403" 

V 09 altrt rimase , e cominciò qinrst' art« > 
Che ta discernì , con tanto diletto > 
Che mai da circuir non si diparte'. 

Principio del cader fu il roaladelto- . 
Superbir ^li colui , che tu 3Ò vedesti ' 
Da tutti i pesi del mondo costretto. 

Quelli , che Tedi 3i qui/furon Sa modesti 
A riconoscer se della bontate. 



■9he dui cielo cacóiati vennero ad^infestnre la 
terra , ch^ gli Accademici vogliono , che pili ac* 
eonciamenie^i dica soggetto ae[rtostri alimenéi , 
€he soggetto de* nostri elementi come' legge V Ai" 
dina., >se bene essendo V elemento yiit basso può 
benissimo dirsi agli altri elemetHi sottoposto: e 
la turbò e viola y perchè fendendo, la penetrò col 
suo fatai precipizio Jino alle sue piti interne vl^ 
scere , e^non s' intende ^uì- con le tentazioni, che 
i maligni qualche tempo dopo misero in pratica 
contro il genere umano, 

29 L* altra parte degli Angeli' a Pio fedeli 
rima so in cielo ^ e domi nei ò con tanto diletto 
^est' incumbenza di girare i cieli, - < 

30 Stare in quella parte d' inferno ì che è^ SI 
centro della terra ,' ove si- traggon da ogni parto 
i pesi disse altrove, 

, 3i F'eM qoì festeggiare e girare intorno h 
J)io, 

37, Furono modesti ed umili a riconoscer se ^ 
V esser sao con ogni prerogativa non dal proprio 
merito , ma dalla bontà di Diù» 



\ 
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Che gU «««A iatli a tonto iateo^er fidali: 

^er che 3) U Jiile lor furo esa}Ute 

Con 34 grit0^ illiimioatite ,ie epa lor oiario i 
Sì eh' hanno pièna e férma volontote. 

E non v0gUo che dubbi , ma 9»é ctFU> i 
Che ricever r^ la grasìa h meritpiiOy 
SecondjQ .che V a&lto gli h aperto. 

r » ■ • • •' * 

33 Laonde per questa loro modestia, 

34 Col lume della gloria , che li sublimasse 
Alla visione' di JHo ^ e con loro merUo^ furano 
così subiin^ati , perfihè la gtazid ìlluminunte , 

.eioè la gloria fu etorrispofidenle mi Iato meri' 
iarsielfl. ccU'^,ajuia^dleUa grazia , '0nde pejr quéUd 
w sione be^tij^ejt sjimr ùOì^et^maU iu giiuàja-i e H- 
tengono non pef^iaiUé la Suu pUMu.^ pmfetià 
,VQlonià, perchè èper/eiioné d^lla jUdonàà m noii 
potet peccare , taUhè il non peccata in i»ro ^gii 
non è già Ubèro , ma^ pure pièmssimumenie sfo^ 
iontario benfikè.nonMberp, 

3f> Intendo qui della .m^deshn» gtunzia iiUtmi' 
nanie , che hèù d^Ùtì dà sopra ^ cieiè dal lume del^ 
^i» gloria» dic0udoS, PmoIo GrfiiSa Dei vita acUr* 
na ^ tf il rices^er tal gt:atij^ è rneHimpi^ « xiòè di' 
pendente dai proprio mfirijLo,.GUAc£ademUi ieg^ 
gono il perso, ifiguente^ emme moì vèdeie wl te- 
sto , cioè gli è apèrto , l' Aldina^ ìegg/e V i u^pr^ 
to, e mi piAèfi^, riferénJ^ PAfrficàhK le Magra" 
aia : che se dice gli ì niedesimi Accademici imàù" 
petrano che vogìia dire a loto» e eùsì rimane 
un senso pikosùwro : confórme V Albina spiego , 
che il ricevere in premio la gmpis iUamuutnU » 
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Ornai dintorno ò6 a questo consistoro 
Paoì contemplare assai , se le parole 
Mie son rìcolte , senz' altro aintoro. 

Ma perchè 'n terra per le vostre scaole 
Si legge, che l'angelica natura 
£ tal, che 'ntende , e si ricorda ^ e vuole; 

Ancor dirò.^ perchè tu veggi pura 
La verità > che laggiù si confonde , 
Equivocando in si fatta lettura. 

Queste sustauzie, poi che fur gioconde 
Della faccia di Dio , non volser viso 
Da essa , da cui nulla si nasconde : 

cioè iì lume della gloria è meritorio , e dipen" 
dente dal proprio merito secondo che V affetto e 
la buona volontà è a lei aperta , e ben disposta 
per t^ esercizio precedente di credere, sperare e 
amare , ut expedtt ad salutem. Ma se vogliam 
dire che il Poeta non parla della grazia , che 
ha nominato nella terzina precedente , ma parla 
della grazia eccitante , che non è premio , ma 
ajuto gratuito da potere , sua mercè , consegui^ 
re V eterno premio : il senso è facile , essendo 
che il ricevere tal grazia , cioè V accettarla e V 
acconsentirle liberamente è meritorio , secondo , 
che i* affetto V è aperto e non chiuso , essendo 
che J>io per mezzo di tal grazia stai ad ostim et 
palsat , lasciando a noi libero U aprirli , o no, 

36 Intorno a queste gerarchie angeliche , con* 
aistoro consesso di persone di molta dignità. 
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Però non banano vedere interciso 

Da nuovo obhletto , e però non bifeogné 
Rimemorar per concetto diviso. 

Si cbe 37 laggiù non dormendo si sogna , 
Credendo e non credendo dicer vero : 
Ma nelF ano è piò colpa e piò vergognoL 

Voi non andate giò per un sentiero 9 
Filosofando : 31 tanto vi trasporta 
L'amor dell'apparenta, e '1 suo pensiero. 

£1 ancor quésto 39 quassù si comporta 

Con men disegno , cbe quando è posposta 
La divina Scrittura » e quando è torta. 

Kbn vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla ndl moftdo , é quanto piace 



37 Laggià da i vostri maestri di teologia 4 
filosofia si sogna ancora quando son desti , meli" 
ire attribuiscono agli Angioli il nome istesso del- 
le potenze della nostr' anima , essendo in loré 
bensì , ma molto diverse con pericolo però di 
equi\focare , o credendo di dire il oero , o cost 
essendo ignoranti , o non credendo di dire il ^o- 
ro , >e così essendo malitosi colV ingannare , nel 
che è più colpa , e conseguentemenU pia vergo- 
gna. 

38 V amore e la vanità di apparire sapienti-» 
e la falsa opinione che per comparire tati, hii 
gni discordare da tutti gli altri. 

dg Quassà in cielo; 
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Chi umilmente 40 con essa s'accosta. 

Per 41 apparar ciascun s' ingegna, e face 
Sue io menzioni, e 4> quelle soii trascorse 
Da' predicanti , e '1 Van^elio si tace • 

Va 43 dice 9 che la Luna si ritorse 
Nella passion di Cristo, e s' interpose t 
Per che '1 lume del Sol giù non si porse : 

Et 44 altri , che la luce si nascose 
Da se : però agi' Ispani et agi' ludi , 
Com' a' Giudei, tale eclissi rispose. 

4o A lei aderisca » e con lei si conforma ap-* 
puff tino ne' suoi sentimenti, 

4i Per apparir dotto e di sublime e peregri-» 
no ingegno, '^ 

42 Trascorrere nel suo proprio signtjicalo vuol 
dire dare una hre^e scorsa , come di volo e aU 
(a sfuggita y ma qui il Poeta lo piglia in tutt* 
altro senso, volendo dire, ciò che appena do» 
yrebbe toccarsi , come per incidenza si passeggia 
a lungo , e si corre e ricorre diligentemente da 
i predicatori se/iza/ar poi parola delle massime 
evangeliche che potrebbero far frutto nelle ani' 
tue* 

43 Uno dic^ i per far pompa di esser valente 
astronomo > che fa luna essendo in opposizione 
al sole ritornò in dietro sei segni , quanti si er*a 
dal siale dilungata , e s'interpose tra il sole e la 
ferra , onde provenne che il sole no A illuminò la 
terra con i suoi soliti raggi, 

44 Contradicendo. Al primo « asserisce, che noìk 
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I^on ha Firenze tanti 45 Lapì e Bìndi , 
Quante sì fatte favole per anno. 
Io pergamo si gridan quinci e quindi ; 

Sì che le pecorelle , che non sanno , 
Tornao dal pasco pasciate di venta, 
£ non le scusa non 46 veder lor danno • 



si oscurò il sole per il ritornare che indietro fu' 
cesse la luna , ma percìiè esso ritirò in se La sua 
luce e così si oscurò , e però tal eclissi corrispO' 
se, e fu comune e a gV Indi che pone qui per tuh 
ti gli orientali , e agli Spagnuoli che pone qui 
per gli occidentali , ed in egual gradò , cotne a 
I Giudei , non potendo la luna col suo interporsi 
celare a tutte generalmente le Provincie del mon- 
do il sole maggiore di lei. 

4B Tanti di questo cognome , o casato , essen- 
docene in Firenze moltissimi : altri spiegano: di 
questo nome : ed è la spiegazione piti accettata : 
Lapo è a corrotto da Jacopo, come Cencio di 
Lorenzo, Meo di Bartolommeo^ , Tista di Gto, 
Battista ,■ Bindo nessuno sa rinvenire da che nO' 
me si deduca , onde io stimo, che sia intero , e 
molto usato in Firenze attempi, del Poeta, tanto 
più., che anche ai tempi nostri il primogenito del 
signor Barone Ricasoli per nome proprio senza 
peggiorativo , o vezzeggiativo si chiama Bin-» 
da celo. 

46' Perchè è in loro ignoranza colpevole il non 
accorgersi che con far plauso a quelli ambiziosi, 
che invece di predicar Gesk Cristo , predicano 
se slessi, si vengono a pregiudicfire nei vaniag" 



CANTO XXIX. 409 

Noo disse Cristo al suo primo 47 convento: 
Andate , e predicate al 4B mondo ciance , 
Ma diede lor verace fondamento. 

E quel tanto sonò nelle sae guance; . 

Sì eh' a pugnar, per accender la Fede, ^ 
Dell' ETangelio fero scudi e lance. 

Ora si va con 49 motti , e con iscede 
A predicare, è pnr che ben si rida, 
Gonfia '1 50 cappuccio, e piti non si richiede. 

Ma 51 tale uccel nel becchetto s'annida, 

Che se '1 vulgo il vedesse , vederebbe 
^ La perdonanza , di che si confida , 

gi., che alle loro anime apporterebbe la parola 
di Dio pura e schietta , non guasta e adulterata» 

\y,.Àl suo primo collegio Apostolico, 
yé Euntes in mundam universum praedicate 
Ev^ngelium omni Creatnrae. 

Parole giocose, arguzie ridicohse, buffo» 
nerie. 

5o Incanendosi e godendo d? aver fatto rìdere 
V udienza, né altro pia si ricerca che il piacere 
e il plauso del popolo , non curandosi della sa» 
Iute. 

5i Ma tal malizioso Diavolo si annida nel cap" 
puccio di chi predica , che se la semplice gente» 
rella lo vedesse , vedrebbe ancora , che fonda'» 
mento ha la perdonanza che si spaccia dal puU 
pito , nella quale ella tanto si confida , cioè nott 
altro fondamento che la temerità e franchezza 9 

Tomo III. 35 
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Per 59 cai laota «toItcu« in terra crebbe , 
Che iensa praova d' alcun testimonio 
Ad ogni prQnession et converrebbe. 

Pi 53 questo 'ngraftsa '1 porco aanto Antonio, 
Et altri assai, cbe son peggio che porci j 
Pagando H di moneta sansa conio. 

Ma perchè sefn digressi assai , 55 ritorci 
Gli occhi oramai verso la dritta strada. 
Sì the ]a via col tempo ^^ ai raccorci» 

con cui la Jin%9 a pmcere: becchetto spiegate 

J'ascia di cappuccio : ma perchè non pia tosto la 

punta e il beccuccio del cappuccio , gidàohé lia 

da immaginarsi come un nidoi 

* 52 Delie (fkali perdonarne va la eenterella 

sì matta , e tanto è eresciuta la pazzia di pigliar* 

ne pia che possono , che vi si accorderebbe a 

^uaiUn^ue oasipi e darebbe alla balorda piena 

fede a ogni promessa , che glie ne fosse Jatta.\ 

senza esigìtrrté prova di qualche privilegio, ò 

bolla speciale del Papa* 

53 Di qùesi^fMe^ credulità del volgo , e di 
questa sùrté d* indMlgenz» apocrife i frati il tal 
convento ingrassano il suo porco: sinecdoehaf 
cioè vivono lautamente, 

^ aàilMandoi bèn^ttori creduli con false 
JndalgenXe, e, divozioni che non sono M aìcwt 
valore eéme le monete senza coniò, 

55 Ritorna all'interrotto ragionamento dett 
angeliche sìtHànze. 

b§ Si reitcorici la via )affretÌando il cammino 



e A M T O ILXIX. 4m 

QoesU Vatara si oltre h s' ifigiMiéla 
Iq namero , che mai noa fu loqntfa , 
Vh concetto mortai , che tante vada. 

E sé (n guardi quel , che st rivela 

Per 58 Daniel', \edrai che 'n sue migliaia 
Determinato numero sì cafa. 

La prima luce, 59 che tutta la raia « 
Per 4o tanti modi in essa si ricepe , 
Quanti son gli splendori , a che s'appaia. 

Onde» perocché all'ai atto che concepe, 

col rimettere il tempo che nel divertire ahhiam 
perduto. 

57 Si moltiplica di grado in grado e di corm 
in coro, 

58 Millia roillium ministrahant ei , et decies 
milìies centena millia assistehant ei Dan, 7. In 
tal testo vedrai , che non si pretende di dire il 
preciso e determinato numero , che anzi questo 
si cela , sicché quel parlare vuol dire un nume- 
ro innumerabile. 

59 Che irradia tutta V Angelica Natura. 

60 Si comunica agli Angeli in tanti diversi 
modi, quanti appunto sono gVistessi Angeli, ai 
quali si comunica > non comunicandosi Dio agli 
Angeli f come farà a i bambini morti dopo ilbat' 
Sesimo : segue P opinione di S, Tommaso , e che 
tutti gli Angeli sono per natura tra di se di di^ 
versa specie , e che però avessero in via diversa 
grazia e nel termine diversa gloria. 

^.1 AW atto d^lla vision^ procedente dalla del- 
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Segae tfa P affetto» d'amor la dolcezza 
DìvermmeDte in cim ferve e tepe. 

Vedi r eccelso ornai , e la larghezza 
Dell' eterno valor , poscia che tanti 
Speculi fatti s' ha , in che si spezza , 

Udo manendo in at «ome datanti. 



ia irradiazione, eh* è diversa in ognuno di Ìor9' 
^2 Corrispende e si commensura V amore. 






» ' \ ' » t 



Dante sale con Beatricfe i^l cieìò Gmpiteo, ov' 
élla «doruASsi di sorpreiuieotei («effigi] be11e'Ezv« 
Quivi il Poctia dopip f^4^ mì^te^lo^a yisÌ9Q€ giun- 
ge a veder jchiarameate il frjipiifa degli Angeli^ 
delle Anime beate: gli vien poi dalla sua guida 
mostrai la nioUiitudto« degli "Eletti ^ ^ Fani'* 
piezza 4^a saìpitp (CiUà ^i Dicr* . '' - • .n 

" ' / ' ■ ■ V 

JL orse 1 «emfla* « miglia di' Idntàtib - - 
Ci ferve l' ora sesta , * e questo mondo ^ 
Cljii^a ,giài r o^b^a q,ù^si jal |jclto piano, 

1 Dice, che siccpjtjte f^lV^fUbeggf^pdelgipfnog 
€ ^Uo schÌ4$rìr^i,vi^, v,ia Vauvor^th^ vt^ngpuo a 
sparirci a poco a poco le stelle} ^^ì 'uficfiddjf , 
che ti dov>* era il Poeta vennero a sp^ryirgU quel- 
M luciifi^ffin^j^.^st^ize,,, .cioè gif ^«ge& .disposti 
ne* suoi ordini come fin ora ha descritto». , 

^ ^e!f}gn>dfi4^m^W^ di'Pfinte , f %n<wf(i, a noi 
qui in Toscana è già' V alba , ne' paesi a ì^qi 
prign^U € igt^0ffi4;f^t£^ ^ijv^i^ f^i^tì^ ^«^(« '' 

ora sesta, ^ 

3 ^ V^emreJéìm^mf d^jmiif^i^fi 4f^e ^er- 

il velo i e quasi coperta della not(^ , Mf^4fi9Mt0 

35 ♦ 
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Quando 'I mcxio del'<liéIo 4 a noi profondo 
Comincia a farn tal , che ^ alcuna stella 
Perde '1 ^ parere , infino a qnesto fondo : 

£ come Tien la 7 chiarissima ancella 
Del Sol piii mlitt, cosi '1 Ciel si e chiude 

Di 9 vista in vista in fino alia più bella; 

». 

Vòn altrimenti '1 >^ trionfo , che Inde 
• Sempre diotiorno al ponto, che mi vinse , 

Parendo > * inchtnso da quel> ch'egVinchindei 
A poco a poco al mio veder >^ si stinse: 

Per che tornar con: gli occhi a Beatrice 

4 ^he apparisce rispetto al sito, dove noi 
siamo j altissimo pur 'questo, perchè è il mezzo 
€ il colmo, 

5 Alcuna delle pia piccole. ' 

6 V apparire fin alla terra , non vedendosi 
di iéth^ oriamài pia, 

^L'aurora, 

S Così parendo^ perchè le stelle rimangono 
coperte, 

g Di stella in stella fino alla bellissima Fé- 
nere. ' 
* IO II trionfo degli Angelici cori che festeggia' 
nò intorno a Dio , che mi abbagliò con la sua 
luce, 

1 1 Parendo racchiu^ in meiito da quel cori 
Akgeliei , che egli infinito e immenso in se con" 
tiene e racchiude con quelV eminen%a che inten- 
dóno le scuole, 

12 Disparve , si scolorì , dal i^rbo stignere : 



O A » T O XXX. 4tS 

Inolia Tedere «t. amor mi costrìnse^ 
qiiaqto infino a. qui. di lei si dice . 
Fosse c.oachìuso tutto in una loda* 
Poco i3 sarebbe a fornir questa vice* 

T^WL bellezza , cV io vidi , si trasmoda p 

I^on pus di. là da noi, m.a certo io.crddo^ 
Cbe delo. il 9tip Fatt<>r tn^fi.lii goda. 

l>a questo pa^o.^into mi coocedq 

Più cbe^^iamiiPiai da punto di suo tema 
Sopratpr.fftui^ i^q(QÌco« p tragedo ; . , ,. 

Che come .Sole il viso, cbe più,.treniai, /t 

Coarto. rimerobrjir del dolce riso ' < ^^ . 
La mente w» c|a se medesnpii, scema 4, 

l>al >4 primo giorno , ch'io vidi '1 sup. viso 
In questa vita inflno a questa vista, 
Vòn' è' ^rsisgufré^ al mio cantar preciso: 

Ma or conyien , cbe '1 mio seguir desista . 

Fiii dietro a sUa bellesza poetando.» 

... < < • • . .1 

stìnse i cioè distinse e separo dalla mia ,yista , 
menofeiìciem^t^/^pi^g^^o altri. 

i3 Sarebbe poco , né basterebbe^^Àd esprimere 
ciacche deHa aua btìlleztadir d.oyr^l questa voi' 

i4 JXaUfi^prima voUa, che /(i yidi in ieic^afinù 
a quest' yj,titn^\ ^pifa c/fe l' ìko nelV empir^o^ ^edu: 
ta nqìk,ml^i,.è reso impossibile i', a deqfiare in 
iiualché nWnieK^.cffLjlùo canto le fiue bellezze. 
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Come air ultimo tao MMuoa ariisU» 

Cotal y quaP to la lasciò a maggior ba«do , 

Che qatl nella mia tata , i5 eii« deéaae 

L'ardaa sua roateria termioaiido , 

Con atto e voce di spedito duco 

Biconiinciò : I^oi senio nsoiti fuore 

Del 1^ maggior corpo al Ci^t , cV è para luce •* 

Luce 17 intellettual piena d^aniore. 

Amor di Tero ben pien di'laticìa,.' 

Letizia, cbe trascende ogni dolzore. 

Qui Tederai f una e *^ l' altra «lilicìa 

' Di Paradiso, e V >9 nna in qUegK «spetti « 

Cbe tQ 'vedrai alt* ultima ginstiffia^ 

Come sabito lampo , ao cbe discetti 
' ' ■ . • 

i5 La quak c^ndufie f^lsuQjfn^f eiin^ 41 fan* 
ti V ardua sua materia avvicinandosi già al sfip 
termine, 

16' Dalla nona sfera, eì^è ilipià gtrande di 
gatti I celesti corpi aW empireo che è pura luce, 

17 Bellissima gradazione ed espressione, delV 
etema /eticità, 

, 18 Cioè quella degli jingeH ^aonì e queHa 
delle animelfeate, 

19 V una , cioè quella dèlie' anime beate in 
quelli aspetti medesimi , in cui dopo aver esse 
riassunto it sup corpo , ti si dimostreranno il 
giorno deW universal giuMué, nei quaie si jda* 
rà P ultima giustissima é definitiva !sekten%a, 

20 dm dissipi i dismnisea t scompigli di moda 
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Gli spiriti TÌsWi, s)1she priv» 
Detratto l'occhio di pia forti. obbietti j 

Così mi circonfalse luce viva» - 
£ lasciommi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor che nulla m' appariva. 

Sempre a^ V amor , ^^ che queta questo Cielo , 
Accoglie ^3 in se cosi fatta salute, 
Per far disposto a sua fiamma il cand4slo. 

Non fur più tosto dentro a me venute 
Queste parole brievi , ch'io compresi 
Me sormontar di sopra a mia virtute; ^ 

£ di novella vista mi raccesi 

tuie che prha Pacchio dell* atto di vedére gli 
aggetti eziandio piii visibili, 

ai Parole di Beatrìca al Poeta, 

22 Che appaga e tiene in dolcissimo riposo , 
o pure Iddio che vuole questo cielo immobile ^ a 
differenza degli altri cieli eìie girano 

23 Accoglie in se così fatta virtù di htraordi^ 
maria fulgore per far disposto il candela alla 
sua fiamma , cioè per disporre e abilitare l'urna-' 
no intelletto a concepire lo splendore della sua 
infinita gloriai così legganogli Accademici; ma 
il Daniello ci attesta che negli antichi testi si 
trova. con si fatta: e il senso sarà con tanto uti- 
le e saUtlifera eosa^ Quanto è questo abbaglia- 
mento y accadendo a IV umano intelletto, come 
alle candele che accese si spengono per riattai'' 
le, affinchè riaccese rendano pili vivo splen» 
dare. 
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Tale, ch« ^ nvìlh laee è tanto meva , 
Che gli occhi mì^i noa si fosser difesi : 

E vidi lame in forma di riviera 
Fulvido a5 di folgore intra dno viv» 
Dipinte di mirabll priniavm*a. 

Di tal fiumana nscìan ^ faville vive , 
E d' ogni parie si mettèn ne' fiori , 
Quasi rubin , che oro circonscrive. 

Poi come inebriale dagli odori , 

Biprofondavan se nel ay miro gurge , 
E s' ana entrava , un'altra n'nseia fuori. 

li' allo disio, che mo t'infiamma et urge 
D' aver notizia di ciò , eh© t« ^ v«i » 
Tanto mi piace pia, quanto più turge. 

Ila di que^t' acqua convien che tu bei 
Prima che tanta sete io t^ ^i sazi! : 
Cosi mi disse 'ì Sol degli occhi miei : 



24 Che nulla luce tanto luce. 

25 Splendi^ di splendori informa^ di un fu- 
mé: allude a quel deli' Jpocat Ostendit mihi 
tiuvium aquae vivae splendidom tanqaam cri- 
stalloro procedentem de sede Dei , et Agni cap. aa. 

26 Per le t^ive faville intende gii Angeli; per 
ijiori V anime beate, 

VJ Fiume maraviglioso. 

a8 Vei per Pedi in grazia della rimtt. 
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Anche soggduue: Il fiufne, e lì ^9 topazii 
Ch'to treno , et «stono, 3o e '1 rider dtll' erbe 
Son ^1 dì lor vero ombriferi 3^ prefesii : 

Fon che da ae sicn qneite cose acerbe i 
Ma è difetto dalia parte taa, 
Che non hai ^^ viste ancor tanto superbe. 

Hoa è 34 fantin che si subito 35 rnà 
Con volto verso il latte, se si svegli 
Molto tardato dall' usanza sua , 

Come fec' io per far migliori 36 spegli 
Ancor degli occhi chioandonri all' onde ^ 
Che 37 si deriva » perchè vi s'im megli. 

E 91 come di 38 lei bevve la 39 gronda 
Delle palpebre mie, cosi mi parve 

I 

ag Cioè le f aitale M fiume, gli Angeli. 

3o L^ allegrezza delle anime beate che sono i 
Jlori. 

3i Sono adombrate dimostrazioni^ e come pu- 
ri cenni alla lontana del oero loro contento: al* 
tri leggono del lor V^re , della lor primaifcra 
lùioè beaiiiudiHe. 

32 Priefaùo > qui taggio , preladio* 

33 Occhi di i^i^tm tanio eeeellwùo. 

34 FaHtolitlùi 

35 Cdtra. 

36 Spetsthi. 

3y Chi si sponde i perM ìfisidii^enii megere» 
3o Di essa onda. 

3$ i'^'éiinmis pane delie palpebro. 
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Dì 40 iuii laoghezza diveaaU tondt. 

Poi , come gente stata 4 1 sotto larve , 
Che pare altro che prima, 49 se si sveste 
La sembiaosa non saa , in che disparve ; 

Così mi si cambiaro in maggior feste 
Li 43 fiori e le faville , sì eh' io vidi 
Ambo le Corti del Ciel manifeste. 

O isplendor di Dio , per cn' io vidi 
L' alto trionfo del regno verace , 
Dammi virtù a dir com' io lo vidi. 

Lume è lassa , che visibile face 
Lo Creatore a quella creatara , 
Che 44 solo in lui vedere ha la sua pace : 

£ si distende in circalar figura 

4^ ^^^ ^ /u/iga che era, tonda divenisse: nel* 

la lunghezza era figurato il diffondersi di Dio 

nelle creature, nella rotondità il ritornare che 

fa quella diffusione in Dio , come a suo pri(no 

vrincipio e ultimo Jine» 

41 Travestita e mascherata* 

42 Se si spoglia della finta e non sua semhian* 
za, sotto la qaale-.era sparita, e non si vedsva 
la sembianza sua propria e nàtutale. 

43 l Jiori e le faville mi si cambiarono in piit 

festosi e rilucenti aspetti, sicché vidi cfdara" 

mente , e nel suo esser proprio e naturale V uns 

•e V aléna corte del cielo , cioè ne ijiori Panimi 

beate, e nelle faville gli Angeli, 

44 allude a quel di «$*» Agostino: fecisti nos 
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In tanto, Gk« U sna oircoof^renza 
Sarebbe al Sol troppo larga €intara. 

Fas5Ì di raggio tutta sua parvenza , 
Reflesso al 45 sommo del mobile primo, 
Che 4é prende quindi vivere e potenza. 

E come 47 clivo in acqua di suo imo 
Si speccbia quasi per vedersi adorno, 
Quanto è nel verde e ne' fioretti 48 opimo; 

Si 49 soprastando al lume intorno intorno 
Vidi speccbiarsi in più di mille soglie , 
Quanto di noi ìt^ssìx fatto ha ritorno. 

Domine ad te, et inquietum est cor nostrum do* 
tiec requiescat in te. 

45 jilia parte superiate concessa della nonu 
sfera. 

46' Che da questo raggio rimesso prende spiri» 
io e virtù da muoversi e influire e partecipare' 
la sua energia alle otto sfere inferiori, 

47 ^ comfi una riva dì fiume posta a pendii 
dalV inflma Jino alla piit alta sua parte. 



48 Ricco e fecondo. 



(9 Così vidi tutte quelle anione che da Dio 
venute per creazione , a Dio erano per grazia in 
tal beatitudine ritornate dopo il suo petlegrinag* 
gio in questa terra, stando sopra. quel lume a 
specchiarsi intorno in più di mille gradi ^ sedie 
diverse, di gloria. Questo ritorno può ancora in» 
terpetrarsi alla Platonica * secoudo che altrove 
aMfiam notato, the adente ed altri Poeti è 
parsn acconcia per la poesia quella folle opinimi 
Tomo ni. . 30' 
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E se l' infimo 5o grado in se raccoglie 
Sì grande lame, quant'è la larghezza 
Di questa rosa nell'estreme foglie? 

La vista mia nell'ampio e aelP altezza 
Non si smarriva , ma tatto prendeva 
Il quanto , e '1 quale di quella allegrezza. 

Presso e lontano lì né pon , né leva ; 
Che, dove Dio 5> sanza mezzo governa^ 
La 5a legge naturai nulla rilieva* 

r^el giallo della rosa sempiterna» 
Che si dilata, ^^ rigrada, e 54 ridole 
Odor di lode 55 al Sol, che sempre verna» 

ne deli' anime create e poste da Dio ciascuna 
nella sua stella prima che fossero condannate ad 
abitare ne* corpi terreni ^ di dove uscendo ritot' 
navano^lle stelle. 

5o Z' infimo , e però pia piccolo grado eontìc' 
ite in se tanto lume che sarebbe «/ sole troppo 
larga cintura. 

6i Sema il mezzo di creature e di seconde 
cagioni f ma immediatamente da se. 

Di La legge naturale che porta che pia par* 
tecipi chi è più vicino, ipii nnUaj^ > né si sca* 
pila, né si guadagna a solo titolo di vieinansa 
tf^ lontananza locale, ' 
' 53 Distingue in più gradi e spariimenii, 

54 Spira odore. • 

55 -^ Dio, che fa ivi perpetua piimstvera: nei 
vocabolario della Cinica vi è vernare in senso 
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QUal'.è Colai che tace e dicer vuole, 
Mi trasse Beatrice, e 56 disse: Mira 
Quanto è '1 convento delle bianche 57 stole!, 

Vedi nostra Città quanto ella gira ! 
Vedi li nostri ^^ scanni si ripieni > 
Che poca gente ornai ^9 ci si disira. 

In quel gran seggio , ^o a che tu gli occhi tieni 
Per la corona , che già v' è su posta , 
Primachè tu a queste nozze ceni , 

Sederà l'alma, che fla giù 61 Agosta 

di svernare^ ed esser di verno ^ o patir gran 
freddo-^ che è il senso ^ in cui altrove Vha usato 
il Poeta , ma in questo presente signijicalo vi 
manca, 

56' Disse prevenendomi , e con ciò mi trasse e 
obbligò ad attendere alla sua proposta. 

57 Di questa gente vestita di gloriosa stola : 
allude alla visione di S. Giovanni» Apoc, a cui 
si diedero a vedere i Beati amicti stolis albis» 
Stola presso i Romani antichi sorta di gonnella 
usata dalle matrone* 

58 Sedili. 

5^ A riempirli, restandone pochi voti: allude 
mila vicinanza del Giudizio universale seconda 
V antica congettura di alcuni Santi, Gregorio, 
Leone ec. 

60 Nel qual tu guardi Jisso per la singolari- 
tà di quella corona, 

' 61 Allude ali* avere Arrigo VII, ricevuto da 
P^pa Clemente V. il trattamento colle marche 
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Dell'alto Arrigo» cìi' a drizzare Italia' 

Verrà, ìoprima eh' ^^ ella sia disposta. 
La tieca cupidigia , che v* 6^ ammalia, 

Simili fatti v'ha al fantolino, 

Che ^4 muor di fa^e e caccia via la balia 
E fìa ^i Prefetto nel foro divim> 



proprie e onorevoleBte d' ÀugustJo^ ciò chejepà 
in Roma . dov' egli fu coronato della corona <V 
oro da' Cardinali , dal detto Papa , MmoraiUó 
in Francia , a ciò destinati. 

62 Prima che sia disposta di ridursi a sest0 
Vistessa sconcertatissima Italia ^ dove V Impe* 
fndore prima di venir egli in persona ^ secondo 
r accordo col Papa , aveva mandato suoi am^ 
hascìatori a i popoli e Principi Italiani , ma con 
poco frutto, sì che venuto in ^persona, procede 
con V'gorey e coli* armi alla mano all' intento di 
ricomporre i calamitosi sconcerti che si cagio» 
navano dalle fazioni dei Guelfi è Ghibellini'. Al* 
tri riferiscono ella sia disposta all'anima d^ Ar- 
rigo , cioè con tutte le disposiùoni di partirsene 
dalla terra e venire al cielo» 

63 yi affattura, ■ 

64 Allude a i Guelfi di piU città d^ Italia ad 
Arrigo contrarie e specialmente ai Fiorentini le 
ifuali desideravan la pace , e ne vedevano la gran 
necessità, e si misero poi in armi per opporsi ad 
Arrigo *che solo voleva e poteva darla. 

66 Sarà sommo Pontefise , intende di Clemen^ 
èe r. 
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Allora UU che 66 paleie e^èoy^rto 
Kon aoderà con lai per uo cammino. 

Ma poco por sarà da Dìo sofferto 

Hel 6y santo aficio ; -eh' el sajrà (detruso 
Là, doveSivion mago, è per suOiiperto, 

£ 61 farà quel d' Alagoà esser più gìtisò; 
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66 Con f rèdi coperte , e con aperte dimostra» 
zioni ( dice'it Chibellino) darà a vedere di te* 
ner di^ersS^stradi dtt qweUM, di Arrigo^ $d aver 
sentimenti e massime a quelle di Arrigo contra' 
rie, essendo che Arrigo mirava a reprimere i 
<9uelji , edémente a sostenerti* - - '> 

6^ Del Pontificato, 

68 Bonifazio Vlil.vediiai e. a^ iitfemo alla 
terzina , che comincia': Ohe dopo lui terrà di 
pìii lAÌd'opraec«^i'eiV/>c»tò #//. cementa fue- 
sto passo, ee. 

36 ♦ 
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ARGOJ^filSiTO. 

Osserva it'f^òèVa don allo 8tupok>e la gloria de' 
felici Co*intlréiisoH:'ìtfd4 H volto a Bei^triee bs^'isa 
in suo trono U rende grazie' dè^ sommi beaeficj 
da lei ottenuti, tn fìne per avviso di S. Beroar- # 
do riguarda )a Regina del Cielo , la quale spar- 
gendo bellissimi splendori gioiva tra le feste ed 
I cantici degli Angeli. 

In forma diinqUè di candida toBà, 
Mi si mostrava la ^ milizia santa ^ 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 

Ma Pa altra, che volando vede e canta 
La gloria di Colai , che la 'oHamora, 
fe la bontà, che la fece S cotanta , 

Si come schiera d'api, che s'infiora 
Una $ata , et una si ritorna 
lià , 4 dove suo lavoro s? insapora,/ 

l^el A gran fiolr discendeva , che fi?'adorua 



1 te anime degli uomini vissuti 'e ihcrìi suit 
tamenie, 
. 2 Cioè quella degli AngeU^ 

3 Tanto. nehilè ed et celia* 

4 AW arnia ^ tdvitaré* 

5 tn quella rùSaJorMata dalle sedieeU* Beati» 
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Di tf tante fogUe, e qaÌDdi ttsalìvà 

Là , 7 dove il sao amor ^mpre soggiorna. 

Le facce tatte av^ di fiamma viva, 
E V ale d' oro, e 1' 8 allro tanto bianco , 
Che nnUe neve e qnel termine arri va. ^ 

Quando sctodeàanel fior di banco in banco , 
Porgeva» della pace e dell' ardore , . , 
Ch'egli acquiatatan ventilando '1 6anco. 

V^h 9 lo 'ntarporsi tm '1 diaopra e '1 fiore 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva In 10 Tista e lo splendore; 

fcbe la luce divina è penetrante 

Per P nni verso , secondo eh' è degno , 
Si.ch^ Bulla le pa9te essere ostante. 

Questo sicuro e gaudioso regno 

Frequente ^^in gente antica et in novella 
Tifo et amore avea tuLtp ad un segno. 

6 . jDf ianie foglie , quante sono anime bea te, 

7 Cioè a Dio, 

Ò li resi/ante del corpe. 

9» f VirUerporsi eì .gran numero él^ Angioli 
tra Dio che era di sopra e V anime beate che 
' restavano di solip , non impediva ec, 

10 La vista lo splendore di Dio, 

II* Numeroso di Santi del vecchio e del 9uo* 
90 testamento; Così, gli altri Sposi tori: meglio 
il P. d^ Aquino V intende piit ampiamente , cioè 
per tutta la C0rte celeste, compresi insieme gU 
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O 1^ trina lac»^ the iti nnica stella' 
Sci D ti I landò 'a lor tìsta ai gli appaga. 
Guarda qa«ggìaM alla nostra procélia. 

Se i iS Barbari venendo da tal pieg», 
Che ciasctin giorno d^ Eiioi Hwì e«iopni) 
Rotante >^ col ^no figlio, ond^aiia è yage* 

Veggendo Rofoia e V *tf àrdat sn^-oprn 
StupeCieèiisi , quando >7 LateniiM» 
Alle cose Rfìortali'andò di aopra ; 

Io , che al divino >dall' oflumo^ . 
All'etèrno dal lém^o eni venuto y . 

E 18 di Fiorenfeniil potpol giàato eaano, . 

•• •' • ■• 

Jlngeli antìM àbHiMrì tM àieh • le anime 
beate, 

1^' O Trimtà^, che fiammeggiando in una sO' 
la rnedesima luce per V unità deW essenta. 

lò Se i rozzt popbU venendo da taljfaese, che 
sta sotto il settentrione. 

14 ^<> costellazione delP Qrsammgghrei^:Ov^ 
2. Met. f 

15 Che gira presso ^iP aUra •costellaxione g 
cioè ¥ Orsa minore: secondo- le favole la mag- 
giore è la Kinffà' CnUgtoi la minore Arcade suo 

figliuolo, e fero dic&^ ^che Vuna mi. dietro oflW- 
tra secondo Ì* htinto deW antico amoro^ 
'\ tb Le superbe e^magnifiolie sue fabbricho, 
* 17 JRoma T 'ld'par\ie per iì ttàto. 

«8 Suona anxesì : e di Fireme popolo ingiù-' 
Mto e infèrno, a questo sì giusto e vsauKl^tdim 
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fi clie stopor dovetra esser compiuto! 
Cert# tra esso e '1 gaudio 19 mi facea 
Libito non udire , e starmi muto. 

£ quasi peregria , che si ricrea 

Nel tempro ao del suo voto riguardando » 
£ spera già ^> ridir com' elio stea , 

Si per la viva luce passeggiaudo 
Menava io gli occhi per li gradi 
Mo sii 9 mo giù, e rao ricirculaudo. 

Vedeva visi a carità aa suadi 

D' altrui a3 lume fregiati, e del suo riso» 
£t atti ornati di tutte H onestadi. 

per gran tenerezza à^ Amore verso la sua pntria, 
scansa il più beilo del contrapposto e deil^tiQxes'ì, 
prendendo Firetise per tuHa la gente ingiusta e 
insana di questa terra , in confronto delia gente 
giustissima e sanissima del cielo* 

ig Mi favea piacere di non attendere ad aU 
tro , ne di altro interrogare » e starmi così in 
gioja cheto e stupefatto, ^ 

20 Dove aveva fatto voto di andare a visU 
tarlo, 

ai Ritornato ai patrio tetto ^ come sia fatto , 
o tutto il suo mirabile ornamento, 

22 Che ne persuades^ano e invita^HLno a ca^ 
rità, 

23 Cioè di yuel di Dio , e delia loro propria 
formale Beiititudine, 

24 Di tutto il bello di ciascuna Wffò» 
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La forma general di Paradiso 

Già tutta il mio sguardo avea compresa 
In nulla parte ancor fermato fiso » 

E To]geami con voglia riaccesa 

Per dimandar la mia donna di. cose» 
Di che la mente mia era sospesa. 

Uno a5 intendeva , et altro mi rispòse : 
Credca veder Beatrice, e vidi *^ utf sane^ 
Vestito con le genti gloriose. 

Diffuso era per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia in atto pio. 
Quale a tenero padre si conviene; 

£t: a7 Ella ot' è? di subito diss* io ; 
Ood'egli: A terminar lo tuo disiro 
Mosse Beatrice me del luogo mio: 

E se riguardi sii nel 3^ terzo giro 
Del sommo grado , ^tu la rivedrai 
l(el tron» , che i suoi inerti le sortirò. 

Sanza risponder gli occhi su levai, 



25 Cieè una cosa puntavo $ è un?alira diversa 
da quella mi avvenne, 

26 Un vecchio, 

2.y Ella , cioè Beatrice , dov* è sparità ? 

20 Nel terzo, comiàeiandosi a contare dal 
punto di luee , e qual fosse questo gito lo dirà 
nel canto seguente. 
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E vidi lei 9 che sì facea ^9 corona 

Riflettendo da se gii eterni rat. 
Da 3o quella region , che più sn tuona , 

Occhio mortale alcun tanto non dista , 

Qualunqae in mare pih gih s'abhandona. 
Quanto li da Beatrice la mia vista : 

Ma 3t nulla mi facea; che sua efYige 

Kon discendeva a me per mezzo 3a mista. 
O donna, in cui la mia speranza vige» 

E che soffristi per la mia salute 

In 3) Inferno lasciar le tue vestigio , 
Di tante cose, quante io ho vedute, 

Dal tuo podere , e dalla tua bontate 

Riconosco la grazia e la virtute. 
Tu m' hai di 34 servo tratto a libertate 



29 Si faceva corona de i raggi della' Dhina 
luce ricevendoli nel capo e rijléttendoli al d? in* 
torno per ogni parte. 

do Occhio nittho nel pia cupo fondo del mare 
tanto non dista dall' ultima regione dell'aria ^ 
guanto quivi la mia vista distava da Beatrice, 

di Non ini nuoceva , nort m* impediva così im^ 
mensa distanza. ^ 

32 Imbarazzata , impedita, 

33 Quando laggiii scendesti a cercar di Vir» 
gilio , perchè si movesse in mio soccorso e. H, 
inferno. 

34 Di servo di tanti 9Ìzj. 
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Per 3$ tutte qaella vie , per tati' i modi ^ 
Che di ciò fare aveeii la potestate. 

La tua ^ magnificensa in me custodi f. 
Sì che r anima mia, che fatf hai sana. 
Piacente a te dal corpo ai disnodi. 

Così orai ^ e quella si lontana , 

Come parta , sorrise , e riguardoinmì 2 
Poi si tornò all' eterna fontana ^ 

£ ^1 santo Sene: Acciocché tu H assonunt 
Perfettamente, disse, il tuo cammino, 
A che 38 prego , et amor santo mandommi ^ 

Vola con gì' occhi per questo giardino ; 
Che 39 veder lui t* accenderà lo sguarda 
più al montar per lo ra^ia divino^ 

35 Cioè spaventandomi con la pene^ fa Itemi 
vedere neW Inferno , e nel Purgatorio , e allet" 
tandomi con la gloria del Paradiso, 

_36f. lyiagnificea^a leggano gii Accademici mn* 
nifi celi za. // Daniello coli* autorità di testi an- 
tichissiìfii s e fa bu0n senso , cioè custodisci e 
mantieni in me il frutta de"' tuoi beneficj , cliS 
dalia tua somma liberalità riconosco* 

37 Riduca a , compila termine , e conduca al 
suo perfetto ^fie, 

38 II prego di Beatrice i ohe me del loco mìo 
mosse a terminare il tuo disiro , e il mia santo 
amoì^e di carità. 

39 Perchè il guardarlo ti renderà la vista 
piU acuta e dispasta a foter mQfitat pik saper 
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E la Ragia* d^l Cielo , ond' io ardo 
Tolto d' amor^ ne farà ogni grazia , 
Perocch' io tono il suo fede! 4o Bernardo* 

^aale è colai, che forM di 4& Croazia 
Viene a veder la Veronica 4^ nostra , 
Che per r antica fama O non si sazia , 

Ma dice nel pensier fin che si mostra : 
Signor mio Giesù Cristo Dio ver^kce^ 
Or fu pi fatta la sembianza vostra? 

Tale era io mirando la vivace 

Carità di colai > che 'n qneslo mondo 
Conlemplando 44 gusti» di quella pace : 

io raggio ditnno , e contemplate lo splendore 
della disfina Essenza, 

40 11 celebre Santo jdbaie, e Dottore mei' 
iìflao, 

41 provincia confinante colla Schiauonia e 
a0n la Dalmazia. 

42 Che noi abbiamo e teniamo con venerazio». 
ne in Roma capo della nostra Italia : pone qui 
Santa Veronica per il Santo Sudario che ella 
itene in mano, dov^ è impressa P Immagine del 
Bedeniore : m è ehi vuole che a dirittura VerO" 
nica significhi il Santo Sudario t (piasi tal pa^ 
vola venga dal vera icon. 

43 Non si sazia di rimirarla. 

44 'assaporò un poco nelle sue sante contem» 
plaùoni di quella beatitudine di cui ora pie* 
na mente gode. 

Tomo 'ri 3^ 
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Figliuol 45 di grafia , qii^s.ltt esàer giocondo 9 
Comiocijl>> egli , oon ù sark noto 
Tenendo gli occhi por 46 quaggiaso di Ib^da; 

Ma guarda i cercai fin al pia remoto , 
Tanto che veggi seder 47 ì» Regina , 
Cui q^egto regno è suddito e devoto: 

Io levai gli occhi e come da mattina 
La pai't^ orientai dell' orissoote 
Soverchia quella , dov^ '1 Sol declinai 

Cosi , 48 quasi di v^ile andando a monte « 
Con gli occhi vidi parte nello slremo 
Vincer di lume t«tta l'altra fronte. 

E come 49 qii^ivi , ove s' i^spetta il temo. 



4^^ ^^^^ 'S* Ihi^nardm chiama Jhmie ^ perchè 
privilegiata tra tutti gli altri di poter arkoor «^i- 
vo salire in ^ielo alla igisiona di iXia^ 

4b Bassi e dimessi guardando per tjoodesiiA 
in giit. 

ày La Regina del cieìo Maria* 

/ld Alzando gli occhi « com« fa ehi da una 
inaile risguarda ia cima di un monta , vidi un 
seggio nel suprema gira , e al pUntù pi^ meinA 
Vincer di luce tutta il rimanente di essa» suprS' 
mo grado , o giro « e tutti gH altri seggi che la 
componevano^ 

^i) Quaggiù in terra alla, parte d^ Oriente , 
dove si aspetta il easra deh sole ^ che mal non 
seppe carreggiar Fetonte, coinè disse alira^e. 
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tlhe Ynal goivlò Fétni^te, So piii sMniìamma^ 
ÌE quinci e qnibdi il Itìrfiie è fatto scemo; 

IC06Ì quella pacifica 51 .Oriiffiiriiiina 

ìit\ 5% mezzo si avvivava ,1e d'ioghi j^arte 
Per iguaì modo allenta-vgi :la iiamiiiai 

Et a quel roèxzo con le ì>enbe sparte 
Vidi più di milite Angeli festanti ^ 
CiascuTs distinto e di fulgore j è d'art«« 

Vidi quivi a'ior giuochi et a'ior tanti 



So. Ri splènde (fon pia Pit^ ehiatore ^ e daVe 
tiltre parti più tosto lo splendore si scema , a- 
^condendosi le stelle che V allungavano , opnre e 
mancatfte e Minore rispetto alla parte , dove il 
sole pici no ^i aspetta, 

5i Fiamma d^ oro , così chiama la SS. Ver^ 
gine p forse perchè è il più J'u^gido e glorioso 
splendore d4:l cielo , come turo è il più Jiahi' 
meggiaiite e il piùjinofra i metalli , e forse al" 
lude ad Orofiamma bandièra , che ne' Reali di 
Francia si dice essere stata portata dall' Att^^' 
lo per darsi al fgliùolo di Costantino , sotto la 
qual bandiera chi guerreggiava non poteva es* 
ser vinto in battaglia ^ e còsi chiinqwèsto mon^ 
do guerreggia contro il commun nimico sotto la 
bandièra , cioè protezione detìa Vergine non po^ 
irà giammai da lui essef* vinto. 

52 Nel mezzo -^ dóvessa era , piii s* accende^^M' 
e mandava copiosissimo lume , e da t>gni parte 
andava eguxilmentm scemando. 
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Bldere un» 53 bellexzii-, che letìzia 
Era negli occfiì a tatti gli altri San ti « 

E s' io avessi in dnr tanta divìzia 
Qaanto ad immaginar, non ardTrei 
Lo toinimo tentar di sua delizia. 

Bernardo , come vide gli occhi miei ^ 
Nel 54 caldo suo calor fissi et attenti ) 
. Gli suoi con tanto affetto volse a lei | 

Che i miei di rimirar fé' pid ardenti.' 



. 53 Quella di Maria Mia oUté tutte le altre 
belle , che recava allegrezza , e ir\flaipa beatitw 
dine a tutti che la rimiravano,. 

' 54 Nel volto di Maria , che tanto ardent$-< 
mente era da S, Bernardo amata. 
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li santo Abate Bernardo ctiraostra al Poeta 
l'ordine ed il leoinpartinie.nto de' seggi, in cui 
stavano S Santi tosi del vecchio > come dei nuo- 
vo Testamento: e priocìpaltìoente gli fa osserva- 
re r altissima gloria di Maria Vergine, e gli ec« 
tolsi posti dé'Santi più ragguardevoli^ 

■ * « ■ 

Afietto al suo piacer l'^aet coittéihpiànté 
Libero « uficio di dottore isissunse/ 
E cominciò queste parole salite: 

{«a 9 piaghy ctie 4 Matià ncfaiilse et iinf^e. 
Quella» cb*è tanto betta ^ dà' suoi piedi j 
È S toki , che l' aperse e che ìa pun^éi 

1N«ll' ordine , che fanno i térti sedi. 



1 Éìtin Beìrnardb, 

a Spontaneamente seHza tssetke JU fk^ pre* 
Kjgato. 

3 // peccato originate, e ogni alli^feccàto « 
misèria umana, 

4 Maria Vergine sicconie Madre di Cristo 
tantino mèftico di tfuesta piaga. 

B Assisa net secondo giìro delta Rosa nel seg- 
gio posto a i piedi di Maria, 

6 Eva , che col sedurre Adamo fece la gra% 
piaga nel genere umano, 

3y * 
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Siede Bàchél 7'dì «otto da costei 

Con Beatrice, si come tu vedi. 
Sapra , Rèbecca , Indit , e * colei , 

Che fu bisava al Cantor , che per doglia 

Del fallo disse Mi severe mei^ 
Paoi 9 fa veder cosi di soglia in soglia 

Giù digradar, com'io, ch*a proprio nome ^ 

Vo per la rosa giù di foglia m foglia: 

E lO dal settimo grado in gib , si come 

» 

y E di sotto a costei: cioè Eva in quel terzo- 
ordine , che formano in gira i terti seggi , siede 
Rachele con Beatrice, e però disse nel e, 2. Inf, 
Io mi sedea coli' antica Rachele. 

8 Ruth moglie di Bpo% bisava di David che 
pentito e addolorata compose e cantò il Salma 
Miserere. 

9 Le quali famose donne ^ ed eroine del Vec^ 
chio Testamento puoi tu vedere di ordine in or- 
dine ir^già degradando ed essere una appiedi a 
sotto delP altra ,' cioè Sara , succedere a Jtu^ke* 
le , Rebeeca a Sara , Judit a Rebécca , Rut a 
Judit , come appunto Jb io , die successivamente , 
e una dopo V altra le nomino col proprio nome', 
come scendendo di foglia in foglia per questa 
rosa. 

10 E dal settimo grado, dov* è Rut , in già 
seguono parimente ad esservi donne ebree, come 
lo sono dal primo grado , ov è Maria Jino al 
settimo , dov\é Rut, dividendo così tutu le chio- 
^ne e foglie del fiore, . . 
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Xlifiiio od esso, sttccedonp Ebree, 
I>inmendo del fior tutte le chiome ; 

Perchè i/t secondo Io sguardo , che fee 
La fede in Cristo, queste sono il muro^ 
A che si parton le sacre scalee. 

Da questa parte, onde 4 fiore >2 è maturo 
Dì tutte le sue foglie , sono assisi 
Quei , che credettercf in Cristo yen turo. 

Dair altra parte > onde sono «^ intercisi 
Dì voto i semicircoli, si stanno 
Quei, eh' a Cristo venuto ^4 ehber li visi. 

E come quinci il glorioso scanno 

11 Perchè queste donne ebree mù eccelse é 
gloriose sono come il muro di divisione , che 
spartendo in meno questa Divina gradinata , 
fanno che ciascuno stia dafla sua parte secon~ 
do lo sguardo che fece la tor Fede in Cristo , 
stando tutti da una parte a tnan sinistra a Ma^ 
ria tergine quelli del vecchio Testamento che 
credettero in Cristo venturo, e occupando così 
la metà della rosa, e dall'altra man flestra 
quelli del nuovo Testamento che credettero in 
Cristo venuto, occupando t altra metà delta, 
rosa. 

Il JE con tutte le sue foghe intero , ed ha tut- 
a i seggi ripieni di Beati, 

io Interrotti di luogo voto , e non ancora oc* 
cupato I. semi ci reali , 1 seggi , li stalli, 

tf\ Rivolto P occhio della Fede, 
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Delk tS DoDtia del Cielo, ì'^ e gli altri sCftiiitt 
Di sotto Itti cotatita cerna faonò; 

Cosi 17 di contra quel del gran Oieviafitii , 
Che Sempre ^^ séd'to il diserto e 'I martino 
Sofferse, e poi V Inferno *9 da dtié anni; 

E sotto lui Cosi cerner >o sortirò 
Francesco, Benedetto > et Agostino, 



i5 Vi Maria Signora del Cìido, 

\6 E gli altri scanni di Evo , di Èaehele i 

ì&ara, Rehecea te, che stanno sótto di quel di 

: Maria, guai più, qual meno da essa- discosto 

fanno tanto spaHimento , separando quei del 

nuovo da quei del vetchio Testamento. 

17 Cosilo scanno di S, Gio. Battista the Vien- 
ne ad essere injaceia a quél di Maria, 

18 Sèmpre Santo , perchè naio Santo è santi^ 
Jicatojin dal seno della Madre, 

ig Perchè fu due anni nel Limbo de' Padri i 
essendo morto due anni prima della Resurrezio- 
ne di Cristo, 

Ho Ebbero in sorte di cernere alt* i stesso mq'fo 
cioè di spartire seguitando già in mezzo per la 
rosa , come il muro di divisicele ; né potrehìteÉl 
qui intendere il cernere , per discernere , è vede* 
re , coinè nel e, 26TPar. conforme dice il FoU 
pi , se si mira alla fòrza di quél così , àhe Uuoht 
la corri spondénta ài come di soppà , ed etiandio 
<r tutto il congegnamento # sistema architettala 
dal Poeta, 
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te svgli «Uri sin qnaggiii di giro in giro. 

Or JDÌra V »lto provveder divioo : 
Che ]' UDO e l'altro aspetto delia fède 
Igualmente ^^ eihpier^ (questo giardino.* 

£ sappi che dal grado in giù , che as fìede 
A a4 mezzo '1 tratto le duo ^5 discrezioni > 
Per a$ nullo proprio merito si siede « 



ai JF gli altri Patriarchi e fondatori di Reli* 
gioiti, 

2J. Cioè che tanti saranno i felici comprensori 
del nuoifO Testamento , quanti già lo sono del 
vecchio: concetto poco giusto del svantaggio del" 
la legge di grazia > sopra le altre antiche, 

2d Spartisce andando in giro, 

24 Cominciando dal sommo e più largò della 
rosa e venendo verso il suo giallo fn a mezzo, 

26 V uno 9 V altro spartimento metà , V una 
tutta, occupata da i Santi del nuovo \ l* altra da 
quei del vecchio Testamento : Ma così che que^ 
sta beata rosa dal mezzo in giit verso il centro 
at^va i suoi giri pieni attorno attorno di parvw 
li , ma altresì da una mano rispetto a i due prin^ 
&pali personaggi aveva quelli del vecchio, daW 
alir* quelli del nuovo testamento. 

26 Cioè seggono i parvuli e morti bambini , 
che si sono salvati non per 1 meriti proprj , ma 
de i loro genitori , avendo in quelli la suffcien* 
%a della grazia, e V influsso della Redenzione 
secondo la sentenza di San Prospero abbrac* 
ciattk da gravissimi Teologi, 
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Mt per V alimi , ,7 con certe condiiìooi ; 
Che tutti questi sono spfrti a8 aSIrolti 
Prima eh' avesser «9 vere elezioni. 

Beo te ne puoi accorger per ti volti > 
Et «oche per le voci pu^riH , 
Sé to gli guardi bene, e se gU ascolti^. 

Or dubbi tu , e dubitando So «ili ; 
Ma io ti solverò forte legame, 
In che ti stringon li peusier sottili. 

Dentro all' ampiezza di questo reame 
Casual il plinto non puote aver sito» 
Se non tome tristizia j o sete: o Efvme; 

2y Con verte condizioni , perchè è legata la 
loro predestinasiane a determinate vpers de i 
genitori. 

' ad Separati e gcioùi da 1 legami corporei , é 
non assoluti dal peccato originale , che ciòa^f 
cadt: a tutti quelli ohe se ben diveagouo adalii » 
^ono slati battezzati bambini, 

'li) Prima che 4irriifassero ali* uso di ragione 
ed avessero libertà d* intHffierenza per eleggere* 

'ÒKì S il dubbio nim fi urniwcki di proporlo : il 
dubbio del Poeta ^ra-: S9^(fitesti pì»ti>oli non han- 
no propHo merèto , é 90I0 )Sono €tel pecéaio origi' 
naie mondati per i merUi altrui p come hanno 
gradi differenti di glotia? Si daìtntt 4oro forse 
tt vano ? 

3i Non può aver luogo un posto dato a caso^ 
eome non ve lo può a\Hfre né fame , tté sete^ 
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C!i«* per oUrna legge 3> è stabilito 

Quantunque vedi , si cbe^* giustamente 
Ci d3 si risponde dail^ a niello «1 dito. 

£ però questa 34 festioata gente 
A^\era 35 vita non è si*ie causa: 
Entrasi 36 qui più e meno eoceileule. 

\àQ Rcge, per cui questo regno 37 pausa ' 
In tanto amore et in tanto diletto, 
Che nulla volontade è di più 38 ausa « 

Le menti tutte nel suo lieto aspetto 

Creando, a. suo piacer. 3^ di grazia dotn 

32 È decretalo, da salienza e prouvidenza itir 
finita iuUo ciò che vedi, 

3J Formula pruverhifile che vuol significa ri? 
la cosa Locata corrUpauden^ a putUiuo ai suo 
fonvetdente luo^o. , come si adatta l* anello al, 
dito, sicché né s'a piti ^iretU>', né sia più inrgo^ 

34 Questi hambjHì , a mi essendo stata affrel' 
$ata la morte , furono presti a. salire in cmio, 
, 35 Quassia in cielo a. gifdutre la vita beata, 

36 Entraci qui con dlffer^nta o^ellenza , , ^ 
frhi ne ha piii, ^Iti ne ha nieno. 

'òy Posa tranquillo, 

38 fl^ ardita di pik desiderare, 

à^ Dota esse menti diversamente di grazia >. 
i'«|ntf a lui piace dandone a chi piià , a chi meno 
ìiel(^ atfto i stesso di crearle. Qitì Dante ^ette in 
bocca a S, Bernardo una dottrina falsa e per- 
versa e. però lonlanissiina da i retti sentimenti 
di tanto I^ollore, . 
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Diversameote; e 4o qui. baiti T effetto? 

E 4* ciò espresso e chiaro vi si nota 

Nella Scrittura santa io que' 4* gemelli , 
Che oclJa Madre ebber l'ira commota. 

Però , 43 secondo il color de' capelli 

40 Ci hasti il sapere ' che la cosa vassa tosi « 
senza presumere à? entrare ne* suoi altissimi giu'- 
diij e investigare la cagione , perchè più a que- 
sta , che a quelP anima ha voluto essere de* suoi 
beni e delle sue grazie cortese e Ulte fa le, 

4 1 ^ che la cosa passa cosi « apparisce chia- 
ro ed espressamente ci si mostra nella Sacra 
Scrittura, 

«4^ ^^^è in Giacobbe ed Esaà , che contrasta^ 
rono net P utero della madre, perchè ciascuno 
sforzatasi di uscire il primo alla luce: Genes. 
e, 25. // Poeta intende 4* valersi del testo: Ja- 
cob dilesi , Esaù autere odio habui :. detto da 
Malach. al \. , e citato da S. Paolo e. 9. Rom^ 
dove V Apostolo va altamente ragionando di quel* 
la gran sentenza : Cujas vult Deus miserato Sj 
et qnem vult indorat « la dimostra ancora 
con questo esempio ponderandolo cosi : Cam «oim 
Bonduin nati fuisseot , aotaliqoidboni egissenl, 
aut.mali etc. Iddio, perchè così gli piacque 9 
preferì Giacobbe ad Esaà, Il Poeta miseramene 
te» s*è ingannato f deducendo dd questi sacri te» 
sti un sentimento nèal conforme al dogma e mi- 
sterio del peccato originale. 

43 jà misura di cotai grazia 9 essendo meiafo* 
ra fatta acconeiamenie » e perchè al capelli cor* 
risponde V altra metafora incappelti: e perchè 



• 
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Oi colai grazia , V altissimo lume 
Degnamente convieD cbe s' incappelli. 

Dunque sanza 44 mercè di lor costume 
Locati son per gradi differenti, 
Sol differendo nel 45 primiero acume. 

Pastava 4^ si ne' secoli ^7 recenti 
Con Y intiocenza , per aver salate , 

i capelli nella saera Cantiea pi U volte significa^ 
no i doni e le grazie dello Spirito Santo: pic9 
dunque ohe V altissimo lume conviene che s*in^ 
cappelli e incoroni , irradiando secondo il coloro 
de* capelli di tal grafia i cioè secondo che tal 
grazia piit. e meno adorna e abbellisce questa 
quell* anir^a , vien loro da Dio comunicata mag- 
gì ore o minor gloria : Così se in cambio di dire 
s* incappelli , figuriamo che avesso detto s^ inca" 
stri , avrebbe potuto dire, secondo il prezzo del' 
r anello di Citta l grazia conviene che il lume 
qual gioja s* incastri, 

44 Senza riguardo a merito di hro operazior 
ni, 

45 Nella prima grazia da Dio loro comunica' 
ia e infusa : ripete la non sana dotivi na. 

46 Bastava; sì col si staccato vogliono che si 
legga i Postillatori ; non è particola riempitiva , 
come hanno creduto alcuni , ma è operativa ed 
espressiva di maggior forza ^ volendo dire basta^ 
va bene , bensì bastava, 

' 47 Pi** freschi, più vicini atta creazione ^ 
quando vi era la sola 4egge naturalo. 

Tomo JIL 38 
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SoUmentt la 4^ fede de' psrentl; 
Poi che le priqne 49 etadi fui; compiate , 

CoDveQoe a'inaftchi all'iaaoQenti peooe. 

Per circoncìdere, So acquistar vi rtute; 
Ma poi che '1 5i tempo della Orsizia venne, 

Sanxa battesmo perfetto di Cki^tq « 

Tale innocenza laggiù si riteaue. 
{Riguarda ornai nella 33 faccia ^ eh' a Cbistq 

Piìi s' assomiglia^ che la saa chiarezza 

Sola li può disporre a veder Cristo. 

48 La fede de* genitori che offerissero a DÌ0 
la nuova prole t^on senso, di pietas 

^i) V eladi pt^ime delia legge naturale ^ che 
furono la prima da Adiamo jfno a Noè , la 5e- 
xonda da J!foèJino ad Alframo ^ a cui fu ordi- 
nata la Circoncisione. Gen^ ly. 

So Acquistare, virtude alV innocenti penne per 
mezzo della Circoncisione , perchè senza la Cir- 
concisione non sarekboi^a potuti volare a questa 
altezza: va inteso de' bambini Ebrei , non di quel' 
li d' altre Nazioni. Queste penne so che da altri 
si spiegane e in^fendotuf altrimenti : a me piace 
la data interpetrawne , ni mette il cauto trat" 
tenerci si pia, 

5i Cioè il tempo della Redenzione, t innocen' 
za de* bambini m-grti senza battesimo, e cosi li' 
beri da ogni peccato attuale , ma non dalP ori" 
ginale si ritenne Jaggik nel Limbo , Hfè le si per- 
mise salire (a cielo, 

52 Ci(fè in quella della tergine sua Madre. 
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Io vidi sovra lei tanta allegrezza 
Piover portata nelle 5) meati SAnte 
Create a trasvolar per quella altezza , -, 

Che quantutique io avea visto davante^* 
Di tanta ammiraziou non mi sospese , 
Né mi mostrò di Dio tanto sembiante. 

£ queir ^4 amor, che primo H discese , 
Cantando As^Cy Maria f gratta piena i 
Dinanzi a lei le sue ale diste^^e. 

Rispose alla divina cantilena 
Da tatte parti la beata Corte, 
Sì ch'ogni vista sen fé* più serena. 

O 55 santo Padre, che per me cotnporté 
li' esser quaggiù, lasciando '1 dohce loco, 
I^el qunl tu siedi per eterna sorte » 

Qual'è qaell' Angela che ^^ con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la nòstra Begina 
Innamorato s) , che par di faoco ? 

Cosi ricorsi ancora alla dottrina 
Di 5> colui > ch'abbelliva di Maria, 

53 Delle Sante menti degli Angeli, 

54 L^ Arcangelo Gn'br ielle, 

' 55 O Bernardo , che per favorir me ed istruir- 
mi* 

56 Con tanta festa e giubbilo, 

57 Ufi Bernardo che si abbelliva delle hellcuxé 
di Maria , come la stella tenere ec. 
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Come dèi Sol U stella mattatimi. 

Kt egli a me: Baldezsa e leggiadrìa. 

Quanta esser paoté in Angelo et in aìmii 
Tatt#è in lai, e sì volem che sìa. 

ferch'egU è quegli, che portò la 58 palma 
Giuso a Maria, quando il Figliaol dV Oid 
Carcar si volse> della nostra salma. 

Ma Vienna ornai con gli occhi, sì concio 
Andrò parlando > e nota i gran 59 patrict 
Di questo imperio giustissimo e pio« 

QOei duo> che seggon lassù piò felici, 
Per esser propinqnissimi ad Augusta, 
Son d' està resa quasi due ^o radici. 

Colui , che da sinistra le s'aggiusta, 
È '1 Padre, per lo cui ardito gusto 
L' umana specie tanto amaro gusta. 

Dal destro vedi quel Padre vetusto 

Di Santa Chiesa | a cui Cristo le 61 chtati 

58 La palma in segno di mncere in virlù e 
grazia tuilc te altre donne in quel trionfale an^ 
nunzio, y • 

59 Principali cittadini e Senatori. 

(>o Due radici, perchè dalla sinistra vi sedeva 
Adamo capo del vecchio Testamento » e dalla 
destra S, Pietro capo del nuovo. 
.^ 61 Le chiavi del Paradiso eh* è il giardino di 
questo Jiore^ 
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^accomandò di «questo fior veaasto. 
E 6a qoe*, che vide tatt' i tempi gravi. 

Pria che morisse » della bella sposa , 

Che s'acquistò con la lancia e co'chia.vì^ 
Siede lutigh'etso; e ^) lungo l'altro posa 

Quel OUca, sotto coi visse di manna 

JLa gente ingrata mobile e ritrosa. 
Dì contro ^4 a Pietro vedi seder Anna 

Tanto confeata di mirar stia fìgHa, 

Che noli muove occhio ^5 per cantare Osann8< 
E contro 66 at maggior Padre di famìglia 

Siede Laciv, che mosse la tua dònna ^ 

t 

Quaudo 6j chinavi a minar le ciglia. 

6l E accanto a S. Pietro siede S, Gio, Evan- 
gelività , che corate nella sua Apoc» ci ha lascia-^ 
io scritto ^ previde prima della ^ua morte tutti 
i tempi più calamitosi , ne^ quali doveva trovarsi 
ia chiesa , che è la bella sposa , la quale si ai-- 
^uistò da Cristo per mezzo della sua Passioni 

63 E vicino ad Adamo si asside Mosè, 

64 Ditimpetlo a Pietro a lato del battista 
siede S. Anita Madre della Madonna. 

65 Cioè ancorché in tanto Canti Osanna , ^»- 
dando Dio, come fanno tutte le altre beate animt^. 

^ tn faccia d^ Adamo aW altra mano del 
^Battista siede Lucia, che mo^se e persuase Bea- 
trice a soccorrerti, 

67 Qu.ando tu chiudevi gli ocóhi sulV orlo del 
pretipÌ%io e» u Inferno, ' . 

38 ♦ 
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Ila 68 perchè '1 tempo fugge , che Sassolini) 
Qui farem ^9 pauto, come baon sartore^ 
Gb«> 70 com'egli ha del panno» fa la gonna; 

£ drizzeremo gli occhi al primo 7* Amore» 
Sì che guardando Terso lui penetri , 
Quant'è possìbii, per lo suo folgore. 

Veramente , né forse , tu t' arretri , 
Movendo t' ale tue» credendo ollrarti : 
Orando gVazia convien che s'impetri» 

Grazia da quella, che puote aiulartl| 
E tu mi seguirai con l' affezione» 
Si che dal dicer mio lo cor non partì t 

E cominciò questa santa 7^ orazione. 



68 Cioè, ma perchè il tempo del tuò lungo 
sonno » o visione è giàjiniio » così il Foìpi , ina 
falsamente 9i aggiunge questo luogp non essere 
st^to inteso dagli esponitori , perchè se ^ene è 
vero degli altri , none vero delbaniello, Hquà'- 
le spiega : ma perchè il tempo della ìua visione 
fugge ed al suo fine si avvicina, 

og Farem punto fermo senza stenderci piii in 
tale osservazione, 

^o Che ricava la veste meglio che può secondo 
il panno che ha da tagliare » ristringendosi m 
quello e regolandosi nelle misure, 

^i A Dio, 

72 Come segue subito : Kerginé Madre, 
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» 

ABGOMET7TO. 

S. Bernardo prega coti una fervéote oraisionè 
ilaria Vergile, afliocbè essa ìrlipetrì al Poeta 
"virtù di poter levarsi alla visioDe di Dio, dopo 
di che Dante gioose a penetrar con lo sguardo 
toell'eterna luce divina, in cui .vide T augustissi- 
ma Triade , « la Divinità òon la Umanità nella 
persona del Verbo coagiontcf. 

Vergine » Madre /figlia del tuo flgHd, 
Untile et alta piii cTie creatura. 
Termine * fissrl^elerno consigliò i 

Tu sei colei , ctie l'Umana Natura 
Hobilitèsti si , ebé 'I suo Fattori* 
l9on si sdegnò di farsi sua 3 fattara« 

. I Ì}i qui prese it' Petrarca dèi tuo parto gen* 
til figliuola , e Madre, cbe per vera , ed altissima 
tiDiiltad)8 sàlislì al cieh> ec. 

2 Tenuta di mira daW eterno consiglio di PiOi 
m come la pia de^na da lui disèf^nata , e prescè!-^ 
ta per Madre del suo medesimo Fi f^liuolo, e ciò 
avanti Ut costituzione' del Mondo: paté che aU 
luda a quei sacri Testi della Chiesa accomoda'- 
ti a Mafia: ab oeterno ordinata sum: Doroinus 
possedit me in initio viarum suafum. 

3 Cr>ff di essa umana* Naturai 'in ad^libè» 
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Kel 4 ventre sqo si raceose f «i)iore « . 
Per 5 Io cui caldo aell' etema pace 
Cosi è germinato qilesto fiore. 

Qui se* a noi meridiana face 

Di caritade,.e.gÌMSQ intra i mortali 
Se* di speraoMi fiMrtava viimce. 

Donna , se' tanto grande , e tanto vali» 
Che qual vnpl grazia , e a le non ricorre. 
Sua disianza vuol Telar Anelali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda > ma molte Sale 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia , io te pielat^, 
In te magniliceaza , iu te a' aduna - 
Quantunque la creatura è di bootale. 



i>andnin suscepttiriis hominem imo liormistl 
'Virginia ttterum. 

4 Per V incarnazione del Verbo si riaccese ^ 
amore di Dio verso V umana generazione , che 
per il peccalo del primo nostro Padre Addirne 
era spento, ' 

5 Per il caldo del quale amore è pei germ0* 
gli aia ìh questa pace del Paradiso questa ros^ 
composta di tutte le anime beate , che tutto il suo 
merito per tanta gloria lo riconoscono e Jmidm* 
ne ne i meriti di iresi» Cristo» 
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Or 6 quèMì , che dall' ìnfima 7 lacaoa 
Peir universo 8 insin qai ba vedatt 
Le vite 9 spiritali ad uba, ad una, 

Supplica a té lO per gratià di virtute, 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Piii aito verso T ultima salute; 

Ut io > che mai per mio veder non arsi 
Più, ch'i' fo per lo suo ^ tutti i miei prieghl 
Ti porgo, e prego, che non sieno *> scurbL 

Perchè tu Ogni nube gli dìsleghi 
Di sua moralità co' prieghi tuoi > 



6 Dante, 

7 Dal basso tentro della ihiité infernale, é 
non come spiega il p^ellutellè^ dal mondo , che 
ubitano gli uomini. 

8 Insin qui , ch^ è la suprema parte delV em^ 
pireo, 

9 Le ìfite delli Spiriti , cioè le tre disperse con* 
dizioni delli Spiriti S) degli angeli, come dbH^ 
anime dal corpo separate . ad una ad una , ra*^ 
me si puniscono nelV Inferno , e come si purga* 
no nel Purgatorio , e come si j^remiano nel Pa-^ 
radi so» 

10 Cioè ehe tu gii conceda per grazia tanto di 
i^irtù e oigore > che pOssa sollevarsi con gli oé'^ 
chi della mente pia alto nella sublimi ssinia vò-< 
gnizfone di Dio , da cui ogni nostra salute h«t 
origine. 

11 Di grazia, cioè senza impetrazione. 
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Si che 1 jomno piacer gli si dispieglif. 
Ancor ti prego, Regioe, che paot 

Ciò che ta vooi , che ta cooservi saai 

Dopo tanto veder gli affetti laoi. 
Vinca tua '^ guardia i movioieott umani r 

Vedi Beatrice con quanti Beati , 

Per li miei priegbi ti i3 chiudo» 4c mani. 
Gli ,i4 occhi da Dio diletti e venerati 

Fissi negli oratorne diinostraro 

Quanto i devoti prieghi le son grati. 
Indi air etereo lame si drizzare, 

Kel qnal ooo si de' creder , che s'invi! 

Per creatura l'occhio tanto chiaro; 
Xt io, ch'ai fine di tutti i disii, 

M* approj^inquava y sì coau'io doveva^ 

L'ardor del desiderio in me finii. 
Bernardo m' accennava e sorrìdeva, 

12 La tua protezione i moifimenti deW umana 
JSfatura corrotta» che fi maio e oW in$tabiliià 
IMT inclina, 

\ó Ti pregano colle mani giunte che esaudì* 
sca i miei prieghi ; parla conforma al pio co» 
stame di tenere n^iV^àrare le mani insieme con^ 
giunte davanti al petto, o intende di altri ^esii 
pietosi in allo di accompagnare i prieghi aitrai^ 

i4 Gli occhi della Fergine dileUi da Dio, 

come dì Sposa e Figliuola , e venerati, come di 
J^adré, ' 
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Percli'io guardassi in suso: ma io era 
Già >5 per tue stesso tal , qual ei voleva; 
Che i<^ la mia yista venendo sincera, 
R piti e più entra vèr per lo raggio 
Deir alta luce , che da se è ver». 
ì Da quinci innanzi il mio veder fu 17 maggio 
Che 'I parlar nostro, eh' a tal vista eéde» 
E cede la memoria a lauto '^ oltraggio. 
Quale è colui, >9 che sognando vede, 

i5 Cioè già contemplavo la Divina Essenta, 

16 Perocché la mia vista e intellettiva virtit 
divenendo sempre piii , e più limpido e sincero , 
sempre vie pia entrava per lo raggio , e più ad- 
dentro penetrava nelV alta Divina Luce, che 
da se è vera , né da altra luce ha il suo essere ^ 
né ri splende per partecipazione , Come ogni altra 
luce fuori di lei» 

17 Fu maggióre che il nostro parlare , con'^ 
eiùsiacosa che per-quanlo sia unp nel favellare 
espressivo , non potrà mai, qual. fosse allora la 
mia visione esplicare » 

18 Oltraggio già qui non significa ingiuria , 
ma eccesso fuori di ogni misura nella cognizio- 
ne di Dio , e tanto soperchio di luce nelVintellet' . 
to che la memòria non aveva attitudine da rite* 
nerlo ed imprimerselo^ , 

1^ F'ede qualche cosa grande e ammirabile 
che gli abbia, recato stupore e allegrezza , che 
di poi destatosi gli rimane la passione e.impres' 
sione di quella straordinaria allegreaza e am* 
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E dopo M aogno U passiooe impr«sM 
Hiniane, e V altro alla mente non riedc) 

Culai fOD io« che quasi latta ce^e 
Mia ▼isionc, e Ancor mi distilla 
I^el cor lo dolce , che nacque da efsSi. 

Così Iji neve al Sol si disigilla i 
Cosi al vento nelle foglie lievi 
Sì perdea la sentenzia ^ di Sibilla, 

O somma Ince, che tanto. ti lievi 
Da' concetti mortali , alla mia mento 
Ui presta c^n poco di qnel, che parevi^ 

E fa' la lingua mia t^nto possente, 
Ch' una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente; 

Che4>er tornare alquanto a mia memoria, 
E per sonare un poco in questi versi , 
Più si conce perà di >* tua vittoria. 

lo credo , >a per l' acume cb' io soffersi 

miraÙQ/i^ , ma non gli ritornm, alta memoria » 
qual sìa la cosa veduta in sogno. 

20 Delia Sibilla Carnea che come ci dice yir- 
giiio nel. 6. molava i suoi Oracoli nelle fogiie 
4^ gli alberi , omf erano dispersi dal 9ento , uè 
potevano pifi Raccozzarsi , e leggersi, 

'2% Cioè di quanto la tua somma luce superi 
0gni creato e ci-eabile intelletto. 

J(on 9ugl dift: tfucl che forse pare a pr'r^e- 



CANTO XXXIIL Jfif 

Pel irìvo raggio , eh' io sarei smarrito , 

Se gli occhi miei da lai fossero avversi. 
lE ini ricorda , ?^ eh' i' fu' pid ardito 

Per questo a sostener , tento eh' io gìuosi 

L'aspetto mio col valore infinito. 
O abbondante grafia , ^4 oird' io presunsi 

vista , cioè quel raggio essergli stato di tanta 
acutezza , eke quando ancora avesse avuto vet^* 
so il raggio voltata la nuca , tanto gli sarebbe^ 
co rimassi abbarìpagliati gli occhi , e per ciò e^r 
so smarrito e confuso % o^ti vuol dire, eome chia" 
r amente si raccoglie da ciò , che di sotto sog' 
giunge delèa forzqk di questo raggio : lo credo 
stante quetta tale impressione , eh* io ricevei 
acutissima (f^a insieme attissirna a confortarmi 
che la mia visiva virtfi si sarebbe smarrita , e 
abbagliata se i miei occhi si fossero ad altra 
parte volta a n perchè tutto ali* opposito di quel 
che succede nel Sole , ^he quanta uno pia fisso 
lo guarda , éanto più si abbaglia , chi più fissa' 
mente in Diixk rinjiira , piit. distinta tnenté e dolce* 
mente lo vede^ e Vqcchio si sente pia confoP" 
tare. 

l3 E per quesko timore di non al^bagliarmi 
fa vista e smarrirmi , ntì feci più animo e cp- 
raggio a reggere e a soffrir tanto Pacarne del 
raggio Divino , sicché analmente i^on giunsi ed 
unii la mia virtù visiva col P infinita eccellenza 
di qttelP oggetto* 

24 Dalia quale avvalorato presunsi fssa re gfi 
9cehi , e spingerli dentro per mezzo d' eterna lu^ 

Tomo ni. 3'> 
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Ficcar lo i/iso per la luce eteroft 
Tanto y che la veduta \i cod8Q03Ì! 

)fel suo profondo vidi ^5 che s^ ioterni) 
Legato eoo amore in uu volati)^ 
Ciò, che per l'universo sì squaderna. 

Su si ansia et accidente , e lor costQ.roey 
Tutti conflati insieme per tal modo, 
Che ciò , eh' io dico, è un semplice lume* 

La «6 forma nni versai di questo nodo . 
Credo ch'io vidi , 37 perchè pih di largo. 
Dicendo questo, mi seuto ch'io godo. 

ce tanto , che vi applicai Jì"0 alVfiliimo sforto 
tutta la potenza del mio vedere in modo che lau- 
to della Divina essènza, conobbe y quanta era 
per tal atto tutta, quanta, l* energia , e tuUa 
quanta la capacità del suo intelletto, 

25 Dichiara felifemente , come ia Dio, esseif- 
do pure egli un atto semplicissimo , si contengo^ 
fio con eminenza tutte le perfezioni delle creatU" 
re: la spiegazione grammaticale mi par faglile % 
la teologale non è difficile ^ ma pure riuscirebbe 
assai lunga, 

26 Mi par di fieordarmi di aver veduta la 
prima e generale idea di questa maccfùna rnon' 
diale: dice nodo , perché sopra ha detto: legalo 
oon amor in un volume ciò che per 1' universQ 
fi squaderna. 

27 E credo che sia vero che io la vedessi ^ 
perchè dicendo questo , sento che io godo pia di 
largo ^ e quasi slargarmi il cuore di giubbih, 



e A N f O XXXIII. 459 

tjti à3 punto solo m' è fn«-gglor leturgo^. 
Che vcDlicraque secoli 'aliti ^mpresa, 
-Che fé' Nettanno «nnmirar^'emhra d'Argo. 

Così h roenle min tutta tosf esa , 
Mirava fissa » immobile, et attenta^ 
£ sempre oel mirar <fo<eeasi accesa. 

A quella luce coCal si diventa, 

Che volgersi da lei per altro aspetto, 
È impossibil che mai si consenta: 

Perocché '1 ben, ch'è del volere ohbietto. 
Tutto s' accoglie in lei , e fuor di quella 
È difettivo ciò /eh' è li perfetto. 



che è la compiacenza , che lascia un gran vero 
ceduto : altri spiega , perchè dicendo pia di lar* 
go , e tenendomi su le generali corro men rischio 
di prendere abbaglio , che se ne parlassi piii in- 
détti dualmente , ma non mi piace, 

28 U'n punto solo di tempo pia m'' nnnìghitti^ 
scCf e m* apporta maggior dimeniicanza e af- 
fanno che non avrebbero fatto 25. secoli a quei 
gloriosi che passa ro a coleo in ritardargli f vie* 
tando loro V affrettata e bramata impresa , la 
quaieféce si , che navigando eglino la pHma 
uoltq per il Mar Sgeo , Nettuno si maravigliasi 
se in vedendo nelle sue acque l* ombra della na- 
ve ^rgo, essendo il primo na villo da lui veduto é 
Cosi saggiamente gli Accademici , onde nOn met^ 
te il Conto dì riferire le cose mirabili^ che ci 
dieonò altri Comenlatori* 
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trinai sarà plii corta mia favella > 

Pare a quel , eh' io ricordo, che d'infait))!) 
Che bagni ancor la lingua alla nEamaitUa; 

Non perchè più d' an semplice iembianU 
Fosse nel vivo lume, ch'io mirava , 
Che tal è sempre, qua! s'era davante, 

Ma per la vista , che s' avvalorava 
In me guardando una sola parvenza^ 
Matandom' ^9 io>a me si travagliava. • 

t^eila So profonda è chiara sassistensa 
Dell' alto lume par verni tre giri 
Di tre colori y e d'ana.S^ oootinenza: 

£ r 3« un dall' altro , come Iri da Iri \ 
Parea reflesso; e '1 3^ terzo parca faoco^ 

, 29 Mutandomi io, quella ns(n^Ìo a, me si 
tangiaifa e alterala ; comparendomi via via 
sempre pia betta , e di ntigtior chiarezza se he^ 
ne in se restava sèmpre f i stessa parvenza , cioè 
lobhietto, 

3o NelV iofittita essen%a di bio mi comparve^ 
ro tre giri £ Ire diversi colori > cioè le tre Per' 
sone colle loro proprietà naturali. 

3i Ùi ana continenza , perchè a tutte e tre le 
persone eran Vomum gli attributi deHa Natura 
Divina, 

ói Cioè il Figliuolo del Padre Lamen de la- 
mine. 

33 Lo Spirito Santo , qui ex Pai re Filloqne 
Iprocedit. Forse il Poeta ebbe Cocchio a quii 
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che quinci e quindi ignalmente si spiri. 
O quanto è corto *1 dire, e come -fioco 

AI 34 mio concetto! e questo a quel, ch^io vidi, ^ 

È tanto , che non basta a dicer poco. 
O luce eterna, 35 che sola in te sidt^ 

Sola t' intendi ^ e da te inteHetta 
^ £t intendente 3é te a me arridi , 
Qaella 37. circulaBido, olle eì coneè^ta, 

eelebre detto attribuito a Trismegisto: Monas gè- 
nait Mpoadena , et in se suum reflexit aidorem. 
34 Rispetto àt concetto che ne ho net la meìt' 
te e quésto mio concetto medesimo rispetto a 
ifueih che io vidi è tanto rtùnimà cosa , che non 
basta dire è poco f essendo uncora molta meno 
che poco. 

* 35 O eterna luce che solo in te posi , cioè che 
contenendo il tutto , non esci fuor di te , né da 
altri sei contenuta, 

36 Giojatmente mi ti mostri -e dai a godere* 

37 Quel secondo giro o cerchio, cioè il Figiiuo» 
lo , che in te o Luce eterna del Padre > mi ap-^ 
pativa concetto e da te generato , come da lume 
diretto lume riflesso ; egli dico risguardaio da' 
gli occhi miei mi apparve dipinto dentro di se 
della nostra umana sembianza , mentre pur mi 
apparve del suo islesso colore , essendo che \à 
qood fuit permansit , et qnod non eral assnm«' 
psit : per la qual cosa il mio occhio era tutto 
intento a contemplare per qual modo alla Divi- 
nità Jbsse unita l' umanità: l'impegno di tirare 
innanzi l'allegoria dei colori , ehe il Poeta 

38* 
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Pareva In le , come lamé refleatò. 
Dagli occhi miei alquanto cìrcoiispétla^ 

Déntro da se del ano cok>re stesso 
Mi parve pinta della nostra effige: 
Per che'l Itiìo viso in tei tbtto era messo. 

Qiial è il geometra, che totto s'iifBge 

Per misurar lo ciirchio^ SS è non ritroova ,' 
Pensando, quel principio, S9 onci' egli indìge; 

^ale era io a quella arista nuova: 
Veder ^léva Come si convenne 
L'imago 40 al cerchio, e 4* come vidMndova; 

asa a dineìart té ì^hinè Périòne^ non gU km 
imsciato esprimere se non così , efioé poco felice^ 
mente , V ineffabile misterio deW Incameuàone, 

38 E per quanto 4:1 pensi i ti studi e ci spe- 
eif/i , non trova tfuel principio , quel mezzo iei^ 
mine , quella notizia , cioè la nptìùa dell* esali a 
proporzione ti*a 7 diamettxf e la circo'nferenza , 
ciò che se trovasse , avrebbe bello e misurato iì 
eerchio. . 

'ó^Di cui ha di bisógno per riuscire air inten- 
to ài quadrare il circolo , problema geometrico 
invano tentato dai professori di quella facoltà, 

40 L' umana Natura alla Persona deiyerbo. 

41 «^ rome vi s* inferisca , e ih lui si alluogkii 
è ii adatti ^ cioè tome sostanzialmente si utusea 
la Natura umana alla Persona del Verbo i il 
Vellutello prende s' indova pet s' indoga , da da* 
ga da botte, S da tino', non ri/Iettando, che ia 
similitudine delle doghe che compongono la bot* 
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Ma Don^eraQ da ciò le proprie pèndè ^ 
Se non cbib la ftiia ìtiéote tvt pèrco&stL 
Da 43 un fulgore, in che ina Vòglitt venne. 

All' 4' atta fantasia qui malico posaè i 
Ma 44 ijià volgeva il nlio dìsiro e 'I Velie, 
Sì come mota, che igualmentè h mòssa, 

L' amor , che mtioTe '1 Sole, è l'altre stille. 



Fine del ierÈo ed uttimo tòmo. 



ìe , iarehhé uiC inéigne hàìseiza è HciàpUàggine 
in soggettò così iuhUme. 

42 Da unb splendore della Divina grazia , 
fnercè del (jualè venne adempito il suo desiderio, 
è intese il gran Mistero, 

43 E qui nMncò il Poeta atP atta fantasia 
che voleva trasniettere un* immagine alla memo* 
ria per lasciarne a t futuri secoli qualcìie nSti' 
zia , scrivendone sublimi Versi, 

44 Ma V amore, cioè Iddio i che muòve il tut- 
to, e te stelle , e il sole , già volgeva secondo il 
suo piacere , e Santissima P^olontk il desiderio , 
e voler mio nel modo che una ruota è tegolata- 
mente mosia secondo il voler del suo artefice ; 
cioè ; ma mi conformai al voler di Dio , che non 
voleva che di tal immagine si arricchisse la 
mia fantasia i e ne tramandassi ifualche memo- 
ria a i posteri deponendone fero ogni pensiero e 
desiderio. 
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edì gèottlè , re de' galantaominl > 

Se volete saper la vita mìa» 

Stadmodo io sto laogì dà tutti gli uommì) 
£d ho imparato più Teologia 

In qaesti giornr , che ho rilètto Dante ^ 

Cini àelle scuole ffitto Io non aVria* 
Egli vi dice tante coae» e tante 

In quel sQo benedetto almo Poèma, 

Che par, che ì sensi tutti quanti incanta. 
E non per quésto è la sua gloria scema', 

Perch' egli ha tisatìe cèrte voci strane , 

Che ben in conventaiio Ad un tal tèma. 
«OD camminò per vie Battute, è ^Mne: 

11 Caos penetrò ; passò le stelle ; 

Visitò Y ixom parti , alte, • mestane ; 
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E bratfe co6é ^ è- mediocri ', é bdle* 
Prese a dir tutte , e con divezza tal^« 
Che iroi tosto esclamate: Èlle son quelle! 

Béu d^scri^ie del tuttf il qUat^to ,\é 1 quali : 
£ per levar di terra T intellètto 
La Beatrice sua gli atea dat' dìe. '' 

O delle M ose ostel,' sacrata pelto, 
Sia benedétto il ttto leggiadro spirto, ' 
E ^I tuo forte pe nsi e t sta-benedelto ; 

Che or con gentile* or con austero ed irto 
Stile il tuo ingegno dispiegasti altero $ 
Onde ti si conviene e lauro , e mirto. 

Quando animoso pffrli, c||1i è si vero 
li t oo p& rl«r \ che ' tera esfter non puoté 
Più verità, figlia'^' uà/ tuoi* stUcero; 

Ma quando «f1l'«<kfeirnali orride «*»ote 

Inchini, e abbassi il tuo «parlar profondo 
Allor si fan sentir le «trista note. 

Sen va la Muta itia «pei buid «teddo 
Con svon ddteate, sbìgoil^il* efesia. 
Girando «pei vaUont.*» tòo^o « tondo'i 
E dopo qaella 411 «ospir tempesta » 

S'alza più lìeifa al Pafig»toNo>«io»te: . 
Poi sale- al Pciradiio tutta festa. 
Tu, colle rime toe aiidaci, e pronte , 
Di quei be»ti e scaipiteriii tcaan* 
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Fai 1« bellesflit »u^ pa]^.f ^Ifti^U. > , 
Mostri m\9Ì «ìen Je gioie ^ e qil^ì .gli 9^«M|oyÌ > r 

Ciò che sk da,(4|«8ÌHfn^,cto «l^flliilifj 
Onde il folW9i^NlMsi)ji«}i9^nfin . 
, Cbe dirò p«A qil»lld«> \jul »§ffzysi .l' w^ 
k E stringi iwÌ4UI9iie|}t« iiUlW>iÌlftg4l0> 
Chelien 9^ff > q1i# ac^a rìi^q ^r»? 
Allora, allor» ì| t|i^ dù g!r»049< e .tuelU . , 
prende una tuba sì forte , e gagliarda , 
Che rintruona gli orecchi a questo, e a quello. 
Sembra , che in tìvo fuoco ella tutt' arda ^ 
E Gittadi , e Pastor , Popoli , e Regi 
Tocchi la voce tua quasi bombarda. 
Io non ho lodi , onde il tuo nome fregi : 
Basta , che a pochi , e non al volgo piaci ; 
Che pochi intendon i tuoi veri pregi , 
E i bei lumi del dire, % quelle faci , 

Onde F ingegno nman s'avviva e accende ^ 
Di sublime virtù semi veraci. 
Che stupor, se chi tutto osserva , e intende , 
Francesco eh' è il deslr' occhio di Natura j 
Tanto diletto ne' suoi versi prende ? 
£ col suo buon giudicio n'assicura, 
Che non invano il nostro gran Menzini 
Dalla tua fonte attinse eletta , e pura ^ 
Ed empi^ di btii detti pellegrini 



/ 



4B8 

Le dotte t^r^ , nelle quai dlttfèggf% 
Con robusti cotlbetti , Élfm , e dÌTÌDÌ« 

A iQar^vigHe ^li le ptiineU<iggla , 
£ rniumioa dgnor dì gentUessa^ 
E di vagheaza il forte suo £iaqpheggia« 

Or da parlat eoo Dante ti diavezsa , 
O Alnaa mia ^ e torna un poco a bomba « 
'E a ragionar col Be<|i ornai t' ^^vvessH , .4^: 
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